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PROSPETTO 

DI TUTTA L’ OPERA. 


in questo Tomo Primo 

Si darà ragguaglio di una parte dei Luoghi Sa- 
gri e Profani che fono dentro il recinto della 
Città di Napoli . 


nel Tomo Secondo 

Si farà menzione di tutto il rimanente della 
Città . 


nel Tomo Terzo 

■Si depriveranno tutti i Borghi: la Rea! Villa e 
Palazzo di Capodimonte , e Mufeo Farnefiano: 
il Rea! Palazzo di Portici , e le antichità Er- 
colanefi , e Pompeiane: il Reai Palazzo di Ca- 
ferta coi fuoi ameniffimi Giardini, ed i Reali 
Aquedotti nel Vallo di Maddaloni : e final- 
mente fi darà un Compendio Iftorico delie va* 
rie eruzioni del Vefuvio . 
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NUOVA E COMPIUTA 

• • « * ' 

DESCRIZIONE 


DELLA 

i 

CITTA’ DI NAPOLI 

E SUOI BORGHI. 

i 

INTRODUZIONE. 

* *K _ 

<► <>• A Città di Napoli Greca per la ori-. 

8* ne * con ^ erata poscia coi Ro- 
mani , governatali lungo tempo a 

{ forma di Repubblica , indi pattata per 
varie vicende Cotto al governo de’ Goti , Longo- 
« bardi , Normanni , Svevi , Angioini , Arago. 
nefi , ed Auftriaci , gode al prelente la fua pa- 
ce , e la fua tranquillità lotto il fortunato go- 
f Tom. I, A verno 

i 
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verno di Ferdinando IV. Borione , e Maria 
Carolina d’Austria fuoi amabiliflimi Sovrani. 
QueHi Auoufìi Monarchi formando la delizia dei 
loro popofi , fono appunto Efli che la rendono 
fempreppiù rifpettabile in faccia alle altre Citta 
Capitali di tutta l’Europa. In pochi anni è fia- 
ta onorata dei sguardi de’ primi Potentati della 
Terra, c fen va gloriofa , eh’ Efli 1 abbian de- 
©nata di qualche lode. Ecco intanto di mano in 
riano cresciuto il concorfo de’ Foreftieri , altri 
de’ quali a folo oggetto di goderla , ed ammirar- 
la , altri a cagion del commercio in ella fi por- 
tano ; e gli uni e gli altri han Tempre defiderato _ 
qualche libro, che li mettere a portataci ofler- 
vare il di lei piu bello , più raro , e piu cuno- 
fo , ma 1’ han cercato invano ; dapoichè , quan- 
tunque a tal fine fi fodero nello feorfo lecolo dal 
Sa rnelli , dal Celano , e dal Parrino compilate 
alcune notizie, pure il primo fu alTai nflretto 
Il fecondo molto profitto , 1’ ultimo poco accura- 
to , e tutti e tre mancanti di quanto vi è _i°i » 
per così dire di grande nel noflro fecolo . Quejla 
fatica dunque fi è intraprefa a motivo di compia- 
cer i • e quindi fi fpera , che non fia per riulcir 
Zo noiofa , perchè concila , nè dilcara, perchè 
efjtta . Si parlerà di ogni luogo piu nlpettabile , 
cominciando dall’ epoca della fondazione , in 
fi noterà quanto vi è in ciafcuno d efli di Ar 
chitettura? Pittura, e Scultura; ed i lepolcn de- 
gli uomini più illuftri fia pel grado , come per 
la letteratura: e fi tratteranno tutte ~ 

nuzie, che potrebbero eflere di noja per u lover- 

chia proli flità . 
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I ^ DUOMO 

JP Otrà il Forertiere intraprendere dapprima la 
vifita del Duomo , che i Napoletani chiamano 
T Arcivefcovato . 

Per congetture , e per una quali tradizione fi 
ha , che in quello luogo , ove al prefente la no- 
lira Chiefa Arcivefcovile Ha lìtuata , vi fofle an- 
ticamente un Tempio dedicato ad Apollo , o al- 
tra Deità de’ Gentili . Checché fia di ciò, io fon 
d’avvifo,che la fondazione del nollro Duomo fia 
fiata nel terzo fecolo , o verfo il principio' del 
^quarto, allorché Collantino diè la pace alla Chie- 
fa • mentre fi vuole , che fotto i di lui aufpic; 
fu fondata la Chiefa al Duomo oggi anngfla, det* 
ta di S. Rellituta . Egli è vero altresì , che il 
nollro primo Vefcovo fu Afprenate confecrato dal 
Principe degli A portoli S. Pietro allorché appro- 
dò in quelle noftre contrade • ma fi fa eziandio , 
che i primi Crifliani ne’ tre primi fecoli della 
Chiefa efercitavano nafcortamente gli atri di Re- 
ligione , e ciò ne’ luoghi i più lòlitarj , ad og- 
getto di sfuggire le perfecuzioni . S’ ignora però 
il tempo precifo della fondazione di quella Chie- 
fa , come neppur fi fa, quando la medefima fulfe 
divenuta Arcivefcovile j evvi però ragion da ere- . 
dere , che ciò abbia poruto accadere lui finire del 1 
nono fecolo • dappoicchè a quei tempi veggonli 
onorate di tal dignità altre Chiefe del Regno in- 
feriori a quella di Napoli : ma nell’ undecimo lè- 
colo per tcllimonianza di accuratilfimi autori era 
già Arcivefcovile . 

Ai Io , 
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Io , tralafcìando tuttocjò eh* effer può meflo in 
controverfia , vengo alla edificazione di quella gran 
Bafilica come al prefente fi vede , cominciata lot- 
to Carlo I. di Angiò, e terminata a tempi di 
Carlo II. circa gli anni I2pp. ; ed infatti quello 
Re preflò 1 ’ alfenfo alla donazione , che fecero i 
Napoletani di un grano a fuoco la fettimana per 
anni due , da fervile alla fabbrica di quello Tem- 
pio , quale fu incominciato col difegno , e mo- 
dello di Nicolò Pifano Architetto Fiorentino , e 
terminato dal Maglione fuo allievo . Sta fituato 
in mezzo a due antichiflìme llrade della Città una 
verlo il mezzo giorno detta allora di Sole, e Lu- 
na , 1 ’ altra dal lato fettentrionale detta Somma 
Piazza . Vedefi formato alla maniera Gotica in 
mezzo di quattro torri quadrate a foggia di for- 
tezze ; e fu dedicato alla B. Vergine alfunta al 
Cielo . Coi tremuoti del 1455. cadde porzione 
della Chiefa , che fu riedificata da Alfonfo I. di 
Aragona , e furono a parte della fpefa molte no- 
bili Famiglie Napoletane , ognuna delle quali po- 
fe le fue armi , olfiano imprefe nei pilaftri , e 
negli archi de’ medefxmi , come anche oggi fi 
vede . 

La fpeciofa porta maggiore di quella Chiefa 
fu fatta dal Cardinale Arcivefcovo di Nap. Arri- 
go Minutolo nel 1407. La ftruttura della mede- 
lima fu {limata molto in quei tempi , così per 
gl’intagli , e per le ftatue , come anche per l’ar- 
chitrave, e per gli fi i pi ti , che fono di tre foli 
pezzi di marmo , Le due colonnette di porfido , 
dicefi, che fodero dell’antico Tempio Gentile . 
L’Architetto , e Scultore di quella macchina fu 

i’Abb. 
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l*Abb. Antonio Baboccio daPiperno. L’ Ifcrizio- 
ne lulla medcfima di carattere Longobardo è la 
leguente . 

Uullìus in lonpum & fine fchemate t empii s honori * 
Porta fui rutiians fum janua piena decoris 
Me meus & facrte quondam M'tnutulus <Aula 
Excoluit propriis Henri cut fumptibus bujus 
Prefui i/rpojlolica nunc coòflans cardo columne 
Cui precor incolumen vitam polì fata perenne nr 
Hoc opus exaflum mille currentibus annis 
Quo quatercentum feptem Ver bum Caro factum efl. 

Sono. alcuni anni, che il Cavaliere Gerofolimita* 
no Gio: Battifta Minutolo fece riattare quella por- 
ta , effendo affai rovinata, in tempo ch’era Ar- 
civefcovQ di Napoli Serafino Filangieri. In quell* 
anno 1788. S. E. il Cardinale Signor D. Giufep- 
pe Capece Zurlo noffro Arcivefcovo Ila facendo 
una magnifica facciata alla Chiefa,che prima era 
roiziflìma , e quella col difegno dell’ Architetto 
Tommafo Senefe, il quale per adattarfi all’ inter- 
no della Bafilica , eh’ è di Architettura Gotica , 
1’ ha ideata parimenti fu quello gufio • ed i mar- 
mi e fculture della porta fi fono nuovamente ri- 
pulite . 

Entrati in Chiela , fulla porta maggiore dalla 
parte di dentro, vedefi il Sepolcro di Carlo I. dì 
Angiò fondatore della medelima , e quelli di Car- 
lo Martello Re d’ Ungheria , e di Clemenza fua 
moglie figlia di Ridolfo Imperatore . Deve avver- 
tirli , come in tempo del Cardinale Alfonfo Ge- 
fualdo, ove erano quelli fcpolcri , fu fatta riedi- 

< A 3 fica* 
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ficar la Tribuna* ed effendofi di la tolti, nel J$pp. 
il Viceré Errico Gufmano Conte di Olivares fe- 
ce fituare le di loro ceneri , ove fono al prefen- 
tg y e vi fece apporre la feguente Ifcrizione . 

- v 

Carolo I. oftuìegaven/i Templi hujus extruclori 
Carolo Martello Hungar'ue Regi 
& dementile ejus uxori Rodulpbi C<ef. F. 
ne Regis Neap. ejujquc nepotis 
& x/fujìriaci S angui nis Regina 
debito fine honore jacerent ojfa 
Henricus Cufmanus Olivarehfium Comes 
Pbilippi IILvfufiriaci Regias in hoc Regno vices gerens » 
pietatis ergo pofuit . *An. Domini MDIC 

Nella Chiefa vi fono infinite colonne di Gra- 
nito d’Egitto, e di altri marmi preziofi oltra- 
montani , qui venuti in tempo de’ Greci e de’ 
Romani • ma nella riattazione della Chielà furo- 
no tutte incroftate di ftucco nei pilaflri della me- 
defima , con fornaio rincrefcimento degli amatori 
delle antichità. 

Il Cardinale Arcivefcovo Decio Carafa vi fece 
la maeftofa foffitta dorata . In quella della nave 
maggiorfr-i due ovati fono di Vincenzo Forlì, i 
tre quad'-i di Fabbrizio Santafede . Quelli della 
Croce fono parimenti del Santafede e dell’ Impa- 
rato . 

A man finiftra entrando nella Chiefa tra il 
primo, e fecondo piluftro vedefi il famofo Batti- 
fierio , fatto quivi fituare dallo fteflo Cardinal 
Carafa* e merita d’efiere oflervato . II piede del 
fnedefimo è di Porfido : il vafe di pietra di Pa- 
ra- 


ragone. Quattro colonnette di diafpro verde con 
i capitelli di bronzo d’ ordine Corintio fofteogor 
no una picciola cupoletta di marmi intarlati , 
fopra della quale vi fono due ftatuette di bronzo, 
che rapprefcntano il Battefimo di nolìro Signore. 
Si afcende al Battirterio per alquanti fcalini coi 
loro balauftri di marmo polii con bell’ ordine , e 
vaga proporzione . 

In ognuno dei Pilaftri della Chiefa vi Ila fitua- 
ta una nicchia di marmo coi mezzi bulli dei no- 
fìri antichi Santi Vefcovi , e Protettori della Cit- 
tà 'quali ben anche furono fatti fcolpire dal men* 
aionato Cardinale , e fervirono d’intorno all’an- 
tico Coro , che oggi non efilte più . 

Il Cardinale poi Ionico Caracciolo Arcivefco* 
vo adornò la nave di mezzo , eJa crociera di 
quadri , ne’ quali fono efpreflì i fanti Apertoli, i 
lanti Protettori della Città , ed i fanti Dottori 
della Chiefa , i quali fon tutti del nolìro Gior- 
dano . Il Cardinale Francefco Pignatelli fece rifa- 
re da Francefco Solimer.a due di quelli quadri fi- 
tuati nel muro della crociera dal corno della epi- 
fìola rapprefentanti uno S. Cirillo , e 1’ altro S. 
G io: Crifoftomo , che cafcarono con parte del mu- 
ro nel tremuoto del i<£ 88 , 

L’ organo a delira della Chiefa è opera di fra 
Giuftino da Parma Francefcano , l' altro a fini lira 
è di Pompeo Franco Napoletano'. Il primo fu 
fatto fare dai Card. Ranuccio Farnefe , il fecon- 
do dal Card. Afcanio Filomar-i«o. I portelli, eh* 
eran nel primo , furon dipinti da Giorgio Vafari, 
e quelli trovanfi al prefente fituati fopra le due 
porte piccole laterali alla maggior porta di que- 
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fta Chiefa dalla parte di dcntro.Uno di effi rap- 
preferita la nafeita di N. S. • l’ altro alcuni Santi 
Protettori della Città : e fi vuole , che nel volto 
di S. Gennaro vi fi riconofca il ritratto di Pao- 
lo III. Avo del Card. Arcivefcovo • nell’altro 
apprelfo , quello di Afcanio Sforza nipote del Pa- 
pa Conte di Santafrora , e Cardinale ’ indi fé- 
guano quelli di AlefTandro Farnefe Card, altro 
nipote del Papa* di Pier Luigi figliuolo deime- 
delìrno ; di Ottavio figlio di Pierluigi Duca di 
Camerino ; di Tiberio Crifpo Cartellano di S. 
Angelo , indi Cardinale * e che il più giovane, 
il quale fta nel mezzo colla mitra in teda , fia 
1’ effigie di elfo Ranuccio Farnefe Card. Arcive- 
fcovo . Nell’ altro quadro rapprefentante la naici- 
ta del Signore, fi vuole, che nella Vergine veg* 
gali il ritratto di una nipote del Papa , nel S. Giu- 
seppe un altro della fteflTa famiglia ■ e che i Pa- 
llori fieno altrettanti ritratti di alcuni intrinfeci 
familiari di elfo Pontefice , e quello del Davide 
lìa di un Cardinale cariffimo. al Papa. 

Circa ledici anni fa furono quelli organi ridot- 
ti nella forma in cui al prefente fi veggono per 
opera del Card. Arcivefcovo Antonino Seriale,; 
il quale fece altrefsì vellire di bianco marmo i 
zoccoli dei pflaftri , ed ordinò quattro belliffimi 
paraventi di» noce alle quattro porte minori del- 
la Chielà , che facon porti dopo la fua morte ; ri* 
dufle in miglior forma il Seminario, e molto fe- 
ce in vantaggio della fua Chiefa. 

^ pergamo fu fatto a fpefe della Famiglia Ca- 
racciolo detti del'a Giojofa , e la tavola di mar- 
mo in cui fta efprefta la Predicazione del Signo- 
ri re 


re è opera del Caccavello Scultore Napoletano . 
Rimpetto al pergamo vedeli la feciia di marmo 
col ìlio trono , opera antichi fTima fatta lotto il 
Ponteficato di Clemente VI. nel 1342. 

La Tribuna, e ’l Coro, che oggi fi vede ma- 
gnificamente coftrutto con una fpazio a fcalinata , 
e balauflrata di marmo , fu nel 1744. ridotto a 
quella perfezione dal Card. Arciveicovo Giufeppe 
Spinelli . La fiatua dell’ Aflunta , gli Angeli che 
la foftengono in aria , ed i putti ni lotto 1’ altare 
fono del Bracci Scultore Romano , il di cui fra- 
tello fece i difegni così dell’ altare di marmo, 
come di eifa tribuna , ed ornati della medefima . 
Il quadro dalla parte de! Vangelo in cui Ha di- 
pinta la Traslazione delle Reliquie de’Santi Eu- 
tichcte , ed Acuzio è del Corrado • quello dal- 
la parte dell’ epiflola , ove fi vedono S. Agrippi- 
no , e S. Gennaro , che difcacciano i Saraceni , e 
quello della volta a frefi,o fono del Pozzi Roma- 
no. Ne’due angoli del balauttro fuperiore di det- 
ta Tribuna vi fono due candelabri di preziofìfii- 
ma pietra (limata diafpro , coi capitelli di rame 
indorato , che nel 1705. furono fatti collocare 
nell’antica Tribuna dal Card. Arcivefcovo Gia- 
como Cantelmo , cui furono clonate dai Mneftri 
della Parocchiale Chiefa di S. Gennaro all'Olmo, 
ivi trovate fottcrra . Poco dittante dai detti due 
candelabri, ve ne fono altri due di argento fatti 
lavorare dall Arcivefcovo D. Serafino Filangieri, 
nel principio dell’ anno 1782. , disfacendo alcuni 
argenti infervibili fatti dagli altri Arcivefcovi 
fuoi predecettori , e contribuendo pel dippiu di 
fuo proprio denaro . 
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Sotto i due pilaftroni , che (ottengono 1* arco 
di detta Tribuna , furono appofte le due feguenti 
Ilcrizioni del celebre Canonico Aleffio Simmaco 
Mazzocchi 

Iofepb Card. Spinellai <Arcb'tep. Neap. 

» fublato ob loci anguflias marmoreo epijlylio 
ad limen Santuari) olim pofìto 
tApfìdtm Prasbyterium %/framque maximam 
- magnificentius extruxit 
gditum ad facrum Hypogaum 
in quo B. Ianuarij mart. corpus reconditur 
adfentiente Patrono Hettore Carafa ^4 mirice Duce 
faciliorem , & elegantiorem paravit 
. ~4nno CIDIDCCXXXXIIII. 

• l’altra 

Iofepb Card. Spinella s %/frcb'tep. Neap. 
quid quid in facris bujus Bafilica adiculis 
ceteroque cultu abnorme erat 
ad te quale* rationes redatto 
Santtorum bujus Cathedra *Antijlitum 
fuorum decefforum imagines 
pili s , ac parietibus circa affixit 
Deiparaque Templi Tutela dedicato fimulacro 
*Aram maximam cónfecravit 

Prid. Kal. Decembris Stani CIDIDCCXXXXIIII. 

* 

• % • , , 

Sotto il maggiore altare fi venerano i corpi 
di S. Agrippino Vefcovo di Napoli , e de’ SS. 
Martiri Eutichete ed Acuzio compagni a difce- 
poli di S. Gennaro . 

è ...» 

. : . Con> \ 
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Confezione detta volgarmente Succorpo nella 
Chiefa xArcivefcovile , Padronato della 
Cafa Carafa dei Duchi d'^fndrìa. 

l’ampia fcala per la quale fi afcende al- 
la Tribuna fudetta vi lpno due piccole leale la-* 
ferali alla medefima , per le quali lì vi giìi nel- 
la Confeflione, che i Napoletani dicono Succorpo. 
Quella bell’opera fu cominciata nel 1477. a fpe- 
fe di Oliviero Carafa col difegno, modello , ed 
affillenza di Tommafo Malvita da Como Archi- 
tetto’, e Scultore fingolariffimo in quella età • e 
fu terminata nel 1508. con elTervi dati fpefi da' 
circa fedicimila feudi . Si cala per due porte dr 
bronzo lavorate a balfi rilievi colle armi della 
Famiglia Carafa , cioè una lìadera col fuo roma- 
no, e col motto: Hoc fac & vives . Di lunghez- 
za è palmi 48. , di larghezza 36. ed alta 15. 
.La foffitta tutta di marmo bianco Ila appoggiata 
fopra dieci colonne d’ ordine Jonico , fette delle 
quali fono di marmo cepollazzo . Quella foffitta 
è tutta lavorata con diverfe figure de’ SS. Apo- 
fioli a mezzo rilievo, e con diverfi cartocci bel- 
liffimi , e tede di Cherubini. Vi fono 18. pi la- 
diri ricchi di vaghi fregi , e baffi rilievi , ed in 
mezzo a quelli. dodici nicchie con altarini , ne* 
quali doveano collocarfi le llatue di marmo colle 
reliquie de’ Santi Protettori della Città • ma ciò 
non fu efeguito per la morte dello Hello Cardi- 
nale . La Cappella maggiore ov’è fepolto il cor- 
po di S. Gennaro lunga palmi 15. e larga dieci 
è tutta parimenti di bianco marmo • e 1* altare 
colla llatua del Santo in piedi modellata da Do- 
ni e- 
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menico Antonio Vaccaro , ed efeguita da un di 
lui allievo , fu fatto fare verfo il 1747. dal noftro 
Monarca Carlo Borbone a fua divozione , per 
quanto flato ne fono articurato da perfone degne 
di fede. Il pavimento è benanche di fini (fimi mar- 
mi mifchi comporti con belliffimo lavoro. 

A’ fianchi dell’ altare poi , e propriamente in 
cornu evangeli j fi vede al vivo la (fatua in mar- 
mo del nominatp Cardinale col luo abito conci- 
fioriale , inginocchiato , ed agiato sii del Faldiffo- 
rio , e dicefi edere opera del Buonarroti , ed è 
probabile , perchè Buonarroti nacque nel 1474. » 
ed in tempo che fi terminò quella Cappella avea 
egli qz. anni . 

Sotto dell’ altare confervafi ,come dirti , il Cor- 
po del nolfro Protettore S. Gennaro entro una 
carta di bronzo , quivi dal Monilìero di Monte- 
vergine , ove (fato era uà Beneventani affidato , 
trasferito nel 1497. P er °P era del iodato Cardi- 
nale . 

Cappelle , ed altro nella Cbiefa dell' re ivef -.ovato. 

^X'ch'nando fopra la Cattedrale, la prima Cap- 
pella , che incontrali nella Crociera dalla parte 
del Vangelo, fi appartiene alla Famiglia Galeota. 
Sotto l’a'tare vi lono i corpi de’ SS. Veicovi Na- 
poletani Attanagio , Giuliano , Lorenzo, e Ste- 
fano . Fu quella Cappella ridotta nella maniera 
come oggi fi vede da Giacomo Galeota figliuolo 
di tabio, ambi Regenti ci Cancelleria, e Conlì- 
glieri del fupremo Collateral Configlio. Vi fi veg- 



gono i due loro fepolcri : quello di Fabio è di- 
leguo e fattura del Cavalier Cofmo Fanfaga , il 
quale in età di 82. anni fcolpt la medaglia col 
ritratto al naturale che vi fi oflerva : l’altro poi 
di Giacomo fatto ad imitazione del primo è di 
mano di Lorenzo Vaccaro Napoletano , che fu 
allievo del Cofmo . Le mura fono dipinte a fre- 
fco nel r 6 jj. da Andrea di Leone coi miracoli 
di S. Attanagio . 

Dopo quella fìegue una piccola Cappella della 
Famiglia Loffredo edificata nel 1407. da Errico 
Loffredo , e modernata da Sigifmondo Loffredo 
Principe di Cardito nel ió8p. La fcultura è ope- 
ra di Bartolomeo , e Pietro Ghetti . Il quadro 
- che rapprefenta S. Giorgio ohe uccide il Drago- 
ne è del nollro Solimena . 

Viene dopo una Cappella , oggi detta del Se- 
minario , perchè di là li paffa nel medefimo , Ten- 
ia ufcire fuori della Chiefa . Era prima dedicata 
a S. Lorenzo Levita , e martire , ed in effa fu 
fepolto Inijocenzo IV. Sommo Pontefice morto 
in Napoli nel 1240. , il di cui fenderò , quivi 
fattogli eriggere da Umberto di Montauro detto 
il Metropolita Arcivefcovo di Napoli ne! 1318., 
oggi fi vede innanzi alla porta di quella Cappel- 
la, ove fu fatto trafporture dall’ Arcivefcovo An- 
nibaie di Capua , ed ja effo fi legge la feguentc 
Ifcrizione , 

Hic fuperis dignu f requi efcit Papa benigniti 
h<etus de Flijco ftpultus tempore prijco , 

Vir facer & reflui fanflo velamine teflm 
Ut jam collapfo mando temeraria pajjo , 

Sancii 
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Sanala minifirari Urbi poffet quoque reBifican 

Confi lium fecit , veteraque jura refecit ' ' 

Harefis illifa fune extitit , atque reclfa 

Mcenia direxit rite fibi eredita texit , 

Stravit inimlcum Cbrifii colubrum Federieum , 

Ianua de nato gaudet fio glorificato 

Laudibus immenfis Urbs tu quoque Partbenopenfis t 

Pulcbra decote fatti dedie bic plurima gratis , 

Hoc tifai avit ita Umbertus Metropolita . 

Innocentio IV. Pont. Max. 

, De omni Cbrifiiana Repub. optime merito ^ 

Qui natali S. Joan. Baptifia ann. 1240. Ponti * 
fex renunciatus , die .Apoftolorum Principi J aera 
coronatus , quum purpureo primus pileo Card, exor- 
naffet , Neapolim a Corrado everfam S. P. refii- 
tuendam curajfet , innumerifque aliti praclare , & 
propè divine gefiis Pontificatum fuum qtfanmaxi- 
nte illufire reddidiffet , anno 1254. Beata Lucia 
Virginis luce hac luce ceffit . 
vfnnibal de Capua ^ frebiepifeopus Ncapolitanus 
in fanftijfitfli viri memoriam aboletum vetuflate 
Epigramma R. 

Verfo il 1320. quella Cappella di S. Loren- 
10 pafsò fotto il titolo di S. Paolo Apofiolo, e 
vi fu fepolto il nominato Arcivefcovo Napolita-. 
no CJberto di Montauro Borgognone . Vi fi of« 
fervano in efia delle dipinture a frefeo antichif* 
fime fopra al muro della porta dalla parte di den- 
tro , e nell’ altare al prefente vi è una antica ta- 
vola della Votazione della Vergine, con altre ta* 
vole antichifiìme . In quella Cappella parimenti 
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fi unifce Ja Congregazione de’ noftri Preti Mif- 
fionarj , detta de propaganda fidi per cui fi 
veggono d’intorno moltiflimi ritratti de’ medefi- 
mi . Fu quella fondata nel 164 . 6 . dal Canonico 
Sanfone Carnevale , ed affidata alla protezione di 
S. Francefco di Sales . 

La Cappella che fi vede in Ifola tutta di bian- 
chi marmi è della Famiglia di Capua de’ Conti 
di Altavilla . Fu fatta edificare dal celebre Bar- 
tolomeo di Capua Gran Protonotario del Regno 
di Napoli, il quale ville fotto Carlo IL, e Ro- 
berto di Angiù . A tempi poi dell’ Arcivefcovo 
Annibaie di Capua fu rinnovata * e ridotta nel 
fìto ove al prefente fi vede nel 1 686 . da Giovan- 
ni di Capua , come rilevali dalla. Ifcrizione che 
al prefente vi fi legge . 

Bartholomteo de Capua magno %Altavìll<e Co - 
mite y magn oque Regni Protbonotario excitatunt 
Sacellum Ioannes de Capua Monti fauri , T rojteque 
Comes y ac XIII. continenti ferie maqnus Jfltavil^ 
Ite Comes exornavit , %/fnno fai. CIDIDLXXXVI. 

\ 

Il fepolcro poi dell’ Arcivefcovo Annibaie di 
Capua morto nel 1595. fta in Sacreflia nella Cap- 
pella detta di S. Maria del Pozzo. 

Dopo quella Cappella , e prima della porta del- 
la Sacriftia fi ravvila la fepoltura del Re Andrea 
•figliuolo fecondo di Carlo Uberto Re d’Ungheria 
fìrangolato in Averfa.^ver opera ( come fi dille ) 
di Giovanna Prima Tua moglie , e di Carlo di 
Durazzo per fuccedere al Regno . Ecco le llcri- 
zioni ■ la feconda delle quali , cioè quella che fi 
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legge nel pavimento fu del noftro Canonico D. 
Gennaro Majello . 

Andrete , Caroli liberti Pannonia Regi s F . 
Neapolitanorum Regi 
Joannte uxori: dolo & laqueo necato , 

Urfi Minutuli pietate bic recondito , 
ne Regis corpus injepultum , fepultumve facinus 
pojìeris remaneret , 

Francijcus Berardi F. Capycius 
fepulcrum , titulum , nomenque 

P. 

Mortuo armar. XIX. MCCCXLV. XIV. Kal. Ottobri: 

* Andrete P annotti te Regis offa 
proximo in tumulo jam quiefcentia , 
ut parieti terremotu concuffo 
III. Kal. Decembris MDCCXXXII . 

rendendo locum darent 
Francijcus Cardinalis Pignatellus 
S. R. E. C ardinalium Collegi) Decanus 
i/frcbiepifcopus Neapolitgnus 
bic dccenter componenda mandavit 
X. Kal. Martii MDCCXXXIII. 

Siegue la Sacriflia , quale fu cappella fondata 
da Carlo li. , e dedicata a S. Ludovico , di Re- 
gio Padronato . Più addentro fi vede la cennata 
Cappella di S. Maria del Pozzo ove è il fepol- 
cro dell’ Arci vefcovo Annibaie di Capua. In una 
nicchia fi ravvifa un mezzo bullo di bronzo del 
noftro gloriofo S. Gennaro, antichi (Timo . Vi fo- 
no in Sacriftia molti quadri , e fra quelli uno 




bislungo , il quale prima flava fopra il fepolcro 
d’ Innocenzo IV., in cui fi Vede il detto Ponte- 
fice, che di fua mano dà il cappeU° rollo ài iuoi 
Cardinali ,«flendo flato egli il pritno a darglielo. 

Fra gli' ergenti vi fono due ftatue in piedi de’ 

SS. A poli. Pietro e Paolo , per i due laterali 
dell’ Aitar maggiore, e i'é mezze flatue diS-Maf- 
fimo Levita , e di S. Candida noflra prima. Cri- 
fliana , che tiene in mariò il baftone di S.‘ Pie- 
tro , mandato dal riiedefìmo a S. Afpreno primo 
noflro Vefcovo per la della S. Candida, a fibe* 
rarlo dalla fua infermità . Quella Sacriflià fu ri- 
fatta dal Card. Franccfco Pignatelli. La volta in 
cui vedali dipinto a frefeo S. Gennaro appiè del- 
la SS. Triade , è del noflro Santolo Cirillo ni- 
potè di Nicola celebre pur tròppo per i Tuoi Con* 
fulti medici • i ritratti poi di tutti gli Arcive- 
feovi , c Velcovi di Napoli fino a quel tempo 
fono di Aleffandro Viola - . - 

Ufcendo dalla Sacriftrà^ trovafi la Cappella del- 
la Famiglia Dentice . Il Quadro della SS. An- 
nunciata è del noflro Franccfco la Mura . 

Siegue un belliflìmo M a ufolco del Papa Inno- 
cenzo XII. Antonio Pignatelli , fattogli innalza- 
re dal noftny Cardinal Cantelmo , di vago dile- 
gno , col mezzo bullo del Pontefice di rame do- 
rato , e con belle ftatue di bianco marmo , opera 
di fcalpello Romano . Sotto' all’urna leggefi la fo- 
gliente Ud izione . 

Innocentìo XII, Pont. Max. Pìgnateljo 
‘ dè Cbrijìiana re optime merito 

' munii f plurimis apud Catbol. Principes 

Tom, l, * B * & ; 
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& in Remati a mire pcrfun&a, 

per gradii* honorum omnes , . 
ab '^rcbiepifcopatu Neapolitano fa»Be. 

& e ff u f? j» egenos cbaritate ge/le 
ad jttpremum Pontificato* Maximi 
• !. • i*picjm,.eve&o , 

indiala oboisti ^epotifmi l ege , norma - 
A“ e prttnionjh'flta 
Eccidio a; toto ter ( r#r upt, orbe plaudente 

pamperi but perpetuo cenfu ditatis . ? 

# I V /» Luterano 

Magni Gr egorii excwplq munificentiffme aliti* , . 

Par&ciarwn redditibu* 

, ut egejlati ,uh\que occurratur ' -, 

ex integro reflitutis . , 

^£«0 cum. Eccleftarum emolumento 
r ,. Neapojitani Regni Eptfcopi* 

x yfr,,.fpoliorum qnere fupra. -vffutp condonato 

levati* i 

,i jb W»»' prfclartjfima. liber alitati* munera 

^tiamvis exbaufio Mrario ab cKtinftam [ 
. Camerali* quajlur te venali fateci , , t 

dati* J acro in Turca* feeder i fubfidiif 

fanti ijfimi* le gibus .. 

Ecclefiaflicte difciplina JuflifU 
s Cr populorum tutela flremie offerta 
Pafìorali folicitudine exlmioque reio 
in tota Cbrifli ano- Republrca pacanda 
& Religione amplfficanda comm end a tifiime 
Jacobus Cardinali* Cantelmu* ’rcbiep . Neapo/. ' 

*Anno Sai. bum. MDCXCVl. 

Pontificatuf vero V\. major a datari 

: : *V 

Siegue 


-! 

tu 
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Siegue la porta minore di quella Bafilica per 
la quale fi va nel Palazzo Arcivefcovile , e nel 
Seminario Urbano , donde fi palla nella ftrada 
oggi detta di D. Regina anticamente di Somma 
Piazza . In faccia al PUaflróne della Crociera 
rimpetto a quella porta vedefi fituata una Ipran- 
ga di ferro , eh’ è la giufia mifura del palio 
Napoletano , col quale coftumanfi di mifurare i 
Territori di quella Città , e diftretto di palmi 
7Ì; e negli antichi Ifirumenti circa la mifura lì 
dicea : ad paffum ferreum Sancii Neapolitance 
clefite , Le mifure poi antiche di Napoli fono 
incavate in marmo nel gran Cortile del Caftel 
Capuano , ove fono oggi i Regj Tribunali , co- 
me diremo a fuo luogo . 

La prima Cappella che s’ incontra dopo la ceri- 
nata porta è detta di S. Maria Maddalena dei Se- 
ripandi Famiglia affai nota per l’erudito Card; 
Seripandi che fu al Concilio di Trento. Il qua- 
dro della Vergine appiè della Croce col figlio 
morto in braccio, e la Maddalena, e S. Giovan- 
ni è del noflro famofo Francefilo Curia ; e per- 
chè dipinto era fopra una tavola , e quella tutta 
rofa, e malconcia, coficchè la dipintura avea pa- 
tito d’affai , fi è avuta la cura di paffarla in tela, 
mercè la fomma fatiga e diligenza del nofiro Pit- 
tore Giufeppe Tammaro. So: o anche belli i due 
quadri laterali S. Gennaro , e S. Agnello del Bal- 
ducci . Il Cardinale che Ha ginocchioni innanzi 
a S. Gennaro è il ritratto del Cardinale Gefualdo. 

Viene dopo quefla la Cappella di S. Gio: Bat- 
tifla de Papaellis , oggi dei Brancacci , col qua- 
dro eh’ efprime il Precurfore che battezza Gesù 
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di mano ignota . Le ftatue di marmo di S. Pie- 
tro e Paolo , fituate in due nicchie avanti detta 
Cappella , fono di Annibale Cacca vello. 

S, RESTITUTA, 

JP Affando innanzi , trovali la magnifica porta 
dell’ antichiffima Balilica di S. Reftituta , ovvero 
di S. Maria del Principio. Si pretende che que- 
lla foffe l’antica Cattedrale . Egli è certo per al- 
tro, che la Tribuna di quella Chicfa era appun- 
to nel luogo , donde oggi fi entra in effa • indi 
avendo voluto Carlo I. d’Angiò edificare il nuo- 
vo Duomo, dovè buttarli a rcrra , onde mutofii 
la figura di quello Tempio , e facendo la porta 
ov’ era l’ altare , dovè farfi l’ altare dove flava la 
porta , la quale corrifpondeva per lo appunto nel 
luogo ove oggi Ila il Palazzo ArcivefcoviJe , Indi 
quella Chicfa fu rifatta dal Capitolo dei Signori 
Canonici Napoletani ( della quale effo ne ha la 
proprietà ) dopo la morte del Cardinal Caracciolo 
poltro Arcivefcovo verfo il lópo - , e la prefente 
porta fu cosi ridotta a tempi del nolìro Arcive- 
scovo Card. Spinelli , come fi legge dalla Ifcriaio- 
pc, eh’ è filila medefima, del Mazzocchi . 

Ut in antiquiorem B afille am 
auguftior pater et jngrejfas 
fqualore deterfo 
fronte ornamentis injìrufla 
Jofcpb S. R. E. Card. Spintllus „ rebiep. 
+tfhno CI21DCCXXXXII, 

v 
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Le colonne di quefta Chiefa non v’ ha dubbio , 
che fono antichilfime , e le bali delle mede- 
lime redano fotto il pavimento , quale bilognò 
che fufle alzato circa due palmi e mezzo , 
per accodarli il più che foffe poffibile al piano 
della Chiefa di fuori . Nell’ entrare a man delira 
cioè nel muro della nave che corrifponde rim- 
petto alla porta della Cappella di S. Gio: in Fon- 
te , fi oflerva 1’ antico quadro del maggiore alta- 
re dai nodro Duomo , cioè la B. Vergine affila- 
ta in Cielo , con i SS. Apodoli al di fotto , ed 
un Cardinale in ginocchio , ritratto del Card. 
Oliviero Carafa ; opera di Pietro Perugino , che 
fu maeflro di Rafaele. Il quadro della lòffitta in 
cui vedefi efpreffa S. Redituta edinta condotta da- 
gli Angeli (òpra piccol battello • in aria la B. 
Vergine-col figlio in braccio, e S. Gennaro che 
fupplichevole impetra grazie per Partenope fi- 
gurata in una Sirena , è del nsdro Giordano . * 

Sul capo altare il Salvatore in mezzo alla glo- 
ria degli Angioli con i ventiquattro feniori 
dell’ Apocalifle , che prefentangli le corone, fu 
dipinto da Nicola Vaccaro • e tutti i quadri bis- 
lunghi fon di Cirillo nella nave di mezzo, come 
i dodici Apodoli ne’ tondi fono di Francefco la 
Mura . 

La Cappella poi di S. Maria del Principio, fi 
vuole , che dato foffe 1 ’ antico Oratorio di S. A- 
fpretno , e S. Candida • e che S. Elena Madre di 
Codantino fatto avede porre in mofaico il qua- 
dro della Vergine col I'uq bambino nelle braccia 
alla maniera Greca , con avervi fatto aggiugnere 
a dedra, ed a finidra della Vergine le immagini 
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di S. Gennaro, e di S. Refiittrta ..Checché fia di; 
ciò fi leggono lotto a quella antichi (lima imagi-, 
ne i Tegnenti verfi. 

Lux Deus immenfa , poftquam defcendit ad ima ' 
%/hm‘ts ttrcentìs ccmpletis atque peratìis , 

Nubi lis hoc Templum J auffa con iruxit Eletta, i 
Silvejìro grato Papa donante Beato . 

Hic bene quanta datur venia vix quifque loquatur, 

A » 

Dalla nave a delira fi pafTa in una antichi fiima 
Cappella detta di S. Gio: a Fonte , che diceli 
fondata da Cofiantino , leggendofi in una antichif- 
fima lapide lui muro 

Qucjìa Cappella la edficao la Mperatore Caftan- 
tino a li anni CCCXXXIII. poi lanafcita diCbri- 
Jlo , e la conjagrao S. Silvefiro , & bave nome 
•i . Ioanne ad fonte , Ù" ave. indulgente infinite * 

- » ■ •. ‘ ì " 
Quella fi vuole fiata fofie la Cappella ove an-, 
ticamente davafi il battefìmo , perchè in effa era- 
vi l’antico defcritto Battifierio , trafportito poi: 
nella nuova Cattedrale nel luogo ove al prefenttf 
fi vede. Vi è una Cupola tutta ornata a JMufai- 
co colla Croce di Cofiantino nel mezzo , il ri- 
tratto del Salvatore da una parte , e della Vergi- 
ne dall’ altra . Opera degna di efiere ofiervata dai 
curiofi dell’ antichità . 

• Prima di ufcire dalla Chiefa di S. Refiituta , 
e di rientrare nell’Arcivefcovato degno è di ede- 
re veduto il depofito del chiariflìnw nofiro Ca- 
nonico Mazzocchi fattogli eriggere da D. Fili p- 

po 


- ^ 

po Mazzocchi di lui nipote , oggi ConfiglietV del 1 

Supremo Reai Configlio delle Finanze , il quale vi 
fece apporre la Tegnente Ifcrizioné 


..w 


itflexìo Sym. Ma^oùbio 
JEccle/ìa Ne api- Canonico 
R eg. J7 Scrittura interpetri \ 

Qui Pbilologorum fui avi principia 
opinionem in quam 
vel apud exter a t nationes 
quamplurimis [cripti s voluminibur 
multipltci eruditione prajlantibus 

merito fuerat adduEtus "■ 

integerrima vita , & eximia pietatis laude 
cumulavit 

Vixìt an. L XXX PI. M. X. D. XXII. 

Obiit prid. Id. Sept. *4. MDCCLXXl. 
optimo patruo 

Pbilippus M. C. V. Jttdex P. 

Canonici locum Collega B, M. 
dederunt . 

• ** ' c 4> : v . ■ ’ '• •. . • ... 

Merita di elfer eonfiderato il fino guflo con cui 
fta lavorato il depofito , ed il mezzo bullo di 
marmo fcolpito dal noflro Giufeppe Sammartino, 
che nè più bello , nè più vivo , nè più fomigliatv 
te può defiderarfi . ■ ° ; • “ 

Nella Cappella dedicata a -Afpreno , che Ila 

nella nave dal lato déf Vangelo prima di quella 
di S. Maria del Princìpio J'fcorgefi a terra il Se- 
polcro del noflro Carlo MaJWÌo di’ Ci^T Ale- 
manno fcrilTe la vita nèllà prefazione agli atti 

B 4 de’ 
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in pauperes iti\primis Eccleft * mancipatot 
' libcralitate 

» qua Gero 

Sacra & prophante eruditami 
& peni fieri orientalium lingua rum cognttlonè 
èlarìjfimo * 

Qui natiti annoi LXXXVllI. Menf. VI. àtei XVIt . 
vbiit diem fupremum XIl.KaL^fpriUMDCCLXXXVm 
Marchio Jean. Baptijla> & %Andreas 
Patruo cariffvmo non fine lacrimis elafe 
danti bus Ivcum Collegi s 
jpd a ter nam grati animi fignificationem 
Hoc monumentava 
P* 

< *■ 

* -• 

Siegue la Defcrigjone del Duomo * 

Tornando nel Duomo> poflbno pflervarfi a fiart» 
chi della porta di S. Reflituta i due depofiti di 
Tommafe, e Gio< Battifta Filomarino > con i lo» 
ro mezzi bulli di marmo fatti da Giuliano Fi» 
selli . Il primo fu Gran Sinifealco dèi Regno , 
e Capitan Generale di Ferrante Primo , e ’l fe- 
condo molto fi diftinfe nelle armi di Carlo V, 

Laterali alla menzionata porta vi fono due bel» 

liffimi depofiti del Cardinale Alfonfo Carafa ni» 
potè di Paolo IV. morto nel 1565. e del Cardi» 
jiale Alfonfo Gefualdo morto nel 1603. Il' primo 
Fu fatto innalzare dal S. Pontefice Pio V. , e le 
ifatue fono di uno ftolare del Buonarroti , ed è 
degno di edere oflervato un mezzo rilievo della 
B. Vergine col Bambino in braccio , che fla al 
di fopra t il fecondo fu fatto eoftruir® da D. Car- 
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■Jo Gefualdo Principe di Venofa celebre per la 
mufica de’ Tuoi divini Madrigali : ed i marini 
fmono lavorati da Michelangelo Naccarini . 

PafTando innanzi verlo la piccola porta a delira 
della Chiefa maggiore, trovali 1 ’ antichiffima Gap- 
pella tutta coftrurta di bianchi marmi della nobil 
famiglia de’ Teodori . Il baflòrilievo innanzi all* 
altare ch’efprime la depofizione di Criflo S. N.. 
nel fc poi ero è di Gio: da Nola . La tavola eh’ 
efprinje S. Tommafo il quale tocca la piaga del 
coftato al Signore in mezzo ad altri Apolidi è 
di Marco da Siena , dipinta nel 1573. 

Siegue a quella una piccola Cappella chiufa da 
una porticina dedicata a S. Maria Maddalena della 
Famiglia Filomarina ; e finalmente trovafi altra 
porta chiufa , per cui oggi alcendefi ad una Con- 
gregazione di laici detti di S. Rellituta dei Neri, 
oweio di S. Gio: in Fonte . In quello luogo 
llavano anticamente ripolle così la làcra Telta", 
che le ampolle del Sangue di S. Gennaro, ed an- 
cora vi li poffono olTervare gli abelli menti fatti- 
vi dalla moglie del Viceré Duca d’ Alba Fer- 
dinando di 1 oledo , colle dipinture di Giovanni 
Bernardo * e vi fi legge la feguente Ifcrizione : 

D. O. M. , » 

> Dtim Ferdinandus Toletus Dax *Albce * • 
o Italia Prorex prafidet r 

truentoque invìcìa virtute 
hofles Regni Neapolitani finibili arcet ' 
À/Iaria Toleta tjus uxor Divo I attuario 
*- JEd'tculam hanc ex fuo dicat 

t & voti compos ornat . « 4 n.‘ Sai. MDLVIl. 

♦ e pur 
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c più fotta :r-jO . ~ \ ’-S|-:a 

♦ Dudum ampliore augufìioreque fede •? “• > 

* DivdfJ attuario confittiti a: r i si «>» 

adiculatn jam vacuarti . C.,:s* 

Collegittm Diva Rejlitutte Virg & Marti fibi reccpit ) 
quo fiatò quoq. die cóòpo+aii '» •' • ~ "> 

abdito in racèfjìt pii fanBèq. Deum colanfi 
aBum auBoritate %/ffcanij Pbil amarini " 

S. R. E. Cardinali! *Architp, Neqp. 
ajfentiente Capitalo die IlL nonas . 

*Ann. MDCXLV1I. 


« è • • i ■ 


Andando vcrfo la porta maggiore, lateralmente 
alla medefima fono due Cappelle • la prima dedi-, 
cata a S. Maria delSoccorfo della Famiglia Ca« 

* . % O t 

racciolo di Ciarletta , con un quadro di Gio: Ber- 
nardo Lama : 1’ altra dedicata à S. Antonio Ab* 
bare , e S. Filippo Neri col quadro .di Paolo d©' 
Matteis , ed è della Famiglia Ti'sbia , oggi de*, 


' A 


Marci ani . 

La prima Cappella delia nave a fini flra era 
della Famiglia delia Quadra , oggi è de’ Principi 
di S. Lorenzo * Il quadro di S. Nicolò di BarL 
è del nomato de. Matteis . Il laterali con alenali 
miracoli del Santo fono di Nicola Ruffo. 

Viene appretto la Cappella del Crocififlo dei» 
Monte de’ Caraccioli Svizzeri tutta rinnovata com 
belli marmi , ftuccata 1 ed. indorata . Le dipintore 
cosi a frefco come ad olio fono di Michele Fa*' 
fchini . . ■ . A -J 

Dopo quctta eranvi tre Cappelle de’ Zurli ; Fi*4 
lomarini , e Cavafelicc , nel ióoz. comprate* dalla, 

, . Do. 
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Deputazione del Teforo dì S. Gennaro , una col 
giardino del Marchefe della Motta Giojofa , le 
cafe di Garzia Sancelnet', e di altri per edificar- 
vi la nuova funtuofa Cappella al gloriolo S. Gen- 
naro . 

» 

CAPPELLA DETTA DEL TESORO DI 
•' S. GENNARO. 

N ; 

E 1 152?., effendo un fiero contagio in Na- 
poli, la Città fè voto a S. Gennaro di. eriggergli 
quefta Cappella : ma non potendo per le critiche 
circortanze di allora , fe ne differì 1’ efecuzione 
fino all’ anno ido8. , in cui àgli 8. Giugno fu 
cominciata la fabbrica , e terminata quafi nel 
lóyO. col difegno e direzione del P. D. France- 
fco Grimaldi Teatino, il di cui modello fu ap- 
provato ad cfclufione di altri Architetti con con- 
elulione de’ 22. Maggio i£o8. 

La fua facciata vedefi ornata dì fioiffimi mar- 
mi bianchi e mifchi , con due colonne ciafcuna 
di un pe2zo anche di marmo milchio di altezza 
palmi 27 7 , e di palmi 3. ed oncie di diametro, 
quali colonne vennero ruftiche da Genova per 
mezzo di Camillo Pecchini in nome di France- 
cefco Mazzola venditore delle medefime . Dai lati 
di dette due colonne fi ravvifano due nicchie » 
per ognuna delle quali vi fono due colonnette di 
marmo broccatello , ed in effe nicchie fituate veg- 
gonfi due Statue C.oloffali di bianco marmo de’ 
SS. A portoli Pietro , e Paolo , lavorate da Giu- 
liano Fintili . Dippiù fopra dette nicchie vi fono 
per ognuna di effe due altre rtatue di marmo gia- 
centi 


\ . 
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centi lavorate dallo fcàlpello del celebre Ciddofo- 
r& Corfet Francefe. Sopra la porta fi legge la fe« 
guente Iterinone : - * 

* • . * i* » . #a - » 7«* . » : r ». j 

Divo Ianuarto ' ; 

i Fame Betta Ptfl* 

ac Vefavi igni . i : 

• miri ope [angui ah ' ’^x'i 

trepta Neapàlis: : . . ' - a 

' i j .: > . Civi Patrono Finitici • i. •• ->t 
‘ : : - ' ■’ ! . -.1. 
Si ravvìfa parimenti la porta per la quale fi e*w 
tra in detta Cappella tutta di ottone ingegnofa-- 
mente lavorata con due mezzi bufti del Santo ^ 
quale ottone è di pefo libre 30136. , e la men- 
zionata porta fu coftrutta fra lo fpazio di anni 
45.vcìóè dal 1613. per il 1668* dagli Artefici 
Paolo ed Orazio Scoppa , e Biafe Monte coll’af* 
fiftenza del Cavalier Cofmo Fanfaga , e difesno 
formato dall’ Archi tetto Gio: Giacoma de Contor- 
to diretto dal Fanfaga medefimo j 
Entrandoli nella Cappella veggonfi le mura tutS 
te , e pavimento coverti di marmi bianchi , è 
mifebi con vago lavorio commelfi , ed in otdin^ 
Corintio compofto con quarantadue colonne d* 
broccatello , delle quali ve ne fono 26. di palmi 
13., e le altre i<$. di palmi io. l’ una : e fopra 
dell’altare maggiore , e i due. cappelloni laterali 
vi fono fei Vittorie fatte da. Francefco Jodice , , 
Sopra l’accennato maggiore altare in mezzo alle 
due Vittorie, vi è una Croce grande di Lapislaauli, 
c rame dorata colle arme della Città donata dal 
Monte della Pietà * e ’l piedeftallo.fu fatto a faer 
fc del Tcforo, Vi 
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Vi fono nelle Cappella fei quadri" in rame l'appre- 
Tentanti i miracoli del Santo, e fu® martirio,. Il 
quadro grandenei Cappellone dalla parte del Vangelo 
rapprefen tante il martirio del Santo in 15. figure 
fu dipinto da Domenico Zampieri detto il Do- 
menichino . L’ altro quadro grande nel Cappellone 
dalla parte della Epiftoln, che rapprefenta il mi- 
racolo del Santo nella fornace fu opera di Giu- 
feppe Ribera detto lo Spagnoletto . Gli altri quat- 
tro quadri delle Cappelle piccole fono cioè ; quel- 
lo del miracolo dell’olio della lampana del Zam- 
pieri : quello del miracolo del morto 1 rifufcitato? 
quello del fepoJcro del Santo delio fletto autore ; 
e, finalmente l’ultimo dalla parte della Epiftola lu 
fatto dal Cavàlier Mafiimo Stagioni , e tutti fo- 
no fopra rame. Le cornici de’ fuddetti quadri fo- 
no di metallo con pietre di lapislazuli , con cor^ 
nici , e ciappóni , e tette di Cherubini di fame 
clorato ; e furono lavorate da Oqofrio di Alefio , 
- Ravvifanli. eziandio le dipinture della .Cupola , 
degli angoli della medeftma, e delle volte, tutte 
opere a ft efto .' La Cupola fu dipinra dal Cava* 
Iier 'Lanfranco dopo la morte del Zampieri , che 
già l’avea cominciata: ma il Lanfranco non vol- 
le ad alcun patto metter mano al luo lavoro , 
Tepori ma non fi buttafle giù quello fatto dal Zam? 
pieri . Della Volta poi -, e . degli angoli ne. fu 
dipintore: il detto Zampieri . Sulla volta dell’ al? 
tare maggiore vi fono nel mezzo S. Gennaro tra 
leoni* e dai lati così S. Gennaro che illumina 
Timoteo cieco , che quando è tirato luU’Acu]eo> 
Oggi fi fta rifacendo tutto lo ttucco alla moder- 
na , e fi fta -con una fomma attenzione, perche 
iV • f : noi) 
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non vengano a patire sì belle dipinture. 

Non voglio tralasciar di dire un bello aneddo- 
to , Per far dipingere quella cappella fu chiomata 
Guido Reni , il quale venne a tale effetto in Na* 
poli; ma perchè Bellifario Corenzio fofftiva di 
mala voglia di non effere flato chiamato a dipin- 
gerla di fua mano , tentò di fare aflaflìnare il 
Guido; il /icario sbagliò , ed in vece di ferire 
il. Guido, ferì il di lui cameriere a morte . II 
ficario fu carcerato , e punito ; fu carcerato ben 
anche il Corenzio ; ma il Guido non ne volle 
faper .altro , c fi partì , non avendolo potuto nep- 
pur rimuovere dalla fua rifoluzione le preghiere 
c promette del Cardinale Arcivefcovo Francefco 
Buoncompagno : ed allora fu che fi trattò jn Ro- 
ma col Zampieri , e vi volle nientemeno, che la 
parola del Viceré, ed i maneggi in Roma fatti 
fare dal nominato Cardinale per farlo rifolv*re a 
venire . Mentre fi trattenne in Napoli , ufcì qual- 
che volta , ma Sempre bene accompagnato ; ebbe 
per fua abitazione la cala della Deputazione , dal., 
la quale fi paffa dentro al Teforo,e fi cibava di 
quello eh’ efiò flefio fi apparecchiava colle Tue 
mani. Morì ciò non ottante di pura collera , fen- 
za terminare i fuoi lavori ; perchè avendo voluto 
i Deputati del Tcforo far dipingere un quadro 
al Ribera per forti impegni ricevuti;, ciò tanto 
difpiacque al Zampieri, che ne prefe la morte. 

Soggiungo a ciò , di aver offervata una antica 
flampa nella quale vedeli copiato il martirio dell’ 
Eculeo del Santo , dipinto dal Zampieri fopra un 
laterale del maggiore Altare ; c m’immagino, che 
forfè & intrapreie di fare incidere in rame tali, bel* 


ìiflime dipinture, per retarne una eterna memo- 
ria ; ma la fpefa forfè sbigottì chi ne avea formato 
fttirfegno f e veramente tata, farebbe cofa affai 
ddìderabìle , 

ri Vi fono ip. tatue di Bronzo cioè : una Co-. 

SjS; totale del Santo collocata dietro I* Altare mag- 
giore fedente in atto di benedire il Popolo , di 
cui ne fu artefice Giuliano Finelii • e le altre 
i 8. tanno nelle di loro nicchie fituate fra le. men- 
to va te colonne di broccatello , cioè di S. À (pre- 
ti o , e S. Attanaggio opere degli artefici Tom ma- 
io Montani , e Criftofaro , e Gio: Domenico Mon- 
' «erodi: le altre poi cioè di S. Tommafo d’Aqui- 
no., S. A niella , S. Severo, S. A grippino, S, Et» 
febio , S. Andrea Avellino , S. Giacomo della 
Marca , S, Patrizia , S. Francesco di Paola , S. Do- 
menico e S. Biaggio ( che poi fu accomodata per 
S. Nicola ) furono opere del Finelii fatto venire a 
quello oggetto da Mata di Carrara nel 1637- o 
dòpo aver fatte tredici di quefte tatue a ipefe 
del Teforo indufavi quella del Santo , ohe (la 
falla porta interiore della Deputazione , fe ne mo 
' eì verfo il. 1^5 z. 'SL Filippo Neri fu opera di 
Domenico Marinelli :S. Francefco Saverio fu fat- 
to Col modello di Gio: Domenico Vinaccia: S. 
Antonio da Padova, e S. Terefa furono fatti coi 
di legni di Cofmo * del S. Gaetano non fe ne la 
r autore , perchè (atto a fpefe delia Cafa de’ Tea- 
tini*, come le altre teftè nominate furono fatte a 
fpele de’ loro refpettivi Monaflerj , e Conventi , 
Il maggiore altare fu rifatto nel 17*»- col di- 
fegno del noftro Abbate Francefco Solimena . Il 
fondo del gradino è di porfido colle cornici di 
...... W» 
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rame dorato , con intagli , ornamenti , e lavori 
di argento , offervandofi in effo due Puttini ben 
grandi di argento a getto con alcune ghirlande 
dello ftefTo metallo ai due laterali dell’ altare : due 
Puttini più piccoli parimenti di argento foften- 
gono in mezzo il Crocifitto di Lapislazzuli ; due 
palme di argento fono fituate ai piedeftalli del 
gradino; due cocciole di argento colle loro viti 
ai piani delle fuddette palme . 

Ne’ balauftri dell’ Aitar maggiore , e de’ due 
Cappelloni laterali vi fono le portelle di bronzo 
fatte da Onofrio di Alefio , compite, e perfezio- 
nate da Gennaro di Monte , e fon degne di effe- 
re oflervate per la perfezione del lavoro . 

Tra le altre preziofe gioje di quella Cappella, 
quali tutte lungo e nojofo farebbe il defcrivere , 
vi è una belliffima e ben concertata mitra pel 
noflro Santo di pietre num. q< 5 p 4. tra diamanti, 
fmeraldi , e rubini , della quale fi fa ufo nei gior- 
ni di maggiore folennità . Fu manifattura^ da 
Matteo Treglia nel 1713. Vi è ancora una gioja 
confillente in una croce- di brillanti , e rubini 
donata al Santo dalla Maeftà del Re Carlo Bor- 
bone a’ io. Maggio 1734.; ed una crocetta con 
fuo bottone di brillanti al numero di 63. anche 
donatagli dalla Maeftà della Regina Maria Ama- 
Jia di lui conforte di felice ricordanza a’ .3. 
Luglio 1738. Una Croce Vefcovile di brillanti , 
c zaffiri donatagli dalla Maeftà della noftra So- 
vrana Maria Carolina d’ Auftria a’ 17. Febra- 
ro 1775. in ringraziamento airAltiffimo del fe- 
lice parto concelfole a’ 4. Gennaro detto anno di 
prole mafchile. Un calice con iua patena d’oro, 
Tom. I. C guar- 
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guarnito di brillanti e rubini , donatogli da^a 
Madia del Re noftro 'Padrone Ferdinando IV. 
a’ z 6 . Settembre \y 6 u Vi fono poi altre collane 
di perle , e di pietre preziofe , e diverfe altre 
gioje di valore per adornarne il Santo . 

Nella cappella vi fono 34. ftatue di argento a- 
mezzo bullo dei SS. Padroni e Protettori defla 
Città • e quella di S. Michele è tutta intera fat- 
ta col difegno di Niccolò Vaccaro . Gli altri San- 
ti Padroni fono , oltre al detto S. Michele , S. 
‘Agnello, S. Emiddio , S. Irene , S. Maria Mad- 
dalena penitente , S. Ignazio , S. Antonio Abba| 
te, S. Maria Egizziaca, S. Candida Brancaccio, 
S. Francefco Saverio , S. Giovanni Battilla , S, 
Maria Maddalena de’ Pazzi , S. Francefco d’Affi- 
fi , S. Gregorio Armeno , S. Pietro Martire , S. 
Giufeppe , S. Chiara , S. Biafe , S. Nicola, S, An- 
drea Avellino , S. Filippo Neri , S. Antonio di 
Padova, S. Teref a, S. Francefco Borgia , S. Gia- 
como della Marca , S. Domenico , S. Francefco 
di Paola , S, Gaetano Tiene, S. Patrizia , S. Tom- 
mafo di Aquino, S. Eufebio Vefcovo, S. Agrip- 
pino , S. Severo , S. Afpremo , e S. Attanagio 
anche Vefcovi. Vi è una fìatua intera d’argento 
della Immacolata Concezione della Vergine fatta 
da Raffaele il Fiamingo , la quale fi efpone in 
tempo di folennità fui maggiore Altare. Vi fono 
due belliffimi gran Candelabri di argento detti 
comunemente fplendori lavorati nel 1745* con 
cornucopii fopra per quattro torcie , con tre fta- 
tuette dello fieffo argento, le quali Hanno a fede- 
re fui piedeflalJi di ognuno de’ fu detti fplendori, 
che rapprefentano fei virtù , e non polfono elfer 

la- 


j 


lavorati più dilicatamente furono fatti fui dise- 
gno dell’ Ingegniere Bartolomnieo Ranucci , e la- 
vorati dall’ argentiere Filippo Jodice . Degno an- 
cora di elfere oflervato è un Paliotto, o innanzi 
altare di argento, per ferviziodel maggiore altare, 
il quale fu fatto nel 1 6 p$. dal fu Gio: Doiticni- 
co Vinaccia, ed in elio ftanno bene intefe molte 
figure di argento a rilievo , e tutte a getto , con 
molte colonne di Architettura , e divedi baffi ri- 
lievi nel fondo tirati a piancia • cofa che più 
bella non può defiderarfi . Si rapprefenta in eflo 
la Translazione del Corpo del Santo da Monte- 
vergine in Napoli a tempo del Cardinale Olivie- 
ro Cara fa . Il modello in cera fu fatto da Do- 
menico Mannello • ed è riufcito della più grande 
perfezione . 

Vi fono poi molte argenterie per ufo degli ale 
tari , quali poflbno vederli in quella cappella nei 
giorni beffivi , e follenni , che troppo lungo fa- 
rebbe a defet i vergi i . 

Dietro i! maggiore altare in due caline fono 
ripolle la fiera T elia , e le ampolle del Sangue 
del nollro Santo . Le porte di quelle caline fono 
di argento , e nelle medelìme vi fono le Imprefe 
di Carlo II. colla Ifcrizione =5 Carolus II. Hi - 
fpaniatum Dei Gratta Rex anno lóój. La teda 
del Santo di argento indorata , che al prelente li 
venera , fu lavorata nel principio del fecoIoXIV., 
ed in ella incile veggonlì le armi della cala di Angiò, 
facer*ioli menzione nel Reale Archivio al Regiftro 
di Carlo II. nel i^oó. della fpefa occorfaVi , e 
degli artefici che vi lavorarono , cioè Stefano 
Gottifredo , Guglielmo di Verdelli, -c Miletfa dè 
M C i A n fu - 
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Aufuris ; nel piedeflallo rinnovato vi fi legge a 
Joannet Thomas Vtfpulus Reir. Conf. fieri manda • 
vit .An. Dom. MDCVIIl. Anche il Tabernacolo 
in cui fi ripone il Sangue del Santo , che fta in 
due carafine di vetro lottiliffimo , le quali lòno 
chiufe da due forti criftalli in un oftenforio , fu 
■fatto nel medefimo tempo* confervandofi tuttavia 
il gufio Gotico, con cui il Tabernacolo è lavo- 
rato. E' formato a guifa di Piramide con corona 
di frondi e fiori, il tutto di argento dorato, con 
un bello fmeraldo in mezzo, ed altre pietre.. 

Il tempo in cui può offervarfi in Napoli il 
miracolo della liquefazione del Sangue , è il fe- 
guente-. Il dopo Vcfpro del primo Sabato di Mag- . 
gio in uno dei fei Sedili della noftra Città , in- 
dufo quello del Popolo , e con quell’ ordine : Ca- 
puana , Montagna , Nido , Porto , Portanova , e 
< Popolo , un anno per turno . Sregue poi nella 
mattina vegnente cioè nella prima Domenica di 
Maggio, ed in eiafcuna mattina dell’intero otta- 
vario in quella Cappella del Teforo-come anche 
nella mattina de’ ìp. Settembre feda del Santo , 
e per un altro intero Ottavario • e finalmente 
nella mattina della feda del di lui Patrocinio ai 
1 6 . Decerr.brc. Quello miracolo è fempre vario 
così pe ’1 tempo , che pe ’l modo delio fciogli- 
mento. Ogni mattina di quanto accade fe ne fa 
rapporto a S. M. 

Veduta la funtuofa Cappella , entrar fi può in 
Sacreftia , elfendo ella ugualmente magnifica , e 
Re le . Nell’entrare fi vede un ovatino con fuo 
criPallo ovanti, e cornice dorata colla effigie di 

S. Gennaro di Giacomo Cefi aro . La prima finn* 

za 
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ta è dipinta a frefco di ornamenti e figure da 
Nicola Ruffo . In quella danza vi fi veggono 
quattro ovati dipinti da Vincenzo Frate rap- 
prelevanti quattro miracoli di nodro Signore , 
cioè quello dell* idropico , del cieco nato , della 
Cananea , e del morto rifufcitato . Due piccioli 
ovati con S. Irene e S. Rocco della Signora Ro- 
fa Palumbo . Il lavamano di marmo bianco di 
un fol pezzo con due groflì delfini che butta» 
l’acqua, è difegno , e manifattura del Cavalier 
Cofmo . 

Nella danza a man dedra,incui fono i parati 
della Sacredia, e le gioje , in un ovato a frefco 
fulla volta vi è dipinta l’ effigie del Santo con 
un bel Jotto. in fu del nodro Giordano , del qua- 
le anche fono quattro quadri in rame fopra i di- 
pori , cioè la B Vergine col fuo Bambino , S. 
.Anna, S. Gioacchino, e S. Giufeppe , che redat, 
fulla porta della Sacridia : dello deffo Giordano 
fono gli ovatini fopra i Ginocchiato] , o Faldi- 
florj , anche fopra rame , rapprefentanti N. S. all’ or- 
to , c N. S. in Croce : vi fono due altri ovati 
fopra tela di Paolo di Majo : cioè il midero del- 
la Trinità , e quello della Annunciazione della 
Vergine. Altri quattro ovati fopra rame dipinti 
da Vincenzo Frate, cioè l’Adorazione de’ Maggi, 
la Circoncilione , la Nafcita , e la Difputa fra i 
dottori . Vi fi offerva anche un bel difegno del 
Zampieri fatto col lapis rodo rapprefentante la 
Decollazione del Santo . 

Dalla parte finidra poi fi entra nella Cappella, 
la quale è tutta foderata di Vaghi marmi colla 
volta dipinta a frefco dal Cavalier Giacomo Fa- 
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relli . Nell’ aitare vi è un'qìràflrtS Aon compita 
fopra ramq fatto dal Domenicffino , ratpprefen tan- 
te bn miracolo del Santo , ed io 'ertilo che andaif 
dovette a quella Cappella di fuori , iti coi fu po- 
llo il quadrd~tfef CavalierMaffimo . Vi fi vegà 
jj^oó cingile* fcarabattble con helli/fime ftatuetté 
itì' legno jcdìontè", e tliverfe galanterie . Sieguohd 
dpprefTo altft'ttanze per riponervi ie ttatue di’ar* 
gerito de 1 SS. Padroni , ed altro pei’ fer viziò del* 
la Sacriflia. Quella “Cappella effóndo Jafpatronatd 
della Città di. Napoli yien governata da dodicf 
iBeputafi , dieci Eletti dalle cftxfùé Piazze 'de’ 
Nobili due per ciafeuna , e \3ué 'da tfuellaA 
Popolo . E’ fervita da* dodici Cappellani',' die» 
Nobili , e due del' Popolo", óltre il SScrettarò fé 
ójiatfro Clerici Sacerdoti . Tra i Cappe! Ié%t 

n’ ha , che porta il titolo- di Terrière r £3 
Chiavi della Sacra Tetta y e dél ; Sàrigrft fbn- ^ual^ 
ivo cioè due per cafina ; due di 'dffe foh pretto 
il Deputato detti nato , e le altre dueprtfTo l’A W 
civefcovo prò tempore . I • Cappélìani vanno con 
ària mantelletta di color néro ad ufo' de’ Proto* 
notar; Apoftolici , e iprtfta 'le venrtt fcoócódfltà 
£ tempi del Cardinal Giufe^P Spfn^lr Ì ;f ^ècHè 
£rima nelle funzioni andavano rolla,, cotta , e ftolaC 
Dalla Sàcdttia pdr nna.porricina ferrèta- fi patti 
hel cdiViié detta Depurazione della Cappella . Sopra 
I?' v&ìtsT dell i pr itila fiala vi è ùnà ftatua in' piedi 
ìli ttiiMo dbl San td fatta tra le 13 . dal Finellij 
e .fotto Ja y r oIta vi è una intera ftafuà di marmo 
giacente rapphelónfaAte Partenope appoggiata fu i 
libri fàfcri , ;cdnt ampolle del Sangue del nottrd 
Sànta ,r dt??a Imittra ,• e neF picdeftallo vi fta il 
* 41 h * motto 
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motto ex fide vivtt . Opera del Cavalier Cofmo; 
c forfè fervir dovea per la Piramide , della quale 

parleremo di qui a poco. 

*, • / > , „ • ' # 

Sìeguono le altre Cappelle della Cattedrale . 
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Ornando fuori la Chiefa dell’ Arci vefco va to , 
e feguitando 1’ ordine , trovafi a man delira del 
Teforo la Cappella dello Spirito Santo della Fa- 
miglia Galiucci j alla quale fiegue l’antichilfima 
Cappella dei Carboni edificata dal Card. France- 
fco Carbone noftro Arci vefco vo nel 1400. , come 
fi rileva dai verfi gotici , che fono nel fuo fepol- 
ero , per quei tempi molto magnifico . Oggi que- 
lla Cappella è della Famiglia Branda , e vi lì 
veggono laterali due fepolcri uno di D. Ferdinan-; 
do , l’altro di D. Francefco Brancia coi loro* 
mezzibulli di marmo. Viene poi la porta mino- 
re per la quale fi cala nella fottopofta ftrada di* 
Sole , e Luna oggi detta del Monte della Mife- 
ricordia. Seguitando a làlirc nella Crociera della 
Chiefa , a man delira fi vede un bel fepolcro di 
marmo ultimamente inQalzato al noftro Card^ 
Arciv. Antonino Serfale morto nel 1775. col fuo 
ritratto in marmo al naturale , opera del noftro 
Giufeppe Sammartino . Vedefi appreflo la CappeU 
la della Farri. Crifpana fondata da Landulfo Cri» 
fpano Cordigliere della Reg. Giovanna nel 1372.* 
e dedicata alla Maddalena , il di cui quadro è 
di Nicolò Vaccaro figlio di Andrea . Siegue 1 * 
Cappella de’ Caraccioli di Giofuè che* flava pri* 
ma fotto al Pulpito .Vi è il fepblcro di Ber» 
nardino Caracciolo Arciv. di Nap. mòrto nel 1300. 
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Il quadro dell’ Annunciata è di Nicola Rutto 
Fuori di quetta Cappella vi è un magnifico fe- 
polcro del noftro Card. Arcivefcovo Innico Ca- 
racciolo . Sono in etto tre vaghi puttini che rap- 
prefentano 1’ amore , l’ intelletto , e la fincerità , 
i quali feoprono un medaglione colla effigie del 
Cardinale * da fiotto al panno fi fa vedere uno 
fcheletro con un oriuolo a polvere nelle mani . 
Opera di Pietro Ghetti allievo del Baratti . Vie- 
ne dopo quella la Cappella del Crocifitto dei Si- 
gnori di Milano Marchefi di S. Giorgio . Il bel 
quadro è di Paolo de Matteis . 

A quella fiegue l’antichiflima Cappella de’ Si- 
gnori Minutoli dedicata a S. Pietro, ed a S. Ana- 
ftafia Martire dal noftro Card. Arcivelcovo Arri- 
go Minutolo • il fepolcro del quale colla fiua fta- 
tua giacente fopra fu lavorato dall’ Abb. Antonio 
Baboccio verfio il 1405. E’ tutto di bianco mar- 
mo , foftenuto da quattro Leoni fu de’ quali pog- 
giano quattro colonne intagliate a baffi rilievi : 
la catta fiepolcrale è nel mezzo foftenuta da tre 
colonnette fipirali , e da due ftatue nei lati , cioè 
la Manfiuefudine , e la (parità, e fta ficolpita con, 
doverli baffi rilievi , cioè nel meno il Prefiepe 
di N. S. • a delira S. Anaftafia r e S. Girolamo 
in atto di poggiar la mano fui capo di Errico 
ancor fanciullo , che fta ginocchioni col cappello 
rotto a fianchi in fegno di dovere afeendere alla 
dignità Carciinalizia: a finiftra S. Pietro, e S* Gen- 
naro : fopra la catta vi è , come dicemmo , la fta- 
tua giacente del Cardinale , accompagnata da quat- 
tro Angeli , due (‘e’ quali lòftengono il padiglio- 
ne, fopra di cui veggonfi ancora a rilievo N. SU 

Cro- 


Crocififlb , la B. Vergine, e S. Giovanni; e ter- 
mina il fepolcro con una gran Cupola adornata 
delle armi del Cardinale , e varie piramidi 3 c 
flatuetre . La fondazione per altro di quella Cap- 
pella io la credo affai più antica, sì perchè vi li 
offervano in elfa i Sepolcri di Filippo Minutolo 
.Arcivefcovo di Nap. morto nel 1301. e di Orfo 
Minutolo Arcivelcovo di Salerno morto nel 1 327.; 
come anche perchè lì ravvifa la Cappella tutta 
dipinta all’antica coi ritratti di molti valorofi, 
perfonaggi di quella famiglia velliti da guerrieri 
all’ufo di quei tempi , colle corna fui cimieri in 

- fegno di fortezza ; ed il fuolo fi vede tutto lavo- 
rato a mufaico . La famiglia Minutola vi man- 
tiene il fuo Sacreftano , ed i Cappellani , ed in 
Sacrellia fi offervano altri ritratti degli antichi 
loro maggiori . Fuori di quella Cappella fi trova 
il fepolcro di Gio: Battifia Minutolo opera di 
Girolamo d’Auria Napoletano Scultore nel 1587., 
compollo di due belle colonne di perfichino fiori- 
to , in mezzo alle quali Ha 1’ urna colla di lui 
flatua al naturale ; fopra vi è un mezzo bullo 
della B. Vergine col fuo figliuolo tra le braccia, 
e nella fommità un Crocifilfo di rilievo . Siegue 
pofcia altra piccola Cappella dedicata allo Spirito 
Santo della ftelfa famiglia Minutolo eretta nel 
1405. dallo llelfo Card. Errico , e rifatta nel 1744. 
dai Compadroni . 

, Finalmente viene la gran Cappella della fami- 
glia Tocco dedicata a S. Afpremo primo Velco- 
vo di Nap. , il di cui corpo fi venera fotto di 
quello altare : le dipinture a frefco J eh’ efprimo- 
oo le getta del Santo lono del noftro Napoletano 

Te- 
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Tefauro , che dipinfe circa il 1520. , e dietro 
T altare vi è un baffo rilievo della Vergine di 
Annibaie Caccnvello . 

E' quella Bafilica uflfiziata da 30. Canonici , 
quattordici de’ quali prebendati * da Paolo II E. fu 
ad effi conceduto 1’ ufo del rocchetto , e cappa 
paonazza , come ulano quei di S. Pietro a Roma 
per l’inverno, e per 1’ éftfi il rocchetto coll’ a r- 
m uccio di pelle al collo, foderato di cremefino . 
Pio V. poi gli concedè di portar detta cappa 
torto l’anno foderata di pelle bianca , e di cre- 
melino V eftà , come ufano i Protonotarj Apofto- 
lici nella Cappella del Papa . Ebbero da Innocen- 
zo IV. la dignità del bacolo paftorale , e mitra , 
della quale ancora fanno ufo nell’ affiflere all’Ar- 
oivefcovo allorché celebra , e quando elft Canoni- 
ci celebrano pontificalmente . Vi è tra loro il 
Primicerio , il quale fiede nel primo luogo, ed è 
quella dignità juspafronato della famiglia di Gen- 
naro oggi de’ Marche!! di Auletta:il Diacono che 
fiede il primo dall’altra banda* ed il Cimiliarca, 
eh’ è una delle più antiche dignità. Vi fono ven- 
tidue Ebdomadarj iflituiti da S. Atfanafio , a’ 
quali nel 1610. da Paolo V. fu conceffa la cap- 
pa paonazza fimile a quella de’ Canonici , colla 
differenza , che i Canonici han la pelle bianca 
e ’l rovelcio di ormefino cremefi , eliì la pelle 
grigia , el rovefeio di ormefino anche paonazzo . 
Il capo degli Ebdomadari è il Cimiliarca. Vi 
fono finalmente diciotto Sacerdoti detti li Qua- 
ranta , per compiere elfi tal numero coi ventidue 
Ebdomadarj quali furono iftituiti da Mario Ca- 
ra fa Arcivelcovo di Nap. , cd ebbero 1 ’ armuccio. 
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cioè mezza cappa dal Card. Acquavi va ; colla 
differenza poi che i Canonici e gli Ebdomada?) 
hanno il rocchetto bianco còn bufto e maniche , 
ed i Quaranta il rocchetto fenza maniche. \ 
- Fu confecrato quello Tempio dal Card. Alca- 
nio Filomarino a’ 24. Aprile 1Ó44. » come fi ri- 
leva dalla Ifcrizione in marmo fuori la Porta 
maggiore , ed a man delira della medelima nell 
ul'cire . 

Terminata la defcrizione di quella Balìlica , 
non fi riceverà a difcaro dai Signori Forellieri , 
eh’ io gli faccia un ' * 

.*;V: . - * - V, t.^ 4'- •• 

Ptccòlo Compendio deltà-Vit-O'y v Martino dì Si Ceti* 
tartaro , e 'dille diverfe- T ratti legioni delle fue 1.1 
.V:*’ - • ' • venerande Reliquia-- •»' 

S s-..' : f or < v : . - ■*' : *'»• : S 1 • ? ’• . 

4 Genriàró fu Cittadino Napoletano checché fi 
dicano i Beneventani , che lo pretendono loro *. 
Iiè ragioni eh’ efli allegano^ -fono , che fu loro 
Vefcovo : :,; mi -è quanti abbenchè non Cittadini 
furono Vefcovi di'diverfi luoghi h Che in Bene- 
vento vi è tradizione della cafa di S? Gennaro ^ 
ria ed in Napoli '" ancora fi mantien ferma Una 
tradizione trai volgo , che il Santo fuffe fiato* 
lattato da. una donna del molo •> piccola : che la 
madre era in Benevento a tempo del mattinar? 
ria una madre forfè fpguir volle il figlio Vfcfco- 
vo nel luogo di' fua relidenza r Le ragioni poi 
de’ Napoletani fono , che la famiglia di Gennaro 
di origine Romana V è anos a in Napoli vigente? 
e che oltre ad una antichiflima tradizione , fi h* 
dagli atti del martirio cha tìk^f^confer vanii nel* 
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la Biblioteca Vaticana n. n?o 8 . , ehe Cbrijliané 
diverfarutn urbium cufiodiebant corpora SanEIorum % 
J attuar ii videlicet , C/ / oc io rutti , ut ea noci e ra - 
ptlm tollererà , & in Civitatibus futi fepelirent s 
e piìi appreffb : Corpora Sanclorum jacuerunt ad 
Sulpbatariam , ubi pofìea dignam S* J attuarti Ee- 
cìeftam condiderunt . Nocle vero cum unaquequc 
plebi {ollicitc fuot fibi Patronos raperò fejìinaret , 
Neapolitani Divum J attuar ium ftbi Patronum tal- 
lente? a Domino msruerunt . Tuttocciò fi rilevi 
benanche digli Atti del Baronio , il quale fiegue» 
Quent primo quidem in loco , qui appellatur May- 
ciaitum- abfconderunt ibi pojìea dignam B. Mar- 
tiri Janv(irio Ba/ìlicant condiderunt . I Beneventa- 
ni pel contrario fi prefero i corpi de’ Chierici 
loro cittadini Fello , e Defiderio r come i Mife- 
nati quello di S. Soffio loro Diacono, i Puzziio 
lani quelli di S. Procolo , e di S. Eutichete , ed 
Acuzio loro com-patriotti: locchè fi trae cosi da- 
gli Arti rapportati dal detto Baronio , come dal- 
le lezioni nell’ uffizio del Santo ffampato in Nap* 
nel 1525- Vedi Mazzocchi in-vetus- Marmoreunt 
Kalend. S. Neap. Ecclefia . Neap. 1744- p • 280. t.I- 
Fu detto Gennaro Vefcovo Beneventano o fot- 
ro il Pontificato di S> Cajo come pretende Pao- 
lo Regio , o fiotto quello di S. Marcellino di lui 
fucceflòre come vuole l’U'jhellio Ital. Sac. t. 8 ., 

u , 

ed il Vipera, e ’l Sarneili nelle loro Cronologie 
dei Veficovi Beneventani . Correva allora la per- 
fecuzione dei Criftian-i fiotto Diocleziano Impera- 
dore , il quale fatte avea «figgere nelle Spagne 
due Colonne colle fieguenti Epigrafi : Superino- 
ne Cbrijìi jibique deista , cultuque Deorum propa-t 
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getti : e l’altra: Nomine Chrijlianorum deleto , qui 
Rempublicam evertebant . Erano Conloli in Roma 
nel principio dell’anno 305. Coftanzo , e Galerio 
Maffimiano. Era Draconzio Giudice, e Prenden- 
te della Campania . Egli per denuncie avute lì 
afficurò della perfona di Soffio Diacono della Chie* 
là Vefcovile di Mifeno , perchè pubblicamente 
iftruiva i Crirtiani , e fpiegava loro il Vangelo . 
Ne fu avvertito Gennaro di una tal prigionia , 
ed eflTendogli congiunto per fangue , volle portarti 
a vifitarlo nel carcere , e feco condufle due Tuoi 
chierici Beneventani Fello , e Defiderio . Accorgen- 
dofi i Cufìodi dai loro colloquj , eh’ erano anch 
effi feguaci di Cri Ho , torto lo rapportarono al 
Prefide , il quale ordinò , che gli fi menartelo 
innanzi, e fedtndo in magirtratura interrogò Gen- 
naro: di qual Religione lei tu ? cui il Santo ri- 
fpofe : fon Crirtiano e Vefcovo : e Dragonzio : 
di qual Città? ed il Santo: della Chiefa di Be- 
nevento . Ripigliò il Prefide : e codefti chi fono? 
uno è mio Diacono, l’altro Lettore , rifpofe il 
Santo . Soggi unfe il Prefide: ed effi fi manifertano per 
Crirtiani ? Sì, ripigliò Gennaro* e fpero nel mio 
Signore Gesù Crirto , che fe tu gl’ interroghi , non 
negheranno erter tali . Avendogli quindi Dragon- 
zio interrogati , effi rifpofero : finmo Crirtiani , e 
pronti a ricever la morte per amore del noftro 
Dio . Sdegnato allora il Prefide , dille : Andate 
ad incenfare i nortri Dei giurta 1 ’ Imperiai De- 
creto , e tornarete liberi : ma Gennaro rifpofe : 
noi offriamo ogni giorno facrificii di lodi al!’ On- 
nipotente Signor noftro Gesù Crirto , non già a’ 
voftri vani Dei ; allocchè leni tre ordinò Dracon- 
zio 
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zio riportarli alle carceri , ed il dì vegnente efporfi 
con Soffio agli Orfi nell’Anfiteatro di Pozzuoli" 
ma effendofi fatta nel vegnente giorno 1’ ora tar- 
da , e non avendofi potuto Draconzio disbrigare 
dai pubblici affari , dovendo egli , prima di darli 
efccuzione al da lui ordinato , di nuovo interro- 
gare i Rei , fe comandare all’Arenario, che tolti 
gli aveffe daU’Anfiteatro , e di nuovo condotti in 
fua prefenza ; Jocchè torto efeguito,ed interroga- • 
tili di bel nuovo , trovandoli fermi nelle loro 
oppinioni , pronunciò la feguente fentenza : J a • 
tuiflìium Epifcopum , & Soffiti ni , & Fejìum Dia- 
coni is , & Deftderium LeRorem , qui fo Lbriftiani 
proferì funt , & decreta noflra contempferunt , ca- 
pite cadi jubemus . Mentre dunque nel giorno do- 
po, che fu il terzo dalla prigionìa, era per efe- 
guirfi la fentenza fulla Solfataja alla prefenza del 
PreGde , fra i fpettatori eranvi Procolo Diacono 
della Chiefa Vefcovile di Pozzuoli , ed Eutiche- 
te , ed Actizio laici ,i quali differo pubblicamen- 
te : qual male han fatto cortoro , perchè il Pre- 
fide ne abbia ordinata la morte ! Ciò riferito a 
Draconzio , fubito fece prenderli , ed interrogati- 
li , ordinò che fuffero anch’ efiì cogli altri deca- 
pitati. E così fu efeguito , con una particolarità 
ri (petto a S. Gennaro , cioè , che tenendo egli 
ginocchiato le mani incrociate lui petto , nel ver 
nirgli reci fa la terta , andò rccifp anche un dito 
della fua mano • per cui fi degnò apparire dopo 
la fua morte a coloro , che apparecchiati erano . 
a prenderà il fuo corpo , per avvertirli a far ri- 
cerca ben anche del recifo fuo dito , ed infletti? 
col luo corpo feppellirlo , come avvenne j aven- 
dolo 
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dolo 1 Napoletani , e i fuoi congiunti nafcofia- 
mente la notte lepolto in luogo, che il dice an- 
che oggi Marciano . 

Il Martirio poi accadde non già nel dì ip. 
Settembre . del 305. , come comunemente fi cre- 
de , ma ai ventidue di Aprile di detto anno • 
dacché al dì primo Maggio 305. Diocleziano 
avea già rinunciato all’Impero ; e nello ftefio 
tempo Coftanzio , e Galerio dicevanfi Augufìi , 
Jibn Celaci • e perchè finalmente coll’ aver cefia- 
to Diocleziano in Maggio 305. di c fiere Im- 
pei adore , era ceffata allo ftante la perfecuzione 
dei Crjlìiani in Italia . Intorno poi al giorno del 
mai tii io , che fiato fia quello dei 22. Aprile, non 
è lenza fondamento, dacché i Greci nei loro Me- 
nologii fanno^ due volte all’anno menzione del 
Santo , cioè a 22. Aprile , ed ai ip. di Scttem- 
bre. Vedi Baron. -nelle annot. al Martirol, Roman, 
uldì ip. Sett, Quali poi efier potefiero i motivi 
perchè la fella del Santo fi trovaflè ftabilita in 
Napqh ai ip. Settembre , fi feioglie e col tefio 
genuino del Martirologio di Beda in cui fi legge: 
^. KaL Ocìobris : In Neap. Campanile • Natale 
Sanili J attuarti Beneventana Civitatis Epifcopi 
^ e nel noftro Calendario antico , dal Maz- 
zocchi commentato , in detto giorno j p. Sett. 
li legge: NT. cioè Nativitas S.Januarii ; ficchè a 
tali autorità l'ambra non poterfene più dubitare . 

Intorno poi alle Translazioni feguite del corpo 
del Santo • la prima fu quella a tempi di S. Se- 
vero noi, ro Vedovo, il quale col fuo Clero 
da Marciano lo tral'portò in Napoli in una Chie- 
a a be.la polla da lui edificata , e dedicata al 
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Santo , che oggi fi chiama di S. Gennaro extr/t 
ma? ni a , della quale a fuo luogo farem parola . 
Accadde il fatto nella prima Domenica di Mag- 
gio circa il 385.’ ed i Preti che affìderono a - 
tal funzione tutti inghirlandarono le loro tempie 
di frefehi fiori, mercecchè tale era il coftume di 
quei tempi in fiflfatte funzioni di allegrezza : ed 
oggi ancora la Procelfione , che nel giorno del 
primo Sabbato di Maggio fi fa in Napoli in com- 
memorazione di una tale transazione , fi chiama 
de’ Preti ghirlandati . 

La feconda Traslazione fegul da Napoli a Be- 
nevento a 23. Ottobre dell’ 817., nel qual anno 
tenendo Sicone Principe di Benevento aflediata 
Napoli , ebbe notizia del Corpo ilei Santo eh’ era 
in detta Chiela fuori della Città, come dicem- 
mo pocanzi , e pensò di trafportarlo in Beneven- 
to , chiamando di la a riceverlo il Vefcovo Gut- 
ti con tutto il Clero Beneventano , come fegur : 
indi lo ripofero ivi nella Cattedrale , ove Siconc 
avea fatta innalzare una tomba di marmo con 
varj fregi e lavori accollo a quella dei SS. Fedo, 
e Defiderio . Ciò fece Sicone per Scoraggiare i Na- 
poletani in quell’ affedio , onde gli avellerò aper- 
te le porte* ma non gli riufeì . Sicché dopo 51 2, 
anni pafsò il corpo del Santo da Napoli a Bene- 
vento : indi fi ha che Roffrido II. Arcivefcovo 
di tal luogo nel 1 1 2p. tralportò quelli SS. Mar- 
tiri in una Chiefa ivi a loro onore fondata da 
Gualterio Arcivefcovo di Taranto* nel quale tra- 
fporto Falcone Beneventano , che feri ve quello 
fatto, dice elTervifi ritrovato prefente. La Chiela 
di Benevento celebra ancora quella Traslazione ai 
23. Ottobre . La 
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La terza fegul da Benevento nel Moniftero di 
Monte Vergine verfo il 1240. Federico II. tene- 
va allora attediata Benevento , e dovendoli quella 
arrendere alle Tue armi , l’ Arcivefcovo pensò in- 
volare al Taccheggio il migliore che potè , e fra 
l’altro i fanti corpi di Gennaro , Fello, e Defi- 
derio, quali fe trafportare nel Moni fiero di Mon- 
tevergine fondato nel 1124. da S. Guglielmo da 
Vercelli 12. miglia dittante da Benevento . Ciò 
fi ha da una Leggenda della Storia del Santo fcrit- 
ta in ottava rima da un tal fra Berardino Si- 
ciliano , che ville nel fecolo XV. , il quale ci af- 
ficura che 1 * Abbate di Montevergine era allora 
un fratello dell’Arcivefcovo di Benevento . 

La quarta finalmente fu da Montevergine in 
Napoli nel 14P7. ai 13. Gennaro . Per 240. anni 
flato era il Sacro Corpo in Montevergine, e nei 
corfo di quefti due l'ecoli e più fi perdè frai Pa- 
dri la memoria in qual luogo fotte il Depofito . 

Nel 1480 efleado Commendatario di detto Mo- 
niftero il Card. Giovanni d’ Aragona figlio del 
Re Ferdinando I. , e volendo fituare diverfamente' 
il maggiore altare della Chiefa , fi ritrovarono ì 
fudetti Depofiti • fra quali il Corpo del Santo 
additato da una Ifcrizione fu d’una lamina di 
piombo colle feguenti parole : Corpus S. J anuarii 
Episcopi Beneventani & Martiri s ; c fin d’ allora 
il popolo Napoletano fe premura di averlo : ma 
ettendo morto in Roma il Card, d’ Aragona per 
veleno nei fonghi , non potè avere effetto il di 
loro delìderio. Succeduto nella Commenda il Card; 
Oliviero Carafa , ricevè quelli una lettera del Re 
Ferdinando de’ 16. Gennaro 14^0. lottofcritta 
Tom. I. D dal *r 
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dal medefimo , e dal di lui Secretano Gtoviaoor 
Fontano^ perchè adoperato fi fofie con Aleflan* 
drp VX td ottener |a licenza per fare la Trasla- 
zione d4 Santo Corpo in Napoli , 11 Breve là 
Ottenne, e fu diretto 3 ll ?/ \rcivefcovo Aleflandn» 
Orafa fratello di detto Card. Oliviero , il quale 
fi portò in Moptevergine , e dt la trasportò io 
Napoli il Santo C^rpo , e fu fituato in quello 
Cattedrale nella magnifica Cappella dedicata ai 
Santo cjai detto Oro. Qliyiefo , e da noi pope 
pima d?fcrifta f 

f . rg però allora in Napoli il preziofo Sangue f 
t la venerati la Tefla del Santo j poicchè nella ceo* 
nata lettera fcrittadai Re Ferdinando ai Card. Oli- 
viero fi dice $ Cardinjli Ne 'pulitalo . Cbat ijjime in 
Cbri lo Pater , & €fom : »e am : ce nofter t Conte 
la Rcvertn diffusa Signoria yojlfa fp , la Ttjla , ed 
fi Sangue del g/oriqjp Sattfo J attuar w è in quejiq 
Città y e fa pneoré quanto lo nome di quflU fiat 
•generato da qu$jìo populo , e quanta devozione &Cy 

fd ecco come la Cjttò di Napoli ebbe quelli pre- 
liofi monumenti ? Allorché accadde il martirio dei 
Santo , vi fu una donna diyota di lui congiunta, 
]a quale ne raccolte in due ampolle il Sangue , 
in pna delle quagli ri pale il piu puro, e nell’ al- 
tra piu piccola il rimanente jneteolato con alcune 
fila di paglia • Qr pojcchè il pofirp Vefcovo S. Se- 
vero nel 3$S*> ?i°é Sa anni dopo del fito mar? 
firio il rilolyè e riportare in Napoli da Ma?» 
figno il Corpo del Santo , eltendofi ivi portate 
fol Clero , la pietoft donna che il Sangue raccol- 
to avea , o qualche di lei fuccelTore , recò sorte* 
fa Wflte al Yclcoyo le carafajc del Sa ngwe , il 
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quale alla prefenza del Sacro Corpo nel luogo 
detto Antignano fi liquefece a vifta di tutti , e 
con idupore di ognuno . Sin da quel tempo dun- 
que furono quelle facre Reliquie trafportate in 
Napoli, rimanendo il preziofo Sangue , e la facra 
Teda nella nodra maggior Chiefa , ed il Corpo 
fu ripofto nella Chi-efa codrutta da S. Severo , 
come dicemmo; indi pattato da Napoli a Bene- 
vento , da Benevepto a Montevergine , e final- 
mente da Montevergine in Napoli , e fu fituato 
nella più volte menzionata Cappella del Succorpo. 

Il Re Carlo Borbone , nella fauda occorrenza 
del fuo felicifiìmo matrimonio con Maria Ama- 
lia Walburga , ai ^.Luglio \q 38 . idituì un Or- 
dine di Cavalieri lotto il titolo , e la protezione 
di S. Gennaro , e fe ne dichiarò egli detto Capo 
e Gran Maeftrp . Vi nominò per Cancelliere Mon- 
fignor Orfini Arcivefcovo di Capua,per Telone- 
re D. Gio: Brancaccio , per Segretario D. Gaeta- 
no Brancone . Creò Cavalieri di qued’ ordine gl* 
Infanti Beali fuoi fratelli D. Filippo e D. Lui- 
gi , e’1 Principe Reale di Polonia fuo cognato . 
Gli obljghi de’ Socj fono: difendere la Cattolica 
Religione : ferbar fede , e predare obbedienza al 
Gran Maedro : comporre Je inimicizie che forfè 
nafceffero tra di loro : adencrfi dal proporre o ac- 
cettare duelli : ed impedire, per quanto da efli fi 
può , che non fieguano tra altri Cavalieri : udir 
la Metta giornalmente , e comunicarfi nel di di 
Pafqua , ed in quello della feda di S. Gennaro t 
morendo qualche Socio recitare 1* officio dei de- 
funti , e fare altre opere pie in fuffragio della 
di lui anima : finalmente intervenire alle attem- 
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blee , quando in onore di S. Gennaro il Gran. 
Ma*dro‘ dim alfe ordinario. 

Per quotidiana infogna le fu data una falci* . 
roda ondata , che dall’ omero dedro fi dende al 
iato Anidro, dalla cui edremità pende una croce 
ottagona, che ha quattro gigli ai quattro angoli, 
e «tei mezzo l’ imagine di S, Gennaro cogli abiti 
Pontificali, che tiene la man dedra in atto di be- 
ned ire , e nella finidra il libro de’ facrofanti Evan- 
gel* » e le ampolle del Sangue: in oltre un altra 
croce ricamata fulla giamberga dalia parte finidra 
col motto ; In /nngutne f&dut . C 

Le infegne foleoni poi oltre delle già dette 
fono una collana d’oro fuperbamente lavorata, in- 
trecciata di gigli , e d’ infegne Pontificali , con 
una croce nella edremità di erta : una toga di 
color fcarlatto ed ondato fparfa di gigli d’ oro in 
efia ricamati , foderata di pelli di armellino, 1* 
quale fi lega con un cingolo d’oro dalla parte 
d’avanti . Per loppih l’ aflcmblea fi tiene nell* 
Reai Cappella , particolarmente allorché il Re 
vuole invertire dell’ Ordine qualche illurtre perfa- 
gaggio, ed intervengono tutti , purché non fieno 
legittimamente impediti ; ed allora il Re fiede in 
Trono alla dedra dell’ altare , e preflo del Re. 
tutti gli altri dell’ Ordine in alcuni fcanni fenz* 
appoggi : ri m petto al Re foggono i quattro uffi- 
ciali , tioè il Cancelliere , il Maedro delle Ceri- 
monie y il Tsfiiriere , e’1 Secretano. Fu non fa- 
lò qucft* Ordine approvato dal Gran Pontefice Be* 
neretto XIV: , ma arricchito a ribocco di privi- 
legi., come dalla Bolla del 1741. , che cominci* 
na Eccitate benignità s &s. La funzione: nel 
*»id : C' «• 
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ricever/i qualche Socio è affai maeftofa , tenera , 

edificante » e merita efler veduta . 

Ufccndo da quella Chiefa Metropolitana fi pnò 
calare per la porta minore nella fottopofìa piazza, 
che oggi conduce ai Regj Tribunali detta di Ca- 
puana , ed anticamente di Sole e Luna . Nel ca- 
lare le fcale fi vede nel larghetto alle medefime 
fottopoffo la bella Colonna innalzata a S. Genna- 
ro > detta dai Napoletani 

LA GUGLIA DI S. GENNARO. 

V Olle la nofira Città innalzare quella Pirami- 
de al Santo in ringraziamento di averla liberata ' 
dai terribili incend; del Vefuvio accaduti nel 1631. 

Il bel dileguo fu formato dal Cav. Cofmo Ean- 
faga; fu incominciata l'opera «nel 1*537. ; fu per- 
fezionata e feoverta nel mele di Decembr* \ 66 o, 
e cofiò ducati 14374. 77. Lai flatua di bronzo 
lulla medefima > che rapprefenta il Santo in atta 
sii benedire la Citta , fu lavorata, dagli artefici 
Tommafo Montani, e Crillofaro , e Gio: Dome- 
nico, Monteroflì . E' di altezza palmi g. ed once 
$' * c cantari li. e rotola 7*5. di pefo . I quat- 
tro puttini che fiedono fui Capitello , i quali ten- 
gono la mitra , il bacolo , la palma , e le carafi* 
ne del Sangue j e la Sirena di marmo , che fo- 
ffiene la Ilcrizione j la quale di ce: Divo J attuario 
Patri* Rcgnique PrafentiJJìmo Tutelari grata Nea* 
***** °P t - Miri*» excitavit, , fono di mano 
dello ItelTo Fanfagà . Vi è ben anche dentro un- v 
balaustro di marmò, che circonda la bafe della 
menzionata colonna , dalla parte . della piazza , il 
'• D 3 ri- 
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ritratto in baffo rilievo , eh’ egli medefimo il 
Fanfaga fi fece ; e nel piano di detta bafe vi è 
una bocca di pozzo , che fta fottopofto a quello 
grande Obelisco. Il difegno è affai vago, effendo 
nel tempo fteffo fempliciffimo , perchè non è al- 
tro che una colonna «contornata , e veftita di varj 
dilicati freggi, colla fua bafe, e capitello , fu del 
quale poggia la (tatua del Santo* 

A finiltra vedelì il nobile Collegio della Fami* 
glia Capece diretto oggi dai PP. Sommafchi . 


MONTE DELLA MISERICORDIA* 

petto alla menzionata Guglia (la fituat© 
il Monte delle fette opere della . Mifericordia * 
Quello pio luogo vanta la fua origine fin dal tódié 
Venti Gentiluomini Napoletani per fovvenire i 
poveri infermi nell’ Ofpedale degl’ Incurabili anda* 
vano queduando, e flabilirono di mantenere 40* 
letti in detto luogo; ma fra lo fpazio di un an- 
no effendo giunte Pclemofme al capitale di do- 
tati <$310. colla rendita di annui ducati 486. \ 
penfarono di eriggere un monte irt cui efercitat* 
fi foffero tutte le fette opere di pietà * Formaronfì 
le capitolazioni pel buon governo , e flabilirono 
«figgere fette Governadori , ognuno col fuo cari- 
co « Quelle Capitolazioni furono approvate da 
Clemente Vili. , e da Paolo V. , e roborafe di 
Regio Affenfo fotto al governo del Viceré Conte 
di Benavente* Nel 1^05* comprarono due Cafe, 
e fi diè cominciamento a quella fabrica. II dife- 

f no della Chiefa come al prclente fi vede è di 
rancefc* Picchiatti . La figura è ottagona ; e fic- 

comc 


éòme un de* lati fervi per fituarvi la porta , così 
craziofamente il valente Architetto negli altri 
lette lati fìtuò fette altari * tome tiri emblema 
delle fette Opere di pietà ‘ a’ quali altari fi ha 
l'adito dal di dentro della Sacriftia per hiezio di 
alcuni Corridori ( fetìia che i Sacerdoti aveflero 
a pattare dinanzi alle altre Cappelle neli 4 artó che 
Vanno a celebrar la MefTà ) a riferba però della 
due ultimi » Il quadro dri maggior aitate , th’ e- 
fprirtie le fette opere della M i feri cord ia , con Tul- 
lia che dà latte al Padre* è di Michelangelo Me- 
riggi da Caravaggio . Il primo d Ila parte del 
Vangelo è di Fabrizio Sihtafede * Il fecondo che 
tapprefchta la depofiiione di Gesù dalla Croce è 
del holìro Luca Giordahrt * Il terio è di Luigi 
ftoderico detto il Siciliano » il quale imitò attaif- 
fimo la maniera del Caravaggio . Dalla prrte poi 
della Epiftola il primo quadro è di Gio; Battifta 
CaracciotO detto Battiftelio* e gli altri due fiitte- 
puenti fono uno del detto Santafede , l'altro del 
Corenzio » Le tre ftatue di marmo , che ve.'gonfi 
iieir atrio* cioè la B. Vergine* la Carità * e la 
Mifericordia , lòno di Arìdrea Fa ! cohe noftro Na- 
poletano allievo del Colmo . Sotto la fìatua della 
Vergine L legge la fegUenté Ifcrizione. 

Clvls 

Conavium mi ferite crévere in mùntemi 
Patritiorum pietas 

ét profftrntret , Miftrieord'ue montem excimvit 
*.dnno MDCI. 

Deipara preterente, piorum munificenti a mi-ficecrevttì 
Igtftattf multa multa Jbic opportuna habent mutili a,' 
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& ideo hitYK ariipltovem locum niifcri* 
Primaturn Catus erexit- 
x/fnno MDCLXXI. •• .5 

fi. '■ • 

Sull’architrave della facciata vi ’è a lettere cubi-* 
tali in marmo L’epigrafe: Fltient ad eum omnes 
aqu* ' » - J ‘ - 

; Sopra le càmere dell’ udienza confervanfi mol* 
tilfirm quadri- originali del noftro Franccfco la 
Miifa * il quale iftitUì fuo erede univerfale il Mon- 
te v; da cui vender debbonfi qitefti quadri , per im- 
piegare il danaro in publiche opere di pietà , e 
con tal teftamento fé ne morì nel 1783. 

• -Troppo vi vorrebbe a delcrivere quante c quali 
quelle opere fieno • ma bafterammi foltanto il di* 
te , che fpendonfi per le medelìme circa annui do* 
tati ottantamila . Mantiene il Monte molti letti 
nell’ospedale degl’incurabili : . foccorre agli am* 
malati : manda poveri Rcligiofi,, e laici vergo* 
gnofi in Ifchia a tempo proprio j perchè pollano 
profittare di quei bagni minerali : foccorre ai PP. 
£appuccini pei quali paga ben anche provi fione 
al medico : fa celebrare molte meffe quotidiano 
IH :;&ilfcagio dei trapalati fino. ad Un ora dopo il 
mezzodì per privilegi de’ Sommi Pontefici : vi- 
lìta i carcerati , e paga i di loro debiti fino alla 
fumma di ducati cento , concordandofi coi credi- 
tori per. minor quantità* e ciò oltre a molte eie* 
mofine, che quotidianamente difpenfa nelle car- 
ceri foqiminiftra denaro per lo,rifcatto di colo* 
ro che fono andati in ifchiavitìi alla cafa deila 
Redenzione de’ cattivi : difpenfa con cartelloni 
molte cfntiqaja di «lucati ai .mele in beneficio .$Je’ 

• r * 




, ,57 

poveri vergognofi : contribuifce finalmente all al- 
loggiò de’ pellegrini , facendolo per mezzo della 
Reai Confraternita di quefto nome , addetta fpe- 
cialmente a quefV opera di pietà : difpenfa mari- 
taggi alle figlie de’ Dottori , ed in morte di que- 
lli dà loro , ed anche alle vedove larghi lulfidj . 

Ufciti da quella Chiefa prendendo la tnan fini- 
ftra s’ incontra il nobil Portico , che noi chiamia- 
mo comunemente 


E< 


SEDILE CAPUANO. 


,Gli è così detto' per efler efituato in quell» 
contrada , la quale prende una tal denominazione 
dalla vicina porta della Città che a Capua con* 
duce. La noflra Città al prefente ha cinque di 
quelli Portici ai quali addette fono le più nobi- 
li, e le più principali Famiglie; e quelle hanno 
il -voto ne’ pqfilici affari , come farebbero impo- 
fizioni di gabelle , donativi che fi fanno al Re ; 
ed altro limile, come àhche nella elezion di co* 
loro i quali con titolo di Eletti han da govef* 
mre l’annona , ed altro, come a fuo luogo diremo* 
- Quello Sedile come di prefente fi vede fu edi- 
ficato nel 1453. Je> furono le muta dipinte dal 
nelVro. Andrea Sabatiho da Salerno; ma elfcndofi 
rifatta la volta , bifognò ritoccarle , onde non fon 
jjìù quelle di prima . L’ immagine di S. Mar- 
tino , che dà parte del fuo mantello al povero « 
era* l’ Imprefa del Portico di S. Martino, che con 
alcuni altri antichi Portici trovafi incorporato i 
quello di Capuana ; il quale fa oggi per iitiprefi» 
in cavali» frenato k vuole che il freno flato 
' fo He 
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fof!e ordinafo da Corrado, quando venne injtóf» 

poli nel 1251. f4. / 

Seguitando il camino colla ftcrta direziona & 
trova a man delira la 

CHIESA, ED OSPEDALE D t 1 MAfcIÀ 
DELLA PACE DE’ PP. DI S. GIO- 
VANNI DI DIO. 

Quefti PP. Vennero di Rotila in Napoli nel 
I S 7 S* Dopo dodici anni comprarònlì il 
Palazzo di Sergianni Caracciolo , la Cui porta è 

2 uella lleffa che al prefente corrifponde ai Chici» 
ri del Convento , e vi edificarono il MoniUero, 
e la Chiefa nel tóiy. Il particolare Iftituto di 
quelli PP. è , óltre de’ tre voti , pròfertare il 
quarto della ofpitalità « Vi fono molti Sacerdoti* 
ma molto più laici * in riiart de’ quali Ha, il go- 
verno, e ’l fervuto degl* infertili . Là Chiefa $ 
fatta col difegno di Pietro di Marino * e dedica* 
ta alla A (funzione delia Vergine . Nel Cappellone 
dalla parte del Varicelo vi fi o {ferva un ritrattò 
al naturale di S. Gio: di Dio Fondatore dell'Or- 
dine opera di E rancefco Sóli mena * Sotto la cu* 
pola in nicchie formate dentro i quattro Pilaflrc» 
ni . che la foftetogóno , vi fono quattro ftatue di 
. marmo , cioè S. Gio: Battila , S. Leonardo , S» 
Anna , e S. Giufeppe < delle quali fe ne ignora 
1’ autore, perchè fatte a fpefe di un Vefcóvo dell* 
Acerra Mònlìgtiór Rodòerio , la cui famiglia tut- 
tavia efifle, ed è vicina a detta Chiefà j da poi t- 
chè nel vicoletto accollò alla tfedefima vi è un» 
immagine della B. Vergine .detta di S. Maria ad 
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RodoerioS, donde prende nome anche il vìcolo. 

Sono pochi anni cht quelli PP. ban terminata 
la fabrica del di lóro Convento ed Ofpedale , qua- 
le nè più magnifico , nè più bello , nè più puli- 
to può defidefarfi > ed è capace di So. letti . Le 
dipinture a frefco Culla volta nuova fono Hate fat- 
te da Giacinto Diana detto il Pozzuolano effendi 
le antiche di ahro autore . 

Pattando avanti a man fmifira lì vede la 

chiesa e conservatorio di s. maria 

DEL REFUGIO . 

C^Oefto luogo eri anticamente Un Palazzo del- 
la nobile Famiglia Orfina, e da D. Cottati- 
la del Carretto Principefla di Sulmona fu coni- 
pfafo nel 158$. * rimanendovi anche oggi le ar- 
mi imprefle nell’ architrave della porta della Chie- 
fa , in cui fi legge il feguehte Dittico , fcherzan- 
dofi fulla imprefa , nella quale vi fi oiferva una 
liofa ! 

£' Hai Éofa magnanimi defcndìtur ùnguibus Urji 
* - ' Ulne genus Ur/ìnum Roma vetufta trabit . 
' ' otnn. D. MCCCCLXXL 

♦***»•• 1 ; 9 * • •• * 

t * - 1 1 

Fu addetto quello Con Ter va torio per le don- 
ielle , che ftaflero irt pericolo di perdere la lo^ 
ro pudicizia * Oggi però in etto vi fono anche 
delle donne maritate , e idivife per* difgutti dai 
loro mariti 4 La Chiefi è ricca d* Indulgenze , 
eflcndole fiate còftCeffe qlielle medefime che go- 
dohfi a S. Pietro in Roma per tutti i giorni 
dell’anno. Tutti i condannati : a morte Squali 
'li efcon# 
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efcono colla funebre proceflione della Giuftizli 

dalle carceri del Cartel Gipuano » vanno prima ad 
inginocchiarli fulla porta di detta Chiefa per go- 
dere delle Indulgenze , nel qual tempo le mona- 
che cantano le Litanie < 

R impetto a querta Chiefa vi è una delle piti 
antiche Parecchie di Napoli dedicata a S. Tom- 
mafo A portolo , detta 


S. TOMMASO A CAPUANA « 

^^Uerta Chiefa fu priorato de’ Benedettini della 
SS. Trinità della Cava • ma in tempo del 
Card. Oliviero Carafa fu fottoporta alla Chiefa 
Arcivefcovile . 

Immediatamente appretto alla già detta Parec- 
chia li trova il 


.• A 

S. MONTE * E BANCO DE’ POVERI 
DEL NOME DI DIO. 


da faperfi. Verfo il I $63. alcuni Avvocati Na- 
poletani per ovviare alle tante frodi , e fconcerti, 
che accadevano ai- poveri carcerati , i quali o non 
ritrovavano a pignorare le loro robbe , oppure 
pignorandole angariati venivano da incredibili ufu- 
re , fi unirono tra di loro , e mettendo buona 
fomma di danaro per ciafcheduno , ftabilirono im- « 
piegarlo a fovvenire i carcerati , con ricevere ia 
pegno la di loro robba , ma fenza «fìggerne inte- 
sile alcuno ; c tanto fu gradita quell’ opera , che 
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il Regenfe delia Vicaria di quel tempo concedè 
a quella focietà una fpaziofa danza nel Cortile del 
Tribunale, e propriamente quella accodo alla (ca- 
la per cui oggi fi afcende nel Sacro Configlio , 
acciò ivi fi unififero, e confervafiero i pegni. 

Quella Società nello delio anno ottenne una dan- 
za nel Monidero de’ PP. Teatini di SS. Apcdoli, 
ove fondò una Compagnia, o Congregazione fot- 
to il titolo di S. Maria Monte de’ Poveri , ed il 
fabato andava queduando per maggiormente ac- 
crefcere l’opera già idituita • ed ogni mele elig* 
gevafi dalla Società un Confratello col titolo di 
Menfario, il quale teneva conto- dell’introito ed 
efito di. quel mefe . 

Nel 1571. dovendofi rifare la cada de’ PP. di 
SS. Apodoli , queda Società pafsò ad unirfi in 
alcune danze della cala de’ PP. Pii Operarii di 
S. Giorgio , ed accrebbe le pie opere così pei 
poveri , che pei carcerati . 

Nel 1585. fotto il governo del Viceré Duca 
di O funa li afifodò maggiormente il Monte de’ 
pegni nel cortile della Vicarìa , e fu eletto un 
Confratello per Menfario , uno per Guardai obba , 
cioè per confervatore dei pegni , ed un altro per 
Secretano , che tenelfe conto e regidro dei pegni, 
« dilpegni . Si ottenne , che i Confratelli potdfe- 
ro ricever depofiti per fervirfene nell’ opera fu- 
detta, e per cautela dei depofitanti farne fede , 
che avelie forza di publica Icrittura . A tempo di 
Lorenzo de Franchis figlio di Vincenzo , il qua- 
le allora era Avvocato Fidale della Gran Corte, 
e dopo fu Prefidente del Sacro Configlio , queda 
Società prefe forma di Banco - e nel ióo8. vi 
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furono addetti tutti gli oftiziali come «egli altri 
Banchi ch’efidevano nella Città: e poicchè una tal 
opera non potea mantenerfi più riftretta in quel- 
la danza fita nel cortile della Vicaria, nel \6ió» 
fi comprò per diecimila ducati una cafa nel prc- 
fente fito , e vi fi trafportò il Banco nel lóiy. 

Ecco come fi chiamò Banco e Montp de’ Po- 
veri del Nome di Dio . Nel 1583. nel monidero 
de’ PP. Domenicani di S f Severo fi formò una 
compagnia di zp. Gentiluomini , i quali anche 
attendevano alle dette opere di pietà fotto il ti- 
tolo del Nome di Dio, la quale nel 1588. uniflì 
a queda del Monte de’ Poveri • nacque tra loro 
qualche differenza , e didùnironfi dopo nove rnefi* 
finalmente nel 1 ^pp. riunironfi, e formarono tra 
di effi un accordo roborato di Regio Attenta ^ 
che dura tuttavia . 

u Chiefa che in detto luogo fi vede fu dife- 
gno di p. Giufeppe Caracciolo ; ed il quadrq 
dell’altare è di Antonio d’Amato nodro Napole- 
tano . Paffandofi poi al di dentro vi è l’ Orato- 
rio dei Confratelli addetti a quedo Monte e Ban- 
co molto ampio e ben tenuto . Le dipinture che 
in quedo fi offervano così a frefeo , che ad olio 
fono del nodro Luca Giordano , a riferba dei due 
quadri laterali all’altare , che fono di Francefco | 
Solimene . Sulla porta della Chiefa fi legge 

: Mm s b'tc inopui» tfl , proxitne attìngi t caliti» j 
JM ira res : quo magis ardo* pittate » hoc fit altior > 

Siine Murum eruifur quo ferrea nectffttas eget. : 
Tot opts non alium ferunt ufum , nifi opero , 
fifoni 0 * [pattuì» fecit lauius fr& awrum larghi 
•l\ Lutto 


lontre* t taf de Frane bis Sodalltìl Pr*fc3ut 
Sodate s bene inerenti M. PP. 
sfatto fi Qbrijìfi nato MDCXVI. 


*1 


Si può falire ad oflcrvarc il Banco , il di cui 
traffico di dito e introito afcende a più di ioo. 
mili ducati al giorno. Mantiene grandiffimo nu- 
mero di officiali f ed (lerci ta infinite opere dì 
pietà «. 

Ufcendo dal Banco , e feguitando per la man 
delira il camino , ci lì preferita in faccia il Gran 
Cartel Capuano, ove oggi rifiedono i Tribunali 
maggiori della Città , chiamato al prefeate da’ 
Napoletani 


B 


X. A VICARIA. 


Rima di entrare, vedefi nel largo a man dertr» 
lina piccola colonnetta {folata fu d’una bafe » 
Quello è il luogo fu del quale, coloro che am- 
iti erti fono al miferabile beneficio della cdfione 
de’ beni, fi m°ft ra 8° al popolo , che vien chia- 
mato a fuon di tromba per riconofcerli * Nell* 
bafe fi fi ie^ge la feguentp Ifcriaione; 

i D- Petrus de T olfto Marchio Fili e Franche 
Caf. & Catb, M- in pr*fenti Regno Vice Rex 
locumtenens G nera lisCopitaneus Princeps fujlìffimuf 
£#{ alitate Milite V ,J. D, D. Ferdinando F igne re fi 
Petrieto tiif pane 
Regente Magnani Curi am Vicarie 
\ - curante 

e4 Ufornm tporem abolendum . . 

-e* 7 " ‘ qui 
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qui ehm ttemine fpettante bonis eedebant 
bum locum erigendum mandavit 
ut qui eo poftbac beneficio uti volent 
fiepius hic iterato fpettaculo 
id commodum magno cum opprobrio compenfenf 
%Anno Domini MDLIII. 

Sulla porta poi dei Tribunali, ove fcolpite 
veggonfi le Armi di Carlo V. Vi fi legge : 

i 

Cavolo V. Caf. iAug. Inviti. Imperante 
Petrus Toletus Marchio Pilla Francba 
bujus Regni Prorex juris vindex fanttijf, 

pofi fugatos Turcas . 

ofrcem in Curiata redattavi 
Juftitia dedicavit . 

Confiliaque omnia hoc in loco 
magno totius Regni comodo conflituit . i 
x/fnno a Partu Virgints MDXXXX. 

Quefto luogo- fu edificato a forma di Caftellq 
da Guglielmo I* Normanno , e fu abitazione tan- 
to fua j che de’ fimi fucceffori. Nel 1231. fu ri- 
dotto in miglior forma, e finito da Federico Svevo 
per opera di Giovanni Pifani Architetto Fiorenti- 
no i Reftò anche per abitazione degli Angioini, ed 
Aragonefi . Ferdinando I. avendo cominciato ad 
ampliar la Città , e circondarla di nuove mura\ 
le quali tuttora efiftono, tioè , cominciando dalla 
porta del Carmine, e tirando per la Nolana, in- 
di per U Capuana, fino alla firada oggi detta di 
Forino , ove girano per- quelle di S. Gennaro c 
di CoftantihopoH : cosi il menzionato Cartello 

Ca- 
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Capuana rimafe dentro alle mura j nè ferviva 
più ad ufo alcuno ; onde lo donò a Carlo de 
Noja Principe di Sulmona . D. Pietro Toleto 
poi volendo unire tutti i Tribunali , nè tro- 
vando luogo più opportuno quanto il vecchio 
Camello di Capuana , fe lo fe cedere dal Princi- 
pe di Sulmona , con dargli altro Palazzo nella 
ftrada detta della Incoronata verfo il Caftel No- 
vo ; con grandiffima fpefa lo ridufle comodo a 
tal uopo , e nel 1550. vi trafportò i Tribunali , 
cioè la Gran Corte della Vicaria Civile , e Cri- 
minale , la Regia Camera della Summaria, quel- 
lo della Regia Zecca dei peli e mifure , quel- 
lo del Bajulo , oflia della Bagliva , ed il Sacro 
Regio Coniglio : dopo vi fu unito anche il Tri- 
bunale del Commercio come diremo a fuo JuogQ. 

In un lato del Cortile vi fi offerva un Leo- 
ne di marmo fopra di un piedeftallo anche di 
marmo , nel quale , e propriamente lotto al 
Leone fuddetto, fi oflfervano le antiche mifure di 
Napoli , cioè tomolo , mezzo tomolo , quadra 
Scc. , e vi fi legge fcolpito 

a 

Ferdtnandus Rex 
in utilitatem Reipubltc* 
has menfurat per Magtjìros Rathnahf '■ 
fieri mandavit « , : 


A man delira del Cortile fono le carceri per 
le donne, ed in effe rinchiudonfi le condannate: 

J [uefto luogo fi chiama la Penitenza , che nel 1^53- 
u fatto accomodare dal Viceré Conte di Onnatre: 
c fulla porta fi legge quella Ifcrizione ; 

Tom, I, E pht» 
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Philipp fV. Regè 

jp. Ingicui Gueguarx de Onnatte Corner 
& Prore* , . . 

pojl ejeBos proctd a Regno hofles 
pacem Urbi, Urb°m civibus rejìttutam , 
locupletatiti» JErjriur » , amplificatane *in»<mamj 
infirmiori etiam fexui firt»‘US CQercendo 
virile >n animar» fliBere non indignatiti , 
hanc innocenti te cujlodtna * 
nocentium faeminarum vindicem cave am , 
popularei inter turbai disjeilam , injiauravit 
a qui tati plaudente , fibique gratulante 
fi. Fabrizio Caracciolo Girifalchi Duce 
M . C. V, Regente 
fingo pontini MDCLlll. 

* . • . « , . 

SI "potrà faJire fui Tribunali per la (cala 3 
man fiqiftra ; e nel fecondo piano della. ifledeG- 
ina fi veggono dite porte ferrate , le qyali intro- 
ducono nelle Carceri dette delia Vicaria capaci 
per duemila e più pejrfone , dacché in elTo non 
fola detenuti foqo i rei, della Capitale ma ben- 
anche vi vengono bqona parte di quelli delle 
Provincie, i quali dimandano l’Appellazione in 
Napoli alla Gran Coitelo agli altri, Tribunali a 
quali fono elfi (oggetti . Hanno Carcerati un 
luogq fcoverto con una fontana di acqua perenne 
1 che corrifponde a fianchi del Tribunale della Re- 
gia Camera , ed una Infermeria fatta ooftrujre 
j dal Viceré D. Gio. Zunica nel leggendo» 

£ dalla parte di S. Caterina a Formello lotto al 
j Tribunale della Regia Camera la feguentc IfcrU 


Philippo Regnante 
D. J santi e s Zunica Ne apoi is Prorex 
Ve affecfte morbo enfi odia non commodi ori modo 
f'd amoeniori edam loco curentur , Valetudinaritim 
quod multi ante.t Proreges deflinarant , 
j f telici ter extrtijjit . • 

Quo tempore Pbilippus Rex Catbolictts 
. •- & idem dominile nojìer , 

devici os bello Lufitanos 

v in fuam ditionem redegit . MDLXXX. 

. ' » 

Salendo un altra tefa di (cale trovanfi due por- 
te : per quella a man delira fi palla in alcune 
flange ove lono i Malìrodatti , e Scrivani di Vi-* 
caria Civile , qual Tribunale quivi fi è retto fino 
all’ anno *765. in due piccole Rpdte , una delle 
quali oggi ferve di refidenza ad alcuni primari) 
Avvocati 1 ultimamente (lati da S. M. dichiariti 
Cenfori degli alunni che intraprendono la carrie- 
ra del Foro , e de’ Procuratori di poco onefta 
condotta : a quale oggetto fulla Ruota vi fi vede 
t l’epigrafe d) *Aula Cenforum . Nel detto anno 
dunque 1765. la G. Corte Civile pafsò in due 
Ruote più grandi , addette già al Supremo Ma- 
giurato del Commercio , che fono dopo il Salone 
della G.C. Criminale , in cui li potrà entrare per 
Ja man fimftra. 

A fianchi però di quella porta fi vede una 
pìccola fcala, per la quale fino all’anno 1785. fi 1 
afcendeya al Tribunale della Regia Zecca de’ peli, 
e mifure , oggi trafportato in alcune danze che 
fono nel Cortile a fianchi del cennato Leone »- 
per dar luogo ad un Archivio affai magnifico 

E a * che 
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che a fpefe del Reale Erario fi forma al prefenfe 
con camere affai fpaziofe e luminofe , aggiunte 
all’ Archivio vecchio ,• nel quale Archivio fi con- 
fervano le più antiche Scritture del Regno . 

Entrandofi dunque nel Salone della G.G. Cri- 
minale vi fi veggono le Banche dei Maflrodatti 
al numero di n. in ciafcuna delle quali vi fono 
diece Scrivani ordinar) . Fu quella Sala rifatta dal 
Viceré D- Beltrano di Gueguara nel idjo. , e nel 
muro di profpetto alla medefima fi legge in uq 
Riarmo . 

Pbtlippo IV. Regnante 
D. D. Beltranus de Guevarf , 

Magni illius Comitis de Onnatte germanus 
Regni Prore * . 

, K?c jnfliti* folium pane collapfum 

injìaurat , 

(V dm ilio bello intentut Jlrtnuè ab Elvtf 
^ Gallof repellit 

' kie pacis munera praclare adminijlranr , 
non fecundus a Fratre Magno vifys efi, 
%/J.nno MDCL. 

*• N» 

La Cappella che fi vede a raan finiffra, e nel- 
la quale i Miniftri di quello Tribunale afcoltaq,, 
mefi a quando fi regge Curia , ha un bel quadra 
di N. S. depollo dalla Croce opera di FrahcefcQ 
Ruviales difcepolo di Polidoro da Caravaggio*, 
detto il Polidorino . 

Nel mezzo della Sala alla parte delira s ? innal- 
za lo flemma Gentilizio del Regente prò tempore , 
il quale è fempre un Cavaliere Napoletano , Ca- 
del Tribunale della <5, C. f c Governatore di, 
afipU ì - f» 
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In tetta all’altro lato del Salone vi fi vede un 
gran Palco fui quale fi citano i Rei attenti , e fi 
procede alla emanazione del Decreto di Forgiudi- 
ca coll’ intervento di tutti i Miniftri della Ruota. 

Pattando innanzi per fiotto al palco fiudett<f fi 
entra in una piccola ttanza nella quale fono altre 
Banche, ed a man finittra vi è una porta chiufia, 
che corrifponde a diverfie camere, le quali fovra- 
ttano alle carceri , ed in ette fi folca dare la tortu* 
ra ai Rei ; Dopo quella ttanza trovanfi a man fi- 
nittra le due Ruote della Vicaria Civile affai bel- 
le e fpaziofe . Vi prefiggono fei Giudici tre per 
ciaficuna Ruota * Nel 1783. però furono dal no- 
ttro Sovrano Ferdinando IV. aggiunti a quelli al- 
tri quattro Giudici eftraordinarj col voto , ma 
lenza foldo , per efler furrogati a tempo proprio 
an luogo degli ordinarj , come già è avvenuto 5 
lìcchè in fai cali effer pofiòno in ogni Ruota pila 
di tre Giudici; 

Andando piu oltre trovali la Sala degli Avvocati 
Criminali, ed appretto le due Ruote della G. G. 
Criminale: in ciaficuna delle quali vi prefiede da / 
Caporuota un Gondoliere del Sacro Regio Configlio, 
Un Avvocato Fificaie, Un Avvocato de’ Poveri, e 
quattro Giudici ordinar) , giacché ve ne fono alle 
volte altri ftraordinarj . 

E di bene dar qualche breve contezza della Itti- 
tuzione di quello Tribunale. 

. * fet . te Officj del Regno ittituiti da Rug- 

giero dopo il 1140. vi fu quello del Gran Giu- 
hziero , cui fi apparteneva la fuprema poteftà per 
e Caule Feudali , e per le Civili , e Criminali, 
à ac Parlamenti veflito di porpora, fedeva alla li- 
ft 2 nittra 
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nidra >dél Rf . Guglielmo I.nfu© figlio creò nel 

11ÓZ‘ alcuni Giudici, l’Avvocato, e’1 Procurator 
del Fifcòj i Madri Razionali , i Scrivani , gli 
Alguzini , e ne formò Un Tribunale detto Gran 
Céne il di cui capo era lo detto Gran Giudi- 
zio a Quedo Tribunale ebbe allora il primato 
nelle noftre Sicilie , e fu così chiamato perchè for- 
mava eflò la Gran Corte Reale , che accompagna* 
va il Re dovunque egli fi portade : avefl'la co- 
gnizione delle Caufe Feudali , Civili e Criminali 
e fpecialmente dei delitti di Lefa Maedà , della 
vedove , dei pupilli , c di quelle perfone tn itera- 
bili, le quali con giuramento difetterò di temere 
la, prepotenza dei loro av verfarj ne’ Tribunali in- 
feriori , e ciò o che Rei fodero o Attori : giu* 
dicava ben anche delle appellazioni pròdotte ' con- 
tro le fentenze delie altre Corti . Durò in tate 
dato quedo Gran Tribunale fino al ia8a. , ma 
fotto Carlo I. di Angiò perdè la fua primazia ì 
dapoichè dovendo Carlo partirfi per la Francia pei 
duello dabilito con Pietro di Aragona , lafciò Vi- 
cario del Regno fuo figlio Carlo II. , e gli potè 
allato alcuni Configli* f perchè da effi fiu0e if 
Regno . bene amminiftrato , e quedi formarono la 
Corte del Principe * che fu detta Corte del Vica-* 
rio: ed allora fu che l’antica Magna Curia odia 
Gran Córte pafsò alla fola cognizione delle caute 
tra privati , e la Corte del Vicario rirriafepadr©* 
oa del campo per ! publici affari . Coll’andare del 
tempo poi quella Corte del Vicario, pet* efferfi in» 
tradotta diverfa Polizia nel Regno, perdè ben an- 
che la primazia j e fa Unita coll’ antica Magnd 
Curia t alla quale rimafe il nome di Magna 
éìB&i t 1 ria 
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ira Vicari '} detta poi corrottamente della Vicaria. 
Verfo il 15^5. fu ella divifa in Civile , e Cri- 
minale. La Gran Corte Civile ha particolarmen- 
te le caule dei Preamboli per le fùcceflìoni , e le 
fpettanze dei beni * e— per gli sfratti , offìa per 
efpellere gl’inquilini dalle cale ad iftanza dei p*. 
droni di elle: la Criminale procede in tutti i de- 
litti s ed alcuhe volte con delegazione, locchè inrw 
porta non darli al Reo nè gravante , nè appello ad 
altro Tribunale; Noiì procede però nei delitti dì 
lutato * pei quali v’ è una Giunta particolare di 
Miniftri ; 

A quello Tribunale prdìede un Patrizio Napo- 
letano cui vien dato il nome di Regente della 
Gran Corte * e Ila oggi in lUogò per così dire 
del Gran Giuftiziero ; viene eletto ad arbitrio 
del Re in oghi due anni ‘ ma pèrftìpiìi fiiòlè ave- 
il Real Biglietto di conferma ì‘ eflb ha la cura 
di desinane ogni rtotre le guardie ad invigilare 
per la Città in ciafcutt quartiere infiéme coi De- 
putati i che furono al numerò di 4S. creati a tal 
Uopo dal noftró Re Ferdinando IV; nell’ anno 
* 770 * ^ teto degli Avvócati e Procuratori , cioè 
quattro per ciafcUn quartiere , acciò non acca- 
deflfer difordini • oggi fono giunti al nùmero di 
^2» cioè otto per quartiere: diftritnifee le Cau- 
le che ìutfochifconfi in Vicaria a quei Giudici , 
thè rrieglib ftifta : fiecjp nel primo luò£o o nelle 
Civili , tì nelle Criminali Ruote a fuo arbitrio’ ma 
ptt lo piU fe ne (là nelle Ruote Criminali : non 
Verte di toga, nè ha voto nella decifionfe delle cau- 
Tennon per ifpedal mandato del Re qualche 
Vfrlta * era l'oggetto a dar fmdacato in ogni bien- 

£ 4 nio, 
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ilio, come tutti gli altri Giudici fanno; qual c®** 

fa oggi non più fi o {ferva . 

Nel 1^74. il Viceré D. Pietro Antonio d’ Ara- 
gona avvanZò ai Giudici , ed agli Avvocati dèi 
Eifco e dei Poveri lo fiipcndio, e nella Sala Cri- 
minale fe apporre il feguente marmo . 

Excellentijfimo Don Petra Antonio ab Ar agonia 
Regni Neapolii clavum moderanti , 

Oif ditatum M. C. V. JErarium 
MutlumqucJ udicibus ,F .P atrono&A dvoc ato pauperun» 
ftipendium 

fuo ex ludorum proventi* 
quem Jplendide repudiavit , 
iti ludos in Foro Juflitice faceret forti commijfos 4 

ubi fata fape ludunt in caufis , 
hoc magna largitati s exiguum monumentum 
tanti mèmor benefici} 

M. C. V. pofuit . 

D. Ferdinand i Mofcofo , & Ojforio 
Regii Cónfiliarij , & Proregentis 
indufiria . 

Anno a Parti t Virg. MDCLXXIV. 

* \ # ' 

A fianchi della feconda Ruota Criminale vi è 
un adito donde fi pafia nel Supremo Tribunale del 
Sacro Configlìo. Si entra dunque nel Gran Salo** 
ne degli Avvocati . A man finifira , e propria- 
mente in faccia a tutto iI r Salone,vi fi vede una 
fpaziofa Cappella. 11 quadro di N. S. Crocififfo, 
toH* Eterno Padre fuperiore alla Croce , e lotto, 1 
due Santi Apofioli Pietro, e Paolo è dello fteflò 
Ruviales : vi fono due altri auadri laterali c&é 

' la 
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]a Venuta dello Spirito Santo nel cenacolo © 
N. S. che difputa nel Tempio anche antichiflìmi, 
ma fe ne ignora l’autore.. Fu ridotto il Sa- 
lone come fi vede al prefente nell’anno 175Ì. 
e vagamente dipinto a frefeo per gli ornamenti 
ed architetture dal celebre Gio: Battifta Natali 
Piacentino* d per le figure, cioè quella della fta- 
tua equeflre dell’ invitto Carlo Borbone , e de’ 
Legislatori antichi del Regno , dal pennello del 
noftro Carlo Amalfi. Sotto la (tatua del Re , vi 
fi leggono i feguenti Dittici. 

tanta tot ingerì iis tot bonoribus orta S enatus , 

J am major per te. Carole , in orbe fonat. 
Vtilitas Populis , Confultis norma , Togatis 

Gloria , quas dederas , legibus auSla fuit . ^ 

Retti cognitio , dot lingua , mentis acumert 
N abili tant pompa fplendidiore Forum. „ 

]Jla dia fub Te felici a tempora currant * 

T alia fub natis experiunda tuis t t . 


Rimpetto a quello marmo ve n’ è un altro 
fotto l’Imprefa del Re, nei quale fi legge. 







Carolo 

V pio felici triumpbatoro 

Neapolis Sicilia Hierufalem Rogo 
Marcbione Carolo Danga 
Pr afide Sacri Rtgij Confili» 
•Arcis Capuana JÉdes 
Regio olim domicilio 
bine deinde Senatui b ab end» 

.. . — , • • d c/li nata ; -, ... 
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magnitudi^ quidtm adfptBtèbìlei 

nitorh btopti ' • 

in batte tlv^anitónì 
diti defidetatam 
tentai ani fernèt 

prò d'tgmtaic nume abfolutam 
" ù€dvoccdoruWt tert coni am- J v< ' 


' ' riflìtuuntut ornàntHr 

i/fnnC CIDÌDCCLII. 

>/ M ;« ; , • ■ • , i c ; 

Quelle due tlcriaitotti furdnd ètte ‘ito! noflrd 
Giufeppe Aurelio di Gennaro Conlìgliere noto alla 
letteraria RcfmbHca per le étudite 4 e toóIripKtìi 
fue opere » * • ' * 

Le figure che fonò dipinti a •frefVd d’fotofnrl 
al quadrante <fèU v oro!ogio eh* è in teda di quello 
Salone erari ft'tte prima dà Lionardo Oliviero 4 » 
nella rif.zróne non furori tócche > 

Da quello Salone fi hà !’ ittgreflf© pel late éé* 
Aro alle quatrrò Ruote 4 che tottipOngono il S. C 
come diremo^ e l’ ultimi porta allo fleflb latd 
introduce illa Camera dei Segtrtarid i pel fatò 
fi ni fitti fi patfa alia fala digli Attiratiti * cioè 1 3 + 
Maflrodatti, i quali fono quafi feftipre Dottori dell* 
una e 1’ altri legge » < Scrivani ordinar) * 
eflfendòne affegntffi otto -per ci alcuna Banda , ed 
un ArchtjftftoyirqiKteamhe fa da Scrivano ; ol- 
tre poi ad uti mite ero grande di ftraordiiiarj . 

Vien rcfto quello Tribunale da ud Prefidente, 
e 144 Configlieli /dei quali quattro fi chiamano 
GaporUota » Sono divi fi in quattro camere cioè 
un Caporuota e cinque Cohlìglieri per camera < 
Allevolte fi unilcono tutte e quattro le Ruote, 
.*■* quando 
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quando fi deve decidere qualche punto generale ; 
ma pcrloppiù le ne unifcono due nei giorni ria- 
biliti per affari rilevanti * Il Prefidente va a fe- 
dere in quella Ruota ove meglio ftima , ed ove 
forfè il bifogno lo richiegga : egli giornalmente 
commette le caule, che s’introducono con dedurli 
l’azione in una Supplica fcritta in latino, a quei 
Configlieri che meglio ftima , eccetto i Caporuota 
che non han commelfa • e lenza di quella non 
pofl'ono i Configlieri procedere in alcuna caufa . 
Il Prefidente poi , con i quattro Caporuota , un 
Filtrale della Reai Corona , che li fceglie perlop- 
piìl dal Corpo de’ Configlieri , oppure fi difimpe- 
gna da uno dei quattro Caporuota, ed un Secre- 
tano, che perloppiù vi palla dal Corpo dei Giu- 
dici di Vicaria , formano il Supremo Tribunale 
della Reai Camera di S. Chiara , foftituito all’ 
abolito Collaferal Configlio nel 1755* dall’ invit- 
to Carlo Borbone ' e fi tiene tre volte la Tetti- 
«lana in cala del Prefidente prò tempore nel dopo 
pranzo < 

Fu iftitulto il Tribunale del Sacro Configlio dà 
Alfonfo L d’ Aragona nel 1442. Siccome fin dai 
tempi del Re Roberto crafi introdotto l’ ufo dì 
deftinfi.fi ogni volta un Giudice particolare ad 
efarninare i gravami , che produceanfi contro i 
decreti della G. C. della Vicaria ■ così fembrando 
molto Convenevole , che un folo rivocafle , o ri- 
forni afte in parte quello, che fi era decifo da un 
Tribunale collegiale , come 1 anche perchè le tante 
fu'ppliche di appellazioni recavano al Principe non 
piccola moleftia^così per ovviare ai tanti incon» 
venienti , volle Alfonfo , che nel S. R. Configlio 
r • uoa 
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fion foia mefite fi efaftiinaflcró tali gravami ,• mi 
vi fi frattaffero ancora i publici , e privati affari' 
di tutto il Regno , ed i giudizi in grado di ap*» 
pellazione da tutti i Tribunali inferiori; e poic- 
chè il Re non potea di perfona intervertitvi pet 
tffcr occupato nelle guerre o in altri pii» ferj 
affari del Regno , così vi delegò un Capo col no- 
me di Ptefidente * cui volle thè fi fuffe dato nel* 
le fuppliche il nome di Sacra Regia Majeftas , 
come fe fi porgeffero alla fua fteffa Reai Perfona? 
e per primo Prefidente vi creò l’Arcivcfcovo dì 
Valenza Alfonfo Borgia ,• che poi per morte dì 
Papa Nicolò V. fu eletto Pontefice eoi nome di 
Callido III. Dapprincipio fu una fola Ruota ; cioè 
il Prefidente e lei Configlieri ? da Cariò V. vi fi» 
aggiunta la feconda con feì altri Configlieri ? 
da Filippo II. vi fi pofe la terza * ed il numera» 
de’ Configlieri crebbe a 18. , e finalmente da Fi* 
lippo lll. fa aumentato il numero delle Ruote a 
quattro, e quello de’ Configlieri a 24. , come lo 
è al prefente . ; V 

Trattanfi nel Sacro Configlio còsi in prima 
ifìanza ,• come in grado di appellazione le caule 
di tutto il Regno , e gli affari di maggior mo- 
mento, così tra Privati , che tai Baroni e Vaf* ■ 
falli ^ nè ciò di * cui lì piatifce cffer può mi- 
nore della fomma di docati 500. , a riferba però 
quando F affate fi riducelfe ad un mero puntai 
Gitirkfizionale . I Giudici della Gran Cofte così 
Civile che Criminale «debbon venire una volta la 
fettimana nel Sacro Regio Configlio a riferire i 
loro decreti , dei quali le parti che fe ne dolgono 
abbian prodotti i gravami nei cennato Sac, Confi* 
t* ^ il 
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51 quale o conferma i o modera , o rivoca gli 
enunciati decreti • e quello s’ intende di quelli o 
fatti dai Giudici in cala , o dalla G. Corte come 
intcrlocutorii , o di quelli che nafcono dopo un 
termine fommario : ma di quelli che fono defini- 
tivi , e dopo un termine ordinario , non fi per- 
mette gravame nel Sacro Configlio > ma le nullità 
nella della Gran Corte , e dopo P appellazione al 
Configlio , efeguita prima in tutte le fue parti 
la fentenza della Vicaria . Al Sac. Confi fpettano 
privativamente tutte le caule delle Elezioni degli 
Amminidratori delie Univerfità di tutto il Regno. 
Dalle feptenze del Configlio non lice appellare • 
pia l'oltanto dopo data elocuzione alia fentenza , 
jfe ne può reclamare al Sacro Configlio medefimo. 
Spetta ancora all’ ufficio del Prelidente come Vi- 
ceprotonotario del Regno approvare, e privilegia- 
re i Notaj , e i Giudici cartolari i oliiano a con- 
tratti . Ha finalmente il Sac. Configlio i fuoi 
Architetti chiamati Tabularj , efaminati a tal uo- 
po ed approvati ; de’ quali fuol effer capo un Pa- 
trizio cui fi dà il nome di Primario , e fono al 
numero di nove. Molte altre fono le prerogative 
df quello Supremo Tribunale , e de’ fuoi mini. 
Uri che lo compongono: ma badi aver dato que- 
llo piccol faggio per nou effer nojofo . 

Per mezzo di un palfetto coverto fi palla nell’ 
altro Supremo Tribunale detto della Regia Ca- 
mera della Summaria , e prima nella danza degli 
Attuarj. Si vede tutta vagamente dipinta a fre- 
sco nel 1770. colle dodici Provincie figurate in 
dodici donne, ciafcuna delle quali tiene l’ Impre- 
jfa della fua Provincia , e le colè più fpeciofe che 
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fono in erta. Gli ornamenti furono fatti da Fran* 
eeico de Ritis, e Vincenzo Bruno: detto l’Abba- 
te , e le figure fono di Antonio Cacciapuoti «, 
A man delira entrando evvi la fogliente Ilcriziono 

• « ( t f 

.fi ( Ferdinandus - 

Caroli III. Hifp. Reg. Filiti? Filippi V. neper -, 
Rex Siciliarum Pater Patri* 

~ amplijjimt*m boc Tribunal . f > 
ubi Prittfcps Majejlatem [itane interqujefcere 
t , & quafi conni-vere paffus , - » 

cum privati s aquo jme centendìt 
• v ■ elegantius quam antea fkerat expoliri- 
Pi&urifque ornavi jujfit . 

. yfnno MDCCLXX. 

« Da quello Salone fi pafla per la man delira iti 
Una llanza dei Subalterni addetti alla Suprema De- 
legazione de’ Cambj che fi foftiene da un Gonfi- 
oliere del Sacro Configlio, il quale procede con 
facoltà delegata da S. M. per gli affari de’ Cam- 
bj ■ e da’ luoi decreti fi danno foltanto i grava- 
mi nel Sacro Configlio » A man delira fi ravyifa 
ben anche la Cappella di quello Supremo Trifcfc* 
naie della Regia Camera , ed in effa un bel qua- 
dro anche del Ruviales , che rapprefenta nollro 
Signore depollo dalla Croce , > ed in braccio alla 

Vergine.. • - * -.fi - -, 

Da quefto Salone fi pafla all’ altro degli Avvo- 
cati anche vagamente dipintole falla Porta della 
Gran Ruota , nella quale per quefto Salone fi en- 
tra , fi vede dipinta la Statua Equeftre del nollro 
ffliabiliflirao Re Ferdinando.! V» Per gli ornamen- 
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ti vi dipinfero i Fratelli di Crifcuolo,e le figu- 
re furon fatte da Crefcenzo la Gamba . Si patta 
quindi nella Gran Ruota che nè piu maeftofa nè 
più bella può defiderarfi . Sieguo.no a man delira 
due altre Ruote più piccole , la prima delle quali 
fi chjaqia la Ruota de’ conti , Nel pattato anno 1787. 
fi è formata un altra Ruota grande, con eflerfi in- 
calzati quattro fortiflimi pilaftri dal lu'vgo doy’ è 
lo fpiazzo dei carcerati ; ma non per anche le ne 
fa ufo . Si patta poi in due danze ove feggono j; 
Razionali, i quali fono al numero di iz. e due eftra- 
ordiqarj* e d<-po in altre ftanze ove fono fituati 
i libri del Regio C.edolario . Pofcia per tornare 
pel Salone degli Attuar; trovanfi due altre ftanze, 
nelle quali fono i libri de’ Fifcali , e degli Ar- 
rendamene , detti i libri del Reai Patrimonio In 
piezzo a detto Salone lì fa la effrazione dei cin- 
que numeri del gioco del {.otto , coll’ intervento 
di tutta la Regia Camera nelle giornate ciò 
deftinate, ( perloppiù di Sabbato al dopo praofo ) e 
del Regente della G. C, per ovviare ad ogni in- 
conveniente , 

Ecco come fu iftituito quello Gran Tribunale. 
Tra i fette Offìpii del Regno vi è quello del Gra* 
Camerario , il quale anticamente avea la cura , 
fra le altre, di cuftodire i Regj Tffori , e fopra» 
intendere a tutti i Reali Proventi , ed era Capo 
di tutti i Telòrieri, Commettar; , Erarj , e Per- 
cettori del Regno. Per meglio diGmpcgnare que» 
fta fua carica ebbe aggiunti *4. Maelìri Raziona- 
U , 1 quali erano pratichi nel meftiere de’ conti, 
e quello Tribunale diceva!! Curia ijhcnùà 
frattonalium , volgarmeute detta Regia Zecca \ 
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Eravi od tempo ftefló un altro antico Tribunali» 
nel Regno , che parimenti fopraintendeva al Reai 
Patrimonio , comporto dallo fteflo Gran Camera? 
rio, o fuo Luogotenente, ed alcuni Giudici, che 
ehiamavanfi Uditori , e quefto Tribunale era dette» 
Regia ^udienti a • e perchè i giuditj in erto trat- 
tavanfi fommariamente , diceafi Curia Summaria. 
Àlfonfo ì. di Aragona uni quelli due Tribunali, 
e di due eh’ erano ne formò uno, e gli diè nome 
• eli Regia Camera della Summaria . 

* Da principio era comporto di un Luogotenente, 
ehé'tìcèa le veci del Gran Camerario , ed era 
capo del Tribunale , e veniva creato dal Re j 
quattro Prefidenti togati , e due di cappa corta , v 
In tempo di Filippo II. crebbero i primi ad ot- 
to* i fecondi a quattro, oltre all’Avvocato, ed 
al Procurator del Fifco . Oggi i Prefidenti togati 
fono nello fteflfo numero , e fra quelli , due fanno 
da Avvocati Fifcali ,ed i Prefidenti detti di Spa- 
da e Cappa Tono fei, oltre a qualche ftraord inari or 
due Avvocati Tifcali de’ Conti , ed un Segreta- 
rio. Quefto Tribunale dallo ftelfo Filippo II. fu 
divifo in due Ruote , e vi aggiunfe la terza Fi- 
lippo IV. • ma perloppiii le caufe fi trattano nel- 
la prima Ruota in Unione delle altre. DiverfiflSU 
mi fono gli affari che occupano quefto Gran Tri--f 
banale, e fra gli altri tutte le caule Feudali tra i 
Baroni e T Fifco ; quelle delle Univerfità per le 
veddizioni de* conti ; le controverse fuile Rega- 
lie del Principe, come fono le publiche vie ^ % 

r »nti ,1 fiumi ; le faline , i fcavi de’ metalli , 
da*j , i tributi , i pefi fifcali importi o fopra i 
beni , locchè fi dice catafto , o folle perfonc , che 
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rhiamaniì fuochi • prende eontp da tutti gli Efat- 
tori , e Percettori delle rendite del Principe . 
La Regia Camera non èfubordinata al Configlio, 
ma è Tribunale eguale al medefimo , fìcchè dalle 
Tue fentenze neppur fi appella ad altro Tribunale, 
ma nella ftelfa Regia Camera . Il Luogotenente 
in principio dell’ anno comparte gli affari , e le 
Provincie a tutti i Prefidenti , e fi chiama la 
Commeffa Generale . I Prefidenti togati nulla 
poffon fare nelle caufe ov’ è intereffe del Fifco , 
lenza che il Fifcale fia* intefo . Quelli di Captai 
corta non han voto , quando fi tratti controversa 
di dritto . Vi fono come fi è detto in quello Tri- 
bunale 14. Razionali, circa trenta Prorazionali , 
e da quaranta Banche di Attuarj . 

Refta che facciam parola di altri due Tribuna- 
li , che fono in quello luogo, e prima del Tri- 
bunale del Commercio . Fu quello illituito nei 
173P. dal Re Carlo Borbone ora Gra« Mo- 
narca delle Spagne , perchè ivi fi trattaffero le 
caufe appartenenti alla Mercatura , così in prima 
ifianza, che in grado di appellazione, e fu allo- 
ra comporto di un Prefidente togato capo di que- 
llo Tribunale , tre Cavalieri , tre Togati , due 
Mercadanti , un Referendario , ed un Segretario . 
Grande nel nafeere fu la l’uà Giuridizione , ma in 
Agollo 174^. fu riftretta ad iftanza della Citt^ 
di Napoli per quelle fole controverfìe attinenti 
alla Mercatura , che accadono o tra i Negozianti 
foreftieri , o tra qualche foreftiere , e noftro Na- 
poletano • e furono allora tolti i tre nobili , i due 
negozianti , e ’l Referendario , e rimafe come è 
|1 prefente col fuo Prefidente , il quale fa la com- 

.X font. I. - if T' mefla 
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xnefla delle caufe , fei Configlieri, ed un Segreta- 
rio . Non fi creano a bella polla i Configlieri per 
quello Tribunale, ma S. M. li prende o dal Sa- 
cro Configlio , o d?illa Regia Camera , a riferba 
del Prefidente, il quale come capo di un Tribu- 
nale collegiale non è fottopoflo che al Re . Co- 
nofee in grado di appellazione quelle caufe che 
trattanfi nel Confidato di mare , e terra , ed ha 
molta giurifidizione . Si regge al prefiente o il 
dopo yefpro nella fua Ruota, eh’ è la prima di 
quelle ove oggi è pallata la Vicaria Civile, o 
in cala del fuo Prefidente ; e come Tribunale Su- 
premo non fi dà appello dalle lue fentenze a4 
altro Tribunale. Ha la fiua Cappella di vaghi mar- 
mi con un bel quadro di S. Gennaro fiatto dal 
nollro Giufieppe Bonito , ed è fituata verfio il fine 
del Salone Criminale* fiu della quale Cappella lì 
legge il feguente marmo . 

Carolai D. G. Neap. Sicìl. & Hier. Rex 
Hijpan. Infam Parm. Placent. & Cajlri 
Magn. Etrur. Dux bereditarius 
bono Italia natus 

receptis pari virt'utc & felicitate flqret\tijji>nis Regnìf 
re/li tutis injìrufti/que arci bus 
ampliato munitoque Regia bujtts Urbis porta 
excitatis ad exterorum amulqtioncm 
jamdiu torpentibttf opificum ingeniti 
ne cum rei tam publica quam privata detrimenti 7 
bona commerfiorunt labaret fides 
neve negotiatores per longa litium tadla 
• inanefque tricas faticarentur 
Supremum Magijìratum Jttmma cftm autorità te . 

‘ q4 
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eorum conifoverjìas ex aqtto & boni dirimendas 
Optimus Princeps rejlttuit 
- injìgnes dottrina ac prudenti a viros adlegìt 
eorttmque conventibtts ìotum tandem biute 
- Regali munificenti a exornatum 
vi , . ; adfgnanjit 

*/Tnw Sai. MDCCJLI. 

*J' t 

*, E’ d’ uopo ora che brevemente fi faccia parola del 
Tribunale della Regia Zecca dei pefi,e mifure , e. 
di quello detto della Bagliva . Il primo fu difmetn- 
brato dal Gran Tribunale della Zecca, allorché ^ 
quello abolito , fi formò il Tribunale della Som* 
maria • e reggevafi prelfo la Chiefa di S. Ago» 
liino ove Ha al prefente la Regia Zecca delle mo*. 
Bete. Oggi è ri mallo con due JVJaellri Razionali, 
ed un Giudice legale, ma non togato, ed il Re-" 
gio Campione . Quello Tribunale altro carico norfc 
Ha che marcare con un Regio fegno tutti i peli, 
le bilancia , ed ogni forta di mifure una volta 
l’anno. Della Giurifdizione di quello Tribunale- 
fi ha , che nel lóop. , allorché fu mutata per la 
feconda volta la fua collituzione , fu ftabilito dal«f 
la Regia Camera della Summaria , che confifteva 
nelle frodi dei pefi e mifure in due modi cioè I» 
quando il pefo o mifura è meno del Campióne.* 
{ cioè della norma approvata ) e fi vende con 
quel pelo o mifura : II. quando il pefo o mifura- 
è giufla , e fi dà il meno. Pafsò poi la Camera 
a diftinguere la Giurifdizione del Giufliziero» 
( del quale parleremo a fuo luogo ) da quella 
della Zecca , e diflc : però dov’entra affila poli* 
dagli Eletti in quelle robbe è la GiimfdUipne 
• Fa. del 
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del (Siuftiziero per quello che dì il meno ; ntt 
per peli e mifure mancanti fono Tempre foggetti 
alla Zecca • qual Confulta fu approvata ben anche 
dal Collaterale . Oggi quello Tribunale , o per 
meglio dire Arrendamento , fi affitta , come cor- 
po Fifcale, mercechè nel 175^. fu incorporato 
alla Regia Corte, cflendo prima dei Conlegnata- 
. rj . I Giudici pedanei di quello Tribunale fono 
i' due Maeflri Razionali , i quali efercitano ua 
mefe per ciafcheduno • ma le controverfie in for- 
ma giudiziaria fi agitavano nella Reale Sopra- 
Intendenza , dai decreti della quale fi avea il 
richiamo nella Camera della Summaria . Oggi 
tutto il dritto è palfato al Supremo Configlio di 
Azienda . ' 

Il Tribunale del Baglivo , detto poi di S. Pao- 
lo, è antichiffimo , nè ho faputa rintracciarne 
| ? origine ; febbene nel Regillro dell’ Imperador 
Federigo II . , e nella Collituzione del Regno de 
Qffic. Bajul. del Re Guglielmo , lì faccia menzio- 
ne dei Baglivi eh’ erano per tutto il Regno . Pri- 
ma reggevafi nella ftrada della Incoronata preflb 
Fontana Medina in un vicolo , che anche oggi 
porta il nome della Bagliva ; indi pafsò prefio Te 
leale del Gran Tempio di S. Paolo , ove demoli- 
to il luogo in cui fi reggea , vi fu innalzata la 
Piramide a S. Gaetano che al prefente vi fi vede* 
e quello Tribunale pafrò in alcune ftanze del Ca- 
fìel Capuano nel 1545. * e forfè nel luogo ove 
anche oggi fi tiene . Ha lei Giudici nobili eletti 
dalle Piazze , ma non togati , e quelli eliggono 
ij di loro Confultore , dai decreti ilei quale fi ha 
il gravame al Giudice della Zecca dei Peli , e Mi* 
m; * ~ ljuy^ 
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fure, e poi il ricliiamo nel Sacro Regio Coni- 
glio . La Tua cognizione fi eftende nelle caute mi- 
nime cioè fio? ai carlini trenta ; conofce dei dan- 
ni dati nei Tèrritorj , s’ incutano le obbligante 
che fi fanno per quello Tribunale , e le polife 
Bancali , conforme ai fuoi Privilegi j ed ha Ma- 
firodatto e Scrivani * fi regge in alcune flanze 
a pian terreno fotto la Gran Corte della Vicaria, 
a man finiflra quando fi efce dalla Porta mag- 
giore • L’ officio poi del Baglivo per quel che fi 
appartenga alla efazion dei diritti e pene , è al 
prefente della cafa dei Signori Sanfclice nobili 
del Sedile di Montagna . 

Ufciti dai Tribunali , prendendo la man delira, 
fi va verfo la Porta detta Capuana, che da lungi 
fi o (ferva , ed incaminandofi verio di etfa dappri- 
ma s’ incontra a finiflra 


IL CONSERVATORIO DEGLI ORFANELLI 
DI S. ONOFRIO. 
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N èffo vi fi infegna la ttiufica così di canto ^ 

che di ogni forta d’ Indonnenti , e di Contropunto 
fotto eccellenti maeftri , e vi fono da circa 150. 
alunni sì foreftieri , che del Regno , la maggior 

r arte de’ quali paga al Luogo , particolartnente 
Forefiieri , e lo ferve per alcuni anni , fecon- 
do fi conviene con pubblica Scrittura è Per non 
dire degli altri , in elio hanno fludiata la mufica 
il celebre Nicola Jommelli di Avfcrfa , il quale 
fu accademico Filarmonico di Bologna , maefiro 
coadjutore del Bencini nella BafiUca di S. Pietro 
in Roma, Direttore della mulina di S. A. .8. di 
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Wirtembergh in Germania per anni 16. , e Pen* 
fionario Macero della mufica di S. M. Fedeli fil- 
ma il Re di Portogallo per anni fei , e fi mori 
di apoplefia nel 1775. : H rinomato Nicola Pic- 
cinni oggi al fervizio di S. M- Criftianiflima il 
Re di Francia: ed il valorofo Giovanni Paefìello, 
che molti anni ha fcrvifo nella Imperiai Corte 
di Pietroburgo , ed oggi la Redi Corte di Napoli 
in qualità di Componitore ; il nome de’ quali è 
troppo chiaro in Europa. Vien governato da un 
Delegato togato , e fei Governatori . 

A man delira prima di giugnere alla Porta fi 
•vede un antica Fontana accomodata nel 1583. dal 
Viceré Duca d’Olfuna detta; del Formella , per la 
Formola , che diftribuifce l’acqua, la quale, per 
mezzo di condotti viene da una villa poche mi* 
glia dittante da Napoli detta • la Bolla e- giri 
quali tutta la Città . Su di quetta Fonte il nomi-^ 
«natoiVicerè vi fece fcolpire i feguenti -dittici 

• ' : v" » ■ à si* . > 

Philippo Regnanti 

Stfle vìator t aquas fontts venerare Pbilippì 
Sebethus Regis quas rigat amne parens .* 

Hic Cborus JEontdunr , Parnajt btec fiumints unda r 
Hoc ùbi Melpomeni fonte minifirat aquas < 
Partkenope Regni tanti craferis ad oras 
Cefi a canis , Regcm fiuminis aura ■ rejert « 

. - MDLXXX 1 II. ■ - > 

Oggi quetta Fontana ferve ai mulattieri per ab- 
beverare i loro cavalli , ed alle donne' per la'* 
varvi i panni immondi * • * 

• Vedefi poi in profpetto la -bella Porta detti 

* -a- . * Ga- 


1 


Capctana , quivi trafpdrtata dal laogo ov’ è oggi 
il Sedile Capuano * o poco più su a tempi del 
Re Ferdinando L E’ tutta adornata di bianchi 
marmi con belli lavóri di trofei * e cofe milita- 
ti * qual opera fìl di Giuliano da Ma'jarto . Nel 
1535. fu tolta là Statua di meizo rilievo di Fer- 
dinando I. * t vi furon porte le arme di Carlo 
V. in mezzo à due Statue de’ SS. Protettori Gen- 
naro, ed Agnello anche di marmo, e ciò in me- 
moria dell’ihgreffo fatto da Carlo V* per quella 
porta ih detto anno . Sulla medelìma dalla parte 
di dentro evvi una Statua di S. Gaetano Tiene* 
t fotto la feguente Ifcrizione * che fta in tutte 
le altre porte della Città 

ì). 0. M. 

Statò Cattano Clericorum Regulartuni Fundatori 
publica fofpitatis fóndici 
Civiias Neapotitana 
ad grati animi incitamentuni 
Sitrtulacrtim hoc pofitit * dicavit 
vfnno Chrijìi MDCLVIIL ' 

N . • 

Pii nel t6$6i eletto quello Santo * allora Beato* 
pél* Protettore della nortra Città in occafione del- 
la orribile pellilenza che in quell’anno l’ affliUe. 

Veduta là porta fi può paffare alla Chiefa di 

S. CATERINA A FORMELLO DE’ PP. 

PREDICATORI DI LOMBARDIA. 

j^Rima di entrare in quella Chiefa oflervafi a 
inan delira un Obelifco dedicato al- noftro Protet- 
- . F 4 tore 
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tore S. Gennaro , perchè nel 1707. a cagione di una 
grande eruzione del Vefuvio eflendòfi a’ a. Agofto 
verfo le ore zi. ofcurata l’aria a fegno, che bi- 
lognava andare per la Città colle fiaccole accefe, 
fi portò in quello luogo proceflìonalmente la Sta- 
tua del Santo , ove giunta a villa del Vefuvio , 
cominciaronfi da quel momento a dileguare le te- 
nebre ; onde i Deputati del Teforo col difegno 
di Ferdinando Sanfelice erigger fecero quello mo- 
numento, in mezzo del quale a modo di medaglio- 
ne fla collocata la Statua del Santo di fino mar- 
mo a mezzo bullo in atto di benedire il monte; 
e fotto vi fu appofla la feguente Ifcrizione 

Divo J attuario 

Urbis Neapolitana indigetum Principi 
quod montis Vefuvi anno MDCCVIL 
cum maxima ignis eruptione fatta 
dies quamplureis magis magifque feroci ret 
jam ut- certi ffimum Urbi totique Campani te 
incendium minaretur 

Sacri oflentu Capitir in ara heic extrutta 
excidiofos impetus extemplo opprefferit 
omnia ferenarit 
Neapolitani 

tjus divini bentficii tìti & innumerum aliorunt 
qui bus a bello fame pejlilentia 
terramotu Urbem Civitatemquc liberavi t 
memores 
PP. 

1 

E poiché nel 1731. compiendofi il centenario di 
quanto erali il Signore Iddio compiaciuto operare ' 

/ , P er 
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per intcrceflione di S. Gennaro nel 1^31. in cui il 
monte fece la più terribile eruzione che a me- 
moria d’uomo intefa fi foflTe ( fe fe ne eccettui 
quella feguita ai tempi di Tito Vefpafiano) fi portò 
la facra Tefta ed il Sangue proceffionalmente fó- 
pra S. Caterina a Formello a villa del Vefuvio, 
e per una improvvifa pioggia entrar dovettero 
le facce Reliquie in Chiefa, ed efporfi full’ aitar 
maggiore : quindi fu polla per memoria di tal 
fatto la feguente Ifcrizione nel muro preflb la 
Porta di detta Chiefa v 

SingulariJJima Templi hujus fae licitati 
quod anno ab Vitginis Partu MDCCXXXI. 
facra B. Januarii pignora 
ib fervatam jam olim ab erumpentibus e Vefevt 
flammis banc Urbem 
maximo cum fajìu circumvetfa 
[uh ita mente pluvia omnium prater fptm 
fuper <Aram banc maximam 
civium vota exceperint 
memoria aterna . 

Quello Tempio come al prefente fi fcorge fu 
edificato dal 1533. x 577- ^ ra P FXra a una pic- 

cola Chiefa con Monillero de’ Celellini j poi fiot- 
to Alfonfo IL vi pattarono le Monache dell* 
Maddalena : indi dal Re Federico fu nel 144^. 
donata a’ PP. Predicatori della nazione Lombar- 
da . Sulla porta della Chiefa fotto una Statuetta 
in marmo di S. Caterina V. e M. vi fi légge 
. - . ’ 
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étc Virgtni & Mart. Catherine D-. 
ts4nrto Domini MDCLVllll. 

e -s , 

M • 

l’ Architettura è di Antonio Fiorentino delli > 
Cava famofo Architetto di quei tempi * e la Cu- 
pola della medefima fu la prima che fi vedeffe irt 
Napoli* ad imitazione del Brunellefchi * che per 
la prima volta 1* introduce in Firenze ^ 

J L’ Altare maggióre di belli e ricchi marmi 
Ornato fu fatto a divozione della nobile Famiglia 
Spinelli oggi Principi di Cariati , e lateralmente 
al medefimo vi fono i depofiti in marmo di det- 
ti Signori * cioè alla delira vi è quello di Ferdi- 
nando Spinelli, folla cornice del quale vi fono le 
Statue in piedi della Beatiffima Vergine , e di 
S. Caterina M. • ed appiè della Statua del detto 
D. Ferdinando dall’un lato e dall’altro vi fono 
due amorini, i quali appoggiati ciafcuno alla fua 
face che fpegde dannò in atti di meltizia: appref- 
fo a quello fi vede un mezzo bullo di Caterina ■ 
Orfini : a man fini/ira poi vi Ila un confimil de- 
polito colla Statua di marmo di Gio: Vincenzo' - 
Spinelli , fulla cornice del quale vi fono le Sta- 
tue in piedi di S. Gio? Evangelilla , e S. Vincent 
zo Ferreri ; allato vi è il mezzo bullo di Virgin 
aia Caracciolo. IP tutto è opera di due Valenti^ 
fimi Scultori detti Scilla * e Giannotto Milanefi» 
'^"Cappellone dal lato del Vangelo è difegntf 
di' Carlo Schifano , e lavorate* da Lotenzo 'Fon- 
tana . he Statue e 'le altre opere di fcultùra foncf 
di Giacomo Colombo , ed il quadro di S. Dome- 
nico è del celebre Giacomo del Pò . L’ Altare è 

.a dì- 
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difegnò del Cavaìier Sanfelice. Seguitando per la 
fieflà nave , la prima Cappella è dipinta a frefco 
dallo fiefib Giacomo , come anche è luo il bel 
quadro di S. Caterina M. Le dipinture della Cap- 
pella Tegnente col quadro della Votazione de'Ia 
Vergine fono di Luigi Garzi Romano : quelle 
della Cappella appretto fono di Giufeppe Si mo- 
nelli a tiferba della tavola dell’ altare rapprefen- 
tante il Gloriofo S* Giacomo -, della quale fe ne- 
, ignora 1’ autore * Siegtie a quella un coltra Cap- 
pella accomodata dai PP. nella maniera che fi 
vede nel 173^. * in cui vi furono ripofte le offa 
di Z40. Criftiani uccifi da’ Turchi in Otrantct 
nel 1480 T e trafportate in Napoli da Alfonfo IL 
Duca di Calabria j allora quando andò a liberare 
detta Città da quei barbari 1 che l’ avevano tenu- 
ta per lo fpazio di 13. mcfi - quali reliquie 
furono nella prefente Chiefa trafportafe in Mag- 
gio 1574. Nell’ ultima Cappella poi vi fi offerva 
Un quadro rapprefentante la B, Vergine e i due 
Giacomi uno Apoftolo della Palefiina , l’altro 
delle Spagne « Nel muro laterale* di quella Cap- 
pella vi è un celebre quadro di Matteo di Gio- 
vanni da Siena dipinto circa il 1418. , che rap- 
prefenta al vivo la firagge degl’ Innocenti , degno 
di effer veduto * . " » * 

'La volta della Bave , il quadro Culla porta mag- 
giore , le lunette fugli angoli delle Cappelle , le 
quattro Virtù, e gli angoli della Cupola il tutto 
» frefco è opera del detto Luigi Garzi . La Cu*> 
pola por è dipinta da Paolo de Matteis : le vol- 
te de’ Cappelloni fono del pennello di Guglielmo 
Borremans, e’1 Coro è di Nicola .Ruffo . Il CapS 
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pellone rie 1 (forno dell’ Epi Itola , ove' fono le ffa* 
tue intere di marmo bianco della B. Vergine del 
Rofario col Bambino , S. Domenico , e S. Rofay 
con i quindeci milter; del Rofario in baffi rilie- 
vi intorno all’altare , tutto è di architettura e 
fcultura Romana . Mei muro a delira di quello 
altare fi ofierva un quadro del nollro Francefco 
Curia efprimente la B. Vergine che ha il fuo fi* 
gliuolo in grembo,- e di fiotto S. Tomtrrafo d’A- 
quino , S. Caterina M. e S. Caterina da Siena * 

La prima Cappella che fiegue andando verfo la 
porta è dedicata a S. Vincenzo Ferreri dipinta 
tutta a frefeo e ad olio dal nollro Santolo Ciril- 
lo . Dopo quella viene la Cappella colla tavola 
della Converfione di S. Paolo vagamente dipinta 
da Marco da Siena * febbene fia non pòco patita* 
ia terza Cappella dello Spirito Santo nel Cena- 
colo è dipinta dal nollro Paolo de Matteis , a 
riferita del quadro dell’altare di cui le ne igner# 
l’ autore : fono ancora i laterali deilà Cappe!!» 
feguenre cioè la fuga in Egitto e la Circonci- 
fione del Signore col quadro a frefeo folla volt» 
dello ftelfo de Matteis * il quadro poi dèli’ alta- 
re che rapprefenta 1 * adorazione de’ Maggi è di- 
pinto con molt’ arte dal nollro Napoletano Sii* 
veltro Buono . 

Dalla Chiefa fi può pàffare ad olfervafe la Si- 
crellia ridotta nella vaga forma in cui al -preden- 
te li vede nell’anno 1752* Il quadro dell’ altare * 
e la volta a frefeo coi Santi Domenicani d’ intor* 
po fono del pennello del nollro Tommafo Crolla. 
. Il Convento ha divertì chioflri . In uno di effi 
ti è una Congregazione detta del Rofario di per* 


Ione civili , «d in ella il quadro fu tavola fu di- 
pinto da Scipione d’ Angelo muto nel 15 74. Ha 
una antica Libreria trasferitavi da Alfonfo IL 
per ufo dei FP. , ed arricchita da Benedetto XIIf f 
il quale fu figlio di quello Convento . Ha ben 
anche una famofa Farmacopea e delle migliori 
della noflra Città , alla quale Ila unito un Mu- 
feo che fu del Padre Fra Maurizio di Gregorio 
Siciliano Teologo del Cardinale Acquaviva , in* 
di del Card. Savelli , e fu quello Mui’eo di ( po- 
llo come al prefente fi vede ( fe_bene ora in gran 
parte mancante ) dal Signor Pietro Gecere allora 
Architetto , e Matematico . 

Ufciti da detta Chiefa e Convento fi prenderà 
la man delira • e caminando innanzi fi troverà 
alla finifira il Palazzo dei Principi di S. Buono, 
rimpefto al quale evvi il Seminario della Fami- 
glia Caracciolo diretto dai PP. Sommafchi , quivi 
eretto da quella Famiglia circa l’anno 1Ò30. 3 
indi fi vedrà a man delira 1’ antichiflima 

ì 

CHIESA DI S. GIOVANNI A CARBONARA 
DELLA CONGREGAZIONE DE’ PP. 
EREMITANI DI S. AGOSTINO. 


I_aA fondazione di quella C^efa e Convento è 
del I^zp. , poiché in detto anno Galderio Gale»* 
la Patrizio Napoletano donò ai PP* Fra Gio; 
d’Aleflandro Priore Provinciale della Provincia 
Napoletana dell’ Ordine Eremitano di S. Agofii* 
no, ed a Fra Dionigi de Burgo dello flels orai- 
ne , e per efii alla Congregazione Eremita na al- 
cune lue cafe con orto lite fuori te «pura di 
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poli nel luogo ove diceafi a Carboneto , in cui 
quelli PP. aveano allora una piccola Chiefa: non 
oftanfe non fi diè principio in detto anno alla 
nuova fabrica , ma nel 133^., perchè Fra Dioni- 
gi de Burgo incombenza to della medefima fu im- 
pedito dalle fue occupazioni , eflcndo Dottore di 
Filofnfia in Parigi , e fatto poi Vefcovo di Mo- 
nopoli da Benedetto XII, Nel 1343. lo flefifo Ga- 
leota fece ai PP. altra donazione di altri giardi- 
ni contigui , per coftruiryi la nuova Chiefa c 
Convento , che volle folle dedicato a S. Gio: Bat- 
tifla . Sin d’ allora dunque quelli PP. iflituirono 
la loro Congregazione detta dell’ Olfervanza , vi- 
vendo con auflerità di vita fotto la Regola di 
S. Agofl ino, feparata dalla Provincia , e logget* 
ta immediatamente al General? dell’ Ordine. 

Dicefi dunque quella Chiefa S. Gio: a Carbo- 
nara , perchè dedicata a S. Gio: Bardila , e per- 
chè Carbonara chiamava!! la llrada , la quale forfè 
prendea un tal nome o dallo fpeciofo fondo di 
Galderio , che chiamavafi Carboneto , o perchè 
quivi folle l’antica Famiglia Carbonara oggi fpen- 
» o perchè in quello luogo fuori di Città al. 
lora fi faceffero ,0 vendeficro i barboni . Checché 
fia di ciò , cert^ ii è , che quivi appunto a* 
tempi del Petrarca faceanfi de’ giuochi Gladiato- 
ri > dacché egli vi fi trovò una volta prefente , 
dicendo : Quid autem miri e/i fi quis per umbram 
noiiis , utili» tefie , petulantius audeat , cum luca 
media , infpe&antihus Regibus , ac populo , in - 
jXrnis tlle Gladiatorius Ludits in Urbe Itala cele * 
bretur barbarica feritate ? ubi more pecudum Jant 
£tiis huraanus fan di tur , & J<epe platHlentikus. W* 
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fianorum cunei* ^fuò oculis mtferorum parentum in* 
felices filli jugulantur >jttguloque gladium cunflan- 
t'tus excepijfe , infamia fumma efl , qua fi prò Re- 
publica , a ut prò aterna: vitx pnemiis certetur ? 
Jllue ego prtdetn ignarus ' omnium duttus fum ad 
locUm Urbi congruum , quern C^fRBON^dRlvdM va- 
ca nt non indiano vocabulo , ubi fcilicet ad morti* 
incudem cruento s fabros denigrai tantortm fcelerum 
officina. derat Regina ? & %/fndrpas Regulus &c. 
A tempi poi di Carlo III. furono quelli giuochi 
aboliti • ma vi (i continuarono a fare i tornei , 
p le gioftre , ed i Re di Napoli avcanQ a bella 
polla quivi eretto un magnifico palazzo per go- 
dere di limili giuochi di allegrezza ’ quale palag- 
gio poi fu dal Re Roberto donato a Landulfo 
.Caracciolo fuo confidente, ed è appunto, per ciò 
eh’ io credo , il magnifico Palaggio de’ Signori 
Caracciolo di S. Buono. I 

Nel falire la fcala di quella Chiefa ridotta nel- 
la prefente foVma con dilegno dell’Architetto San- 
felice,vi fi olferva la prima ed antichi flima Chie- 
da eretta dai PP. , la quale poi ntnafe abolita , e 
profanata allorché il Re Ladislao contribuì alla 
poftruzione della Chiela fuperiore come diremo . 
V erlò i I iy2o. poi , per pfierfi quivi ritrovata una 
antichi/fima Imagine dipinta in un muro rappre- 
fentante la B. Vergine che abbraccia il fuo figliuo- 
lo il quale Ila già mezzo nel Sepolcro , dalla delira 
S. Gio: Buttifla , e dalla fiuiltra S< Agoftino , la 
divozione de’Napolptani fece sì , che il luogo ridot- 
to fi fofi'e d i nuovo a Chiefa nella forma come a! pre- 
ferite fi vede lotto il titolo di S. Maria Confo- 
lazione degli afflitti * e l’altare della Vergine fu 
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rifatto da Pirro Galeota come dalla iscrizione , 
che nella flefla Chiela fi legge 

•Ad Temp. & Monaft. S. Joan. Bapt. 
ere&ionem 

Gualterius Capycius Galeota 
*Anno Domini j 33?. 

RR. PP. Erem. Divi gufimi 
omnes ejus domos , ac ortos donavi t 
annua etiam dote unciarum a uri J ex elargii 
Virginis aram avita pietate 
Pirrbus Jo .* Capycius Galeota 
Princeps Montis Leonis 
infignibus refiauratis expolivit 
ann. Dom. 1Ò30. 

Circa poi la Chiefa fuperiore è da faperfi , che 
nel 1400. il detto Re Ladislao pieno di ftima 
pel Beato Criftiano Franco Religiofo allora di 
quello Convento di grandi virtù e* Santità, non 
volle che i PP. viveffero nelle anguflie di det- 
to primo edifìcio , e perciò vicino aila pic- 
cola Chiefa , ed angufìo Convento innalzò ut* 
nuovo Tempio più grande fotto lo fteffo titolo, 
e ciò per fua Reai munificenza , e fabricò un nuo- 
vo Chioftro di più comoda abitazione , che an- 
cora efifie , ed è appunto quello più piccolo di 
tutti gli altri , nei corridori fuperiori del quale 
fi legge la feguente antica Ifcrizione fatta dai PP. 
al B. Cristiano, che Ita fotto un mezzo bullo del 
medelìmo di iharmo bianco 
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B. Cbrijliano Franco 

Congreg. Carb. de Reg. Obfer. Er. S. *Aug. 
qui fub Bonifacio IX* , & Ladislao Rege 
Neap. *Anno Sai. 1 3 pg. mira 
fantlitate fioruit 
Carbonarii 

orantes pofuerunt *An. MDCl. # 

Prima di entrare nella Chiefa fuperiore vede!! 
a man finiftra una belliffima Cappella del SS. Cro- 
cefiflb, nella quale fi può ammirare una tavola di 
Giorgio Vafari,ove Ila dipinto noftro Signore in 
Croce . La Cappella fu fondata da Antonio Seri- 
pando gran letterato cariffimo al Card, di Arago- 
na . Sul fuo fepolcro fi legge la feguente Ifcrizione. 

Antonio Seripando «• 

Sacerdotiis comodioribus bonejle funtto 
cujus fide atque dottrina fcribendis epiflolis 
Elyfìus Card inali s *. Aragonius ufus fuerat 
uni mortai ium maxime amicorum caufa nato 
qui vixit ann. XLV. menf. XI. dies XF. x 
Jacobus Fratri opt. F. C. *4nn. Sai. MDXXXIX. 

^Vi fianchi dal deliro, e dal finiftro lato fi legge 

. Jano Parrafio 

quod fibi Jocius in re litteraria fuiffet 
*Antonius Seripandus tejìamento F. juffit . 

Francifco Puccio 

quod bonarum artium fibi magifier fuijfet 
%Antonius Seripandus ex tejìamento F. jujfit- . 

-r - Tom. I . G Oggi 
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Òggi in quella Cappella vi fi tiene una Congre- 
gazione di Laici . 

Entrati nel Tempio veggonfi nell' arco del mag- 
giore Altare due ftatue di marmo una di S. Gio: 
Battifta , c T altra di S. Agoftino del noftro An- 
nibaie Caccavello , che fiorì nel 15Ó0. 

Dietro all’ Altare eh’ è tutto di vaghi marmi, 
tfatto nel 17415. a divozione del P. Paolo d’Ifdrae- 
le , che fu allora molto caro all’invitto noftro 
Re Carlo Borbone , fi vede il funtuofiflìmo fepol- 
ero del Re Ladislao alto fino alla foffirta della 
Chiefa fattogli eriggere nel 1414. dalla Regina 
Giovanna fua forella , e foftenuto da quattro gi- 
gantefche ftatue che rapprefentano la Magnanimi- 
tà , la Temperanza , la Prudenza , e la Fortezza. 
Sopra vi fta fituata la ftatua del Re armato a ca- 
vallo colla fpada nuda nelle mani , ed un verfo 
lotto che dice : Divus Ladislaus . Più fiotto leg- 
gonfi i fieguenti efametri : 

Improba mors nojlrls beu femper obvia rebus ? 
Dum Rex magnanima totum fpe concipit orberà , 
£n moritur , faxo tegitur Rex inclytus ijìo , 
Lìbera fydereum mens ipfa pet'vuit Olympum . 

Nella cornice di fiotto 

Qui populos bello tumìdos , qui clade tyrannos 
Percu/it intrepidus , viftor terraque marique , 

Lux Italum , Regni fplendor cint i jjìmus bic efi 
Rex Ladislaus , decus altum , 0 “ gloria Regum , 
Cui tanto beu lacryntt foror illujlriffima fretri 
Defuncto pulebrum dedit hoc Regina Joanna , 

Vira» 


Vtraqut fiulpta fedens tnajeflas ultima Regum 
francorum foboles Caroli fub origine primi . 

Dietro a quello maufol^o vedefi l’ antichiffima 
Cappella , e fepolcro del Gran Sinifealco del Re- 
gno Scrgianni Caracciolo fommamente amato dal 
Re Ladislao , e adoperato ne’ fuoi più rilevanti 
negozj . Favorito al maggior legno dalla Regina 
Giovanna IL fu per invidia ammazzato nel Ca- 
mello di Capuana a 15. Agofto 1431. j compian- 
to amaramente dalla Regina , e fepellito in que- 
llo luogo; indi da Trojano fuo figlio, ch’egli 
poco prima avea maritato, gli fu fatto eriggere 
quello fepolcro, e Lorenzo Valla fece il feguente 
Epitaffio. 

» 1 

MI mihi ni tìtulus fummo do culmine deerqt , 
Regina morbis invalida , & fenio 
ptecunda , populos procerefque. in pace tuebar 
Pro Domiate imperio nullius arma timens / 

Sed me idem livor , qui te fortifftme Ctefar 
Sopitum extinxity, noti e juvante , dolor, 

Non me , fed totum. lacerar manus impia Regnum, 
Partbenopefque fuum perdidit, alma decus . * 

/ » , 

E fotto il fepolcro . .. 

fyrianni Caracciolo Avelli ni Corniti Venti fi i Duci 
ac Regni Magno Senefcallo & moderatori 
Trojanus Filius Melpbìte Dux 
Parenti de fe , deque Patria optime merito 
erigendum cùravit 

Mccccxxxm , 
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E’ quefìa Cappella dedicata alla Natività della B. 
Vergine, fondata da Sergianni nel 142^. , e nel 
1 6p3' rifatta da Gaetano e Trojano Caracciolo 
del Sole , e vi fi offervano delle dipinture a fre- 
fco del fecolo XV. e varie ftatue di marmo di 
quei tempi nei fepolcro di Sergianni . 

Nel lato dell’ Evangelo anche dentro il mag- 
giore Altare vedefi la bella e ricchiffima Cappel- 
la in forma rotonda, partita in colonne e nicchie 
di candidi marmi, de’ marchefi .di Vico della fa- 
mìglia Caraccioia Roffa , fondata da Galeazzo 
Caracciolo nel 151Ó. , e ridotta a compimento 
nel 1557* da Col’Antonio fuo figliuolo. V’im- 
piegarono efli i primi artefici di quei tempi . La 
tavola di mezzo di baffi rilievi , ove fi. veggono 
i tre Maggi che adorano Gesù in braccio alla 
fua Madre, è belliffima,e fra i Re vi fi vede il 
ritratto ài naturale di Alfonfo II. Quefta è opera 
di Pietro Piata eccellente Scultore Spagnuolo , 
del quale fono ben anche le ftatue di S. Gio: Bat- 
tifta , S. Sebaftiano; S- Marco, e S. Luca Evan- 
gelifti • quella di S. Giorgio che uccide il Drago* 
ed il Crifto morto innanzi all’Altare . Nelle nic- 
chie laterali vi fi ammirano quattro ftatue tonde 
rapprefentanti gli Apoftoli S. Pietro , c Paolo , 
S. Andrea, e S. Giacomo fatte a gara da quat- 
tro noftri Scultori Gio: di Nola, Girolamo San- 
tacroce , Annibaie Caccavello , e l’ ifteffo della 
Piata . Le ftatue che ftanno fulle fepolture fono 
del famofo Scilla Milanefe.I due mezzi bufti la- 
terali alla porta uno è del Finelli , e l’altro fu 
fatto ultimamente dal noftro Sammartino . E’ de- 
gna veramente quella Cappella di eflere offervata, 
- • . ed 
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ed in materia di marmi non ha che cedere a 

qualfìvoglia altra , fé voglia eccettuacene quella 

della Pietà de’ Signori di Sangro Principi di S. 

Severo, di cui a %o luogo farem parola. Vi fo- 

' no poi non poche Ilcrizioni , e fulla porta della 

Cappella dalla parte di dentro fi legge 


D. 0. M. ' 

Omnia Domine tua funt qua de mnnu tua ac - 
cepimus dedimus tibi . Nicol aus u4ntonius Vici Mar « 
cbio Sacellum hoc a Galeatio Patre ine boat un» , 
cmnihufque juis par t Unte expktum latus obtulit , 
dedicavitque . Partu Virginis anno MDLVll. 

Menf. I. Die VI. 

Nell’entrare -in detta Cappella 


T ibi Cali Regina Galeatìv.s Caracciolus , cui bona 
multa contuli/li , a quo item mala aberuncafti piu - 
rima , facellum marmoreum cum ara , fignis , ac 
omni cut tu , gratus libenfque dedico , <& tanquam 
decumam folvo . ^ fnno pojl aditane a te falutem 
MDXVI. Vili. Id. J attuar . 

* 

Nel tumulo di Galeazzo m 

Galeatio Caracciolo , , 

qui fub Regibus ^Ur agone is egregiam fapius in 
bello operata navavit 

qui quo in expugnatione Hidruntina adverfus Tttrcar 
Regiis fignis prafuit 
vixit annos LVIL 

Nico/aus %/Intoniut Parenti optimo fecit . 

G 3 In 
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In quello di Nicola Antonio i 

* * » • ' 

Nicol aus *Antonius Galeatii fil. Caracciolo# 

' Pici- Marchio 

*■ & Cafaris a latere Confi Itarius fibi viverti 
Cr Julia Lagoni ffa con'juft incomparabili 
MDXLIUL 

» Dalla parte dell’ E vangelo fotto una ftatua di 
marmo pofata fui pavimento 

. , » 

* Marcello Caracciolo Gal. Fil. Vicari Corniti * 
bello domique claro 
. Fcrdinandus Comes in bereditario 
hoc Sacello licei ctnguflo 
Patri optimo mon. pof. 

t molti altri che per brevità fi tralafciano . 

- Egli non è da confonderfi Galeazzo fondatore 
di quella Cappella* con quell’ altro della ftdfa Fa- 
miglia , il quale impiegato al fervizio di Carlo 
V. , venuto in Napoli in tempo di Pietro Mar- 
tire Vermiglio , e di Gio: Valdes , fi refe fegua- 
ce della dottrina di co fioro , e nel 1551. in- Gi- 
nevra profefsò la Religione Riformata , donde non 
giovarono a trarlo , nè le preghiere della moglie 
e de’ figli , nè le convincenti ragioni di Girolamo 
E'racaftòro , nè le amotofe perluafive di Nicolò 
Antonio fuo padre, nè le promette del Papa Pao- 
lo IV. 'Cara fa lao zio ; e mori in Ginevra nel 
158*1, dopo aver ivi fpofata altra donna Fran- 
cete chiàmata Anna Framery , e ftabilita la Po- 
lizia Ecclefiafiica per le famiglie Italiane . Il 
- Prc- 


Preludente Tuano nel libro p. delle fue Storie fa 
menzione di quello talento bizzarro ed ofiinato. 

Dal corno dell’ Epifiola dello Hello maggiore 
Altare per una porticina fi palla in un altra an- 
tichiflima Cappella della nobile Famiglia San- 
feverino dei Conti di Saponara edificata prima 
dell’anno 154Ó. , nella quale è fepolto Ferdinan- 
do Sanfeverino , ed Amelia fua madre , ed, altri 
di quella Famiglia; ma nel 158^. Nicola Berar- 
dino Saftfeverino Prìncipe di Biiignano Duca di 
S. Marco , e di S. Pietro in Galatina, Conte di 
Tricaricò, di Chi'aromonte & c. donò la detta 
Cappella Gentilizia ai PP. coll’ obbligo di collo- 
carvi la Confraternita de’ Laici detti Centuriati 
di S. Monica, ma fenza toglierne le armi , e fe- 
polcri de’ Tuoi predecefTori . Si vede in detta Cap- 
pella uno antichifiìmo fepolcro fenza alcuna Iscri- 
zione . La porta elleriore fembra edere fiata la 
principale di quello Tempio ; e le dipinture fo- 
pra tavola dimoflrano la fua antichità . I Confra- 
telli fi han formata una fepoltura nella Chiefa 
coll’epitafio 

Ut qv.os vivente? fratres Chriflo militante s fub div re 
Monica vexillo una cbaritas religiofe conjunxit , 
morientes pofiea una & eadem urna pie ftmul con - 
tegeret , ìidem con fratres condito monumento cura» 
runt an. bum. fai. MDCIV. Requie/ cent in fpe V 


In mezzo alla Chiefa , e quali rimpetto alla 
porta donde fi entra nella medefima, fi vedìe una 
famofa antichiflìma Cappella con marmi , e fiatue 
della famiglia Miroballo dedicata a S. Gio: Evan- 

G 4 , gel irta, 
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Relitta, fatta riattare nel i 6 \g. da Alelfandro Miro- 
ballo , fe fi dice edificata circa 200. anni prima . 

Dopo quella può ottervarfi la fuperba Cappella 
della Famiglia Somma ornata di belle dipinture 
a frcfco, benché di mano non conofciuta * lulla di 
cui porta efleriore fi legge : 

D. O. M. 

’ Scipio Summa Sacrum inftituit dicavitque 
Hippolyta Monfortia auxit ac ex proprio 
perfecit 

& ex fua liberali tate dimifit beredibus 

Fu quella Cappella fotto il titolo della A {funzio- 
ne della Vergine concetta dai PP. a Scipione di 
Somma nel 1545» ed in un lato vi è il fepolcrQ 
del detto Scipione colla feguente lapide 

i- : ’■ I 

D. 0 . M. 

, Scipiani %Ant. F. Sumrrne Imperai. Caroli V. a la» 
tere Confiliario , in adminiftranda juflitia , in Pro - 
•vinciis regendis , in rebus bellicis expediendis , in» 
tegritate , & prtidentia , ac fide claro . Vix. annos 
XX///. menf. III. Obiit a Partu Virginis MDLIII. 

XVII. Kal. Novembri s . Hippolyta Monfortia Ma » < 

rito optimo . 

Il quadro dell altare è un vago battorilievo di 
marmo bianco. 

, . AU’ulcire di quella Cappella a delira fe ne ve- 
de un, altra molto gentilmente ornata di vaghi 
marmi , e dedicata alla Vergine Addolorata : era 
prima dedicata alla Vergi^ del Rofario ; e nel 

.. . - ; " ' * 5 ?»- 
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t$pi. era della Famiglia Fafano òggi eflinta,per 
cui nel 1758. fu dai PP. donata alla Famiglia 
Eboli , emendo a’ 22. Gennaro detto anno palfato 
all’ altra vita D. Francesco Eboli Duca di Caftro- 
pignano Capitan Generale degli eferciti di S. M. 
Siciliana , il quale Ila quivi fepolto in una urna 
di marmo , fatta a fpefe della Duchefla fua moglie 
D. 2 enobia Revertera , la quale Ila fepolta in una 
confimil urna rimpetto a quella di fuo marito , e 
con i di loro ritratti in tela Culle urne medelìme. 

Tornando verfo l’altar maggiore a delira fi tro- 
va una belliflìma Cappella dedicata all’Adorazione 
de SS. Rè Maggi. Era prima nel 1505. della Fa- 
miglia di Bcrnaudo;ma quella eftinta, fu da’ PP. 
nel 171*5. donata al Prefidente del Sacro Configlio 
D. Gaetano Argento; il quale vi fece un nuovo 
altare di marmo , e ’l quadro del pennello del no- 
flro Solimena . In quella Cappella Ha la Tomba 
di un tanto illuflre letterato , fulla quale vedefi la 
fua fiatua di bianco marmo al naturale ginocchia- 
ta verl’o l’altare , fatta da Francefco Pagano , e 
lotto la feguente Ifcrizione 

D. 0 . M. 

Cvjetan» <Argentio Patritio Conferitilo 
Reg. a lattre Confi. 

S. Ri- C. iP rapidi viro optimis quibufque a rii bus 
•- \ exculto 

m * e pubi ter privatique juris feientia 
i & tifa ciarijfmo ,*■» 
quei» Imp. Caf. Carol ^ VI. femp. jlug. 
gratta merito florentem 
t'. \ duci [qui ' fonore oc titule 

mk 


t- * 




' toó 

ab optimb Principe /ponte honeflatum v 
mors ben inopina rapv.it . 

‘ Margarita èrgenti a unica fittola 
eximio Parente orbata P. C. 

flentibus & Curatoribus ■ , 

Ann. Sai. CIDDCCXXX. 

' • vix. ann. LXVIII. M. V. D. III. 

’ j ■ ? » . 

Avanti 1* altare»]! legge * 

. ; 1 . -'■o • y . »v 

Divis f api enti bui , ^r«< filellam pronunciata fecuti 
Vtram lucem Orienterà adorarunt 
C a} eternit A rgentiut Patri tius Confent . 
Carnei. Reg . Sac. R. Confi Pne fi. 

•Arano & Sacellum cum ornamentis 

* • t ' ; ; - 1 , / 

a • 

g Dalla fteflfa Margarita Tua figlia fu fatto feof. 
girgli <jueft’ altro epitaffio nel fuolo: 

Summ; J. Confi. 

Cajetani Argenti Patritii Confentini 
Regia Cancellarla Regentis 
Sacrique Confiìlii Neap. Prafidii 
condi torium . 

Vixit aliti non ftbi annoi LXVIII. 
raptut efil cum lu8u pene publico 
pridie Rai. J untai anno MDCCXXX. 
Margarita filia unica anice marens Patri optimi 
pie tatti dolor ifique fitti perpetuata indicata 
marmore am hanc tabulata 
f. P. ‘ 

Vi fono nella Chiefa altre Cappelle Gentilizie, 

ed 
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ed infiniti fepokri di perfone di diftinztbne , che 
troppo lungo fora il noverarli : non debbo però 
lafciare fotto filenzio .quello del noftro Niccolò 
Cirillo celebre Scrittore ed Accademico Napole- 
tano zio di Domenico Cirillo , che nelle fcienze 
oggi l’eguaglia fe non giunge a fuperarlo . Ni- 
colò Capafiò fuo ftretto parente fecegli il fcguen- 
te elogio , che fi vede fcolpito fui fuo fepolcro . 


Securitati memoria perpetua 
Nicolai Cyrìlli 

Philologi Pbilojopbi Matbematici 

confummatie peritile Medici ' 

Regj Primarj Profefforis difertiffimi 
vixit ann. LXIII. M. IX. D. XXL ' ■{ 

■ingenti fui dejìderìo apud civeS ' 

tu*n & ex tcros fui cultorer relitto 
cum omnium lacrymis luttuq. elatus 
Francifcus Boncorius 

Pbilippi V. Uyfpaniarum Regie Medicus C Unioni 
Caroli Regie Vtriufq. Sicilia 
Regni q. .Archi ater 
prceceptori fuo de fe cptime merito 
animaque indui cent iffwue 
de quo ntbil doluit nifi mortene, 
terrtum babe hoc fpolium grane terra parumper apud tt 
dum levis exfilio melior pars & vaga cur/u 
afifa peto relegens folito nota eequora calle 
in re prafetott contempler Ut abilita rerum 
pofl ubi terrigenas tuba conciet rere canoro 
depofitas olim exuvias retuliffe memento , 


Anche il Capa fio fta quivi (Sepolto . Egli nac- 
~ que 
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que in Grumo Cafale di Napoli nel \ 6 r j\. di. 
ventidue anni ebbe la Cattedra degl’ Iflituti Ci- 
vili nella nolìra Univerfità ; indi nel lyiS. quel- 
la de’ Canoni per morte di D. Domenico Auli- 
fio; e finalmente ebbe la Primaria del Jus Civi- 
le . Fu celebre , fantaftico , e graziofo Poeta par- 
ticolarmente in alcune cofe Napoletane per altro 
non molto onefte , febbene egli luffe di cofluma- 
tiflima vita . Rimaner volle coi foli Ordini Mi- 
nori nè volle mai afcendere al Sacerdozio . Ve- 
lli Tempre d* Abbate , nè permife mai ftamparfi 
cofa del fuo , febbene molte , e ferie opere aveffe 
egli compone. Morì nel dì primo Giugno 1745. 

Nella foffitta della Chiefa rifatta e dorata nel 
pafiato fecolo , vi è il quadro di mano del Rolli 
noflro Napoletano . 

Palfando nella Sacreflia fon degne di effer ve- 
dute quindici tavole, nelle quali fono efprefTe di- 
verge iflorie dell* antico tellamento , fatte da Gior- 
gio Vafari.Vi fi olferva ancora un picciol qua- 
dro del Balfano il vecchio ch’efprime la Coro- 
nazione di Spine di N. S. Sull’ altare fituata ve- 
defi una tavola di alabaftro fcolpita a baffo rilie- 
vo , in cui Ila efpreffa tutta la Paflione del no- 
Uro Redentore . Quella tavola il Re Ladislao la 
facea portar feco dovunque andava , e fino nei 
Campi militari, per efporla full’ altare allorché vo- 
lea udir meffa . 

Può entrarli dopo nel Convento , e nei Chio- 
ftri , nel primo dei quali vi fi leggono molti E- 
logj di varj di quelli PP. infigni o per lettere o 
per iantità tutti fcolpiti in marmo , ed i loro 
ritratti in tela fopra fiffat'ti Elogj . Vi è ancora 

una 


"n 
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una Cappella ed un Collegio per trattenervi i 
Schiavi Turchi o Arabi , che voleflero abbraccia- 
re la noftra Fede, avendo quelli PP. la gran ca- 
rità d’infegnar loro il Catechilmo , colla fpiega 
de’ Sacrofanti Miller; . L’opera cominciò nel 1 7 1 p. 
allorché il P. Paolo d’ Ilraele, cittadino di Alep- 
po Città dell’Afia maggiore, ammelfo nella Con-’ 
gregazione di quelli PP. , convertì uno Schiavo 
della Duchefia di Monteleone . Era il P. Paolo 
dotato di varie lingue e foprattutto* della Turca 
ed Araba. Il Superiore dunque d’ allora P. Nico- 
lò Antonio Schiaffinati iftituì nel Convento quell’ 
opera a vantaggio della nollra Religione , e r.e 
affidò tutto il carico al P. Paolo . Oggi vi fo- 
no altri Padri , i quali hanno imparati a gran 
fatica quelli linguaggi per continuare tal opera a 
gloria di Dio. Sulla porta del Collegio fr legge 

Ecclefue Clavum Regente Benedico XIII. 

Carolo VI. Imperante 

Prorege Eminentiff. Micbaele Friderico da ofltban 
promovente 

bujufce Conventus %A'uguflìn'tenfes alurnni 
pia fidelium c bari tate Juffulti 
nequicquam adverfantibus aliis 
ne mireris perfetti operis hoc c[t indicium 
ad majoretn Dei Glori am ad infidelium captivorum 

Jalutem , 

Collegium hoc erigendum curarunt . 

^nno Rep. Sai. MDCCXXV. 


Sopra poi alla Cappella 
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Saeellum hoc Fide! fcbota tff / : 
hic captivi Infideles 
dum veram induunt Fidenr 
anima cxuunt captivitatcm . 

Evvi poi la famofa Biblioteca donata a quelle» 
Convento dal Card. Geronimo Seripando . Ecco 
quel che ne dice Montfaucon nella fua Palceogra- 
phia Gritca . In Monafterio S. Joannis de Garbo- 
naria vFuvuftìnianorum extant Codices Gr,eci cen- 
ttim ; aliijui vero vetufìi [fimi , eximiique funt < 
Ficee Bibliothcca , ohm minerofior , %Antonii Seri • 
pandi fuit , qui eam ex J ani Parresti tejlamento 
acceperat . Il Mabillon fu in Napoli nel i< 58 s* 
e di proprio carattere notò fu molti di quelli 
Codici il fecolo in cui egli {limava che fodero 
flati fcritti . Vi è dunque una prodigiofa quanti'* 
-ti di Greci m.f. in pergamene, conte anche mol- 
ti (fimi Codici latini anche in pergameno , e fra 
quelli Bibbie , Mdfali , Breviarj di varj fecoli , 
fin del X. XI. e XII. Io hò offervati i moralt 
di S. Gregorio m. f. in pergamena , foglio gran- 
de , libro ftinrtato del X. fecolo ; come anche del- 
lo Aedo fecolo fi {limano gli atti degli A portoli, 
e tutte le' Lettere Canoniche in Greco. Vi è un 
Plinio in foglio pergameno colle lezioni varianti 
del • fecolo XIII. Le Metamorfeh di Ovidio del 
XI. fecolo di carattere Longobardo . Or balli fol- 
tanto il dire , che oltre di cento e più Codici 
Greci, ve ne fono al numero 4 6%. latini; oltre 
a 55. libri m. f. originali del Seripando fatti in 
occafione del, Concilio di Trento . Quella Biblio- 
teca , unica per la bella raccolta dei m. f. nel no- 

Uro 


/h-o Regno , ebbe la difgrazia di rimanere in par- 
te sfiorata nel 1729. allorché venne fralportata 
in Vienna nella Biblioteca dell’ Imperador Carlo 
VI. una prodigiofa quantità di libri, e fra quelli, 
due voi. in quarto di memorie del Card. Seri- 
pando intorno alle cofe fpettantino al Concilio 
di Trento* un volumetto d’ Indice de’ Dogmi , c 
Riforme del medefimo Concilio ; altro continente 
la Storia della Legazione fatta in nome della Cit- 
tà di Nap. a Carlo V. ; un volume in foglio 
continente varie memorie, lettere , ordini da pu- 
bi icarfi , e non publicati , maneggi &c. (pettanti- 
110 al mentovato Concilio di Trento; altri volu- 
mi nei quali eranvi lettere di divedi uomini il- 
Juflri , letterati , e Principi dirette al Seripando , 
così quando era al Concilio , come quando fu 
inviato alla Corte Cefarea ; un codice latino de- 
gli Evapgelj -fecondo Luca e fecondo Marco in 
pergamena purpurea , e lettere d’ oro quadrate • 
altro Codice Greco in foglio pergameno contenen- 
te i Vangeli colla glofi'a antica ; altro Codice 
Greco di Diofcoride antichiflimo in pergamena col- 
le figure di tutte le piante in miniatura; un Al- 
corano in lingua Araba in perg. m. f. in più 
tomenti ; e da circa altri 30. Codici in pergame- 
no m. f. sì Greci che Latini , cioè alcune Deche 
di T. Livio; Servio fopra Virgilio; un Virgilio 
colle annotazioni d’ incerto autore ; un Euripide; 
un Priiciano che per telìimonianza del Mabillo- 
ne portava l’antichità del X. fecolo ; S. Geroni- 
mo de Viris illullribus ; Valeria Probo; Tertul- 
liano, Lattanzio, Proclo , Diodoro Siciliano , 
Efiodo , Teodowto , e molti altri . Non ottante 
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però un cotale sfioramento, pure non lafcia guefta 
libreria di effere un compendio di rarità così pe* 
m. fi che vi fon rimarti , come per una infinità 
di libri del 400. di Autori così fiacri come pro- 
fani • Vi fono gli originali di Giano Parrafio 
delle note da effo fatte a tutti gli Autori clafti- 
ci latini del fecolo d’oro , e d’argento. Tanto 
mi badi averdetto per dare ai Foreftieri una pic- 
cola ide3 di sì bella libreria . Il P. Schiafhnati 
fece fare un bel difegno dall’Architetto D. Fer- 
dinando Sanfelice per fituaila fopra uno dei Tor- 
rioni della Città , eh’ è oggi del Moniftero , e fe 
ne cominciò , e perfezionò tutta la fabrica come 
fi può offervare * ma poi , non fi è potuta ri- 
durre a compimento la ben concepita idea, per 
la molta fpefa che vi neceflitava . Memori io- 
tanto i PP. di .sì bel preggio . onde va faftofo 
il di loro Moniftero , hanno innalzato un marmo 
al Seripando nel primo chioftro del Convento col 

feguente Elogio. : 

■ . • v . 

4 i • . • 

J ' - , . t ‘ ■ 1 ' if 

’ Hieronytno Seripando 

Patritio Ne a pai itane - . 

%/fuguJl ini ance Fami lice femel fitto ter Patri 
bujus Conventus 
lAlumno Moderatori Lumini 
■ JHebrao Caldaico Latino Grceco Italo- 
Indiarum mijfts *Apoflolis illuflratori 
a pud Carelum V. 

quem in Tunetum armavi t » ' 

Patria legato dextevrimo 
« . Salerni 

v * j po/l t/fquilanam rea* fatano in fu latro 

v, *4r- 

/ 
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vfrcb'tepifcopo reluBanti 
Pii ir. Pont. Max. 

«entra Hareticos Intjuijìtori \ 

& in Tridentina Synvdo 
uhi centum fopbifmata novatorum Jìmul obi a t a 
extempore protrivit 
Card. Legato 

fapienti* pietatis bumilitatis v 
tbefauro 

tAuguflinien fes Concellita 
PP. 

• * (M 

• \ 

\ 

Calando da quella Chiefa al terminar delle lea- 
le a mah delira vi fi trova una piccola Chiefetta 
intitolata 

•• 

S. MARTA DELLA PIETÀ’ DETTA 
LA PIETATELLA . 

^^U clla fu edificata dal Re Carlo III. Angioi- 
no , iniìeme con un piccolo Ofpedale per 
i poveri infermi: nel 1542. fu ceduta alla Chiefa 
«ella SS. Annunciata , ed i Governadori della me- 
defim a , incorporato l’Ofpedalc a quello della San- 
ta Cafa , han governato , come tuttavia governa- 
no quella Chiefa . Vi è nella medefima una Cap- 
pella appartenente all’arte dei Candelari di Sevo, 
ed in ella vi fi oflerva una belliffima Tavola , 
nella quale mirabilmente dipinfe il noflro Fran- 
cesco Curia la Purificazione della Vergine , e li 
vede la medefima che prefenta al Tempio il fuo 
figliuolo nelle braccia di Simeone * quadro che è 
degno di elfer veduto. 

T#»*. I. H Ufciti 
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Ufciti da quella Chiefa , e prendendo di nuo- 
vo il cammino per dinanzi al palazzo del Prin- 
cipe di Santo Buono , dopo il medefimo fi trova 
una larga piazza , che va a terminare in una pic- 
cola Chiefetta , oggi Parocchia , denominata 


v, 


S. SOFIA. 


Ogliono che fia fiata edificata e dotata dall* 
Imperador Collantino , il quale ne fondò un altra 
affai bella in Coffantinopoli ad onore della fteffa 
Santa : ma ciò non ha alcuno appoggio. Nel 15^7. 
fu quella Chiefa dal Cardinal Gefualdo fatta Pa- 
rocchia . Sopra della medefima vi è una Confra- 
ternita di Avvocati e Dottori fiyidata nel 1587., 
i quali fi efercitano in mplte opere di pietà , e 
fra le altre di fepellire i poveri per carità . 

E’ da notàrfi , che rimpetto a’ quella Chiefa 
da un pozzo , che ufciva nella cafa di un Sarto, 
sboccarono i foldati di Alfonfo di Aragona , i 
quali introddottilì per gli' aquedotti entrarono in 
cotal modo dentro le rr.ur^ della Città , ed oc- 
cuparono una antica Torre preffò la porta detta 
in que’ tcmpi di Santa Sofia , perchè vicina a que- 
lla Chiefa* ed allora fu che Alfonfo impadronifiì 
biella Città . 

Paffando innanzi per quella Brada medefima, fi. 
entra in un vicoletto affai llretto., per la man II- 
Jiillra del quale fe ne ritrova un altro in cui eli- 
flono alcune ( carceri dette di S. Maria dell’Agno- 
ne . E da làperfi , che nel luogo appunto ov’ effe 
fono,eravi un moni fiero di donne Greche e Lon- 
gobarde l’otto la regola di S. Bafilio fondato ne* 

pria- 
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princìpi del IX Secolo da un tal Gifmondo; che 
poi nel 1580. fu dall’ Arcivefcovo Annibaie di 
Capua difmeffo , e le Monache unite a quelle del 
moniftero di S. Gaudiofo , come diremo parlando 
del medefimo : profanato quello luogo , fervi in 
progrelfo per ufo di carceri , ritenendo quelle , 
e ’1 yicolo il nome dell’ abolito monillero . 

Seguendo la direzione del camino verfo occi- 
dente pel vicoletto additato, nella fine di elfo li 
efce in un poco di larghetto , e per la. man lini- 
lira può calarfi nel vicolo oggi detto della Lava, 

> nel mezzo del quale vi è una Chiefetta chiamata 

LA MADONNA DE’ SETTE DOLORI,*» 

Q - *;! 

Uella Chiefa con un picciolo Confervatorio 
’ fu fondata nel 1703. da alcuni Sacerdoti 
Napoletani , i quali avendo tolte alcune donne 
dal polfribolo, le tennero ritirate in varj luoghi 
a loro fpefe • e finalmente efiendo crefciuto il di 
loro numero comprarono quivi un Palazzo , e lo 
ridufTero a forma di Confervatorio e Chiefa co- 
me fi vede al prefente ; furonvi ancora per ca- 
rità ricevute molte povere donzelle , e ciò accad- 
de nel 1711. Oggi fono al numero di 100. man- 
tenute dalla pietà di molti Cavalieri e Dame , e 
da altre perfone di vote di Napoli . Portano 1 ’ abi- • 
to nero dell’ordine de’ PP. Serviti , e così nel 
temporale , che nello fpirituale fono affidi te gra - 
tis . Nella loro Chiefa vi è un quadro della Ver- 
gine Addolorata di Paolo de Matteis , e la iiatua 
di legno della medefim^ Vergine è dì Giacomo 
Colombo* il tutto ricevuto per carità. 

H % Ufcen* 
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Ufcendo di quefta Ghiefa , e tornando dalla pari . 
tc di fopra , fi trova 1’ antico , ma oggi magnifi- 
co, e fpeciofo Tempio de’ 

SS. APOSTOLI DE’ PP. TEATINI. 

C^vRede il Celano full’ autorità del P. D. An- 
tordo Caracciolo , che quivi anticamente fiato fof- 
fe un Tempio dedicato a Mercurio , e ciò perchè 
nelle veftigie ritrovate quando fu eretta la nuova 
Chiefa , oltre a molti ornamenti con varj cadùcèi 
che fcolpiti vedeanfi in marmo , fi olfervavano an- 
cora molte antiche fabriche lavorate alla Greca 
con colonne di pietre antichifiimè .venute in Ita- 
lia folo a tempo dei Greci , e dei Romani . 

Intorni poi alla Fondazione di quefta Chiefa 
.Crifliana varie fono le opinioni . Alcuni la cre- 
dono edificata da Co ftan tino, perchè A naftafio Bi- 
bliotecario, e piò diftintamente Paolo Diacono , 
tra le Chiefe edificate da quello Imperadore in 
Napoli , fecero menzione di una intitolata ai 
SS. A portoli * e l’Engenio, il Sarnelli , e ’l Ce- 
lano afferifeono, che in due capitelli delle colon- 
ne dell’Altar maggiore oflervavanfi ai loro tempi 
le Infegne di Coftantino . Altri credono che fiata 
folle edificata nel 485. da Sotero Vefcovo di Na- 
poli , e che fòfle fervita di Cattedrale . Ecco pe- 
rò quel che fi fa di ficuro . Era quefta antichiffì- 
ma Chiefa Jus Padronato della famiglia Caraccio- 
lo de’ Marchefi di Vico , ed era Chiefa Paroc- 
cbiale , quando nel 1570. Colantonio Caracciolo 
la cedè ai PP. Teatini , riferbandofi il jus di 
prefeutare l’Abbate* che poi è paflato per eredi- 
tà 
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tà alla Famiglia Spinelli dei Duchi di Aquaro * 
I Padri vennero quivi nel 1575. , e poicchè non 
vollero aver cura d’anime, ottennero nel 158Ó. 
la transazione della Parocchia nella Cattedrale . 
Fu fabricata pofcia quella nuova Chiefa come al 
prefente fi vede col dilegno del P. D. Francefco 
Grftnaldi Religiofo della llefla Cala : vi fu po- 
lla la prima pietra dal Card- Prancefco Buon- 
compagno Arcivefcovo di Nap. a 4 Novembre 
i 6 zó . , e contribuì molto alla fpefa D. Ilabella 
Carafa DuchelTa di Quercia maggiore . Fu confa- 
crata poi a io- Ottobre 1648- dal Card. Afcanio 
Filomarino • e nel riedificarla dovettero toglierli 
tutte le antiche colonne , forfè perchè patite , e 
non confacenti alla maeltà , e femplicità infìeme 
del nuovo difegno . Sulla porta della Chiela lì 
legge . • 

* Erettum fuperflitione Fanum 
quod explicata latius *Area mutato cultu 
Conjlantinus magnus SS. %Apofiolorum 
memoria dedicavit 
pojìmodum exuto avi fenio 
a fundo atque ad Confiantinam magnificenti am 
a Clericis Regularibus renovatum 
Francifcus S. R. E. Card. Buoncompagnus , 

4 Arcbiepifcopus Neapolitanus 
jatto primo lapide fundavit 
anno MDCXXVI. die IV. Novembris 
demum continuato purpura 
ac magnorum nominum fplendore 
* 4 fcanius S. R. E. Card. Pbilamarinuf 
^frebiepifeopus item Neapolitanus 
Jolemni rifu confecravit 
anno MDCXLVlll . die X. Ottobri s 
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Ttmplum Dea , ae SanBts %.4poftolis dicatum 
Clerici Regulares 

4 PhilippoC ar acciaio Vici Marchione Patrono concejfum 
injlauraverunt & ornaverunt 

Tutta la volta , gli angoli della Cupola , la 
Tribuna del Coro, le volte de’ Cappelloni furo- 
no dipinte a frefco dal farnofo pennello di Gio: 
Lanfranco ; e qui fu per la prima volta , che fi 
videro ftucchi finti negli archi che ingannano la 
villa . La Probatica Pi Teina che Ita fulla porta al 
di dentro è anche opera del Lanfranco , ma la 
profpeitiva di Architettura è >del Viviani . La 
Cupola fu nel 1^84. dipinta dal Cavalier Gio: 
Battifla Benafca Torinefe j le lunette ad olio fo« 
pra gli archi delle Cappelle furono fatte dal no* 
ftro Solimena , e mi fi dice che fotto le medéfì- 
me vi liano altre dipinture a frefco . I quadri 
a tela nel coro al numerò di cinque fono anche 
del Lanfranco * quelli laterali della crociera fon 
tutti di Giordano. 

Il maggiore altare è quanto fi può vedere di 
bello, e di grande, eflendo tutto di diafpro, ed 
altre pietre preziofe , ed ornato di rame dorata , 
fatto come al prefente fi vede circa l’anno 1 777. 
col difegno del Cavalier Fuga . Vi è poi lopra 
un grande e ricco Tabernacolo per confervarvi la 
SS. Eucarifiia , che fu difegnato dal P. D. An« 
felmo Cangiano anche Teatino, pieno di colonnet- 
te~ed altri ornamenti di diafpro , fmeraldo , ed 
altre pietre e gioje preziofe , con diverfé ftatue , 

• giar- 
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gfarronì , capitelli , cornicioni , ed altri lavori 
dilicatiflìmi di rame dorata , e vogliono che fof- 
fe collato circa 40. mila ducati . Avanti a quello 
maggiore Altare fi vede una Balauflrata di mar- 
mi rolli e bianchi , e quivi due candelabri famo- 
fiffimi di altezza circa palmi diece difegnati da 
Giuliano Finelli coi geroglifici dei quattro Evan- 
gelifli , cioè Aquila, Leone, Toro, ed Angelo, 
e gettati in bronzo da Gio: Antonio Bertolino 
da Firenze Fratello laico Teatino • opera vera- 
mente degna di edere ammirata : come anche fi 
veggono due Angeli dello fteflo metallo ai pi- 
lallroni corrifpondenti all’altare , che follengono 
le lampadi . 

Dalla parte del Vangelo vi è la rinomata Cap- 
pella fatta edificare dai noflro Card. Afcanio Fi- 
lomarino. E' tutta di finifltmi marmi , ed il va- 
go difegno fu opera del celebre Cavalier Boromi- 
ri . Il quadro di mezzo rapprefentante la Vergi- 
ne Annunciata dall’Angelo , e le quattro virtù , 
cioè Fede , Speranza , Carità , e Manfuetudine 
furon dipinte da Guido Reni da Bologna , che 
pofcia dal detto Cardinale Filomarino , allorché 
portoffi a Spagna accompagnando il Card. Barbe- 
rino Legato di S. Santità a quella Corte , furo- . 
no donati a quel Cattolico Monarca . Quelli qua- 
dri podi furono in mofaico , come ora fi veggo- 
no, da Gio: Battilla Calandra da Vercelli , che in 
quello genere a fuoi .tempi fuperava tutti . Del 
medefimo ancora fono i due belliffimi ritratti uno 
del detto Card. Filomarino dipinto da Pietro da 
Cortona , e 1 ’ altro di Scipione Filomarino fuo 
fratello dipinto da Mosè Valentino . Quella ope- 
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ra di Mufaico è maggiormente in paggio , dac- 
ché l’artefice non ne ha laiciata altra nè pili per- 
fetta, nè più grande, nè più numerofa di figure 
che quella * mentre ii S. Michele Arcangelo in 
S. Pietro di Roma , è opera più piccola con due 
fole figure, e riufcì difcttofà per alcuni accidenti. 
I puttini che formano un coro di mufica fotto al 
quadro maggiore fono intagliati in bianco marmo 
dalla mano maeftra di Francefco Fiamengo. Tut- 
ti gli altri intagli , e fogliami fono di Andrea 
Dolgi . I Leoni che foltengono la menfa delimi- 
tare, ed il baffo rilievo fotto del medefimo rap- 
prefentante il Sacrificio d’ Ifacco fono opere del 
più volte lodato Finelli da Carrara . Le colonne 
di bianco marmo hanno ii di loro pregio nell’ al- 
tezza , e groffezza, nell’effere ciafcuna di un fol 
pezzo , nella finezza e candore del marmo , che 
iembrano altrettanti criflalli : la fcannellatura del- 
le medefime è anche (limabile , per effer delle 
prime fatte in cotal modo , e tirate in Roma dal 
IVlozzetta . Simile bizzarria , e novità deve no- 
tarfi eziandio nella balaufirata , la quale è vera- 
mente nobile . Quella Cappella fu lavorata in 
Roma per lo fpazio d» anni 17. mentre il Car- 
dinale era ancora Prelato , e fu terminata nel 
3642. poco prima della fua affunzione alla Por- 
pora . Egli ingiunfc l’obbligo a’ fuoi eredi di 
farla pulire due volte all’ anno . 

Nella Cappella vicina a quella di Filomarino 
donde fi entra in Sacrefiia fi vede un bel depofi- 
to di Gennaro Filomarino Vefcovo di Calvi fra- 
tello del Cardinale scolla fua flatua di marmo a 
mezzo bullo fatta dal Finelli. 

L’al* 
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L’ altro Cappellone dalla parte dell’ Epifìola è 
del Card. Arcivefcovo Francefco Pignatelli , eh» 

10 rifece a proprie fpefe, uniforme in quanto al 
difegno a quello del Filomarino: ma poiché egli 

11 Pignatelli non ebbe a Tuoi tempi così bravi 
Scultori in marmo, perciò fece gli ornamenti in 
rame dorato , come anche l’altare , che furono 
lavorati da Bartolomeo Granucci fotto il difegno, 
e direzione di Francefco Solimena . I putti lotto 
del quadro furono modellati da Matteo Bottiglie- 
ri . Il quadro della SS. Concezione della Vergine 
è quello appunto innanzi al quale orava il P. 
D. Francefco Olimpio morto con fama di fanti- 
tà ; e le quattro virtù fono del lodato Signor 
Solimena . 

Si veggono irf quella Chiefa due coretti dì 
marmo fatti con bella architettura foftenuti da 
due aquile color paonazzo . 

La prima cappella calando dalla parte del Van- 
gelo ha la tavola dell’ altare che rapprefenta la 
B. Vergine in mezzo ai SS. A portoli Pietro e 
Paolo , e di fotto 1 ’ Arcangelo S. Michele in at- 
to di condurre al Cielo le anime del Purgatorio, 
ed è opera di Marco da Siena . I laterali a fre- 
fco fono del Cav. Benafca , ed è da oflervarfi 
quello della caduta di Lucifero , L’ altra che fie* 
gue dedicata a S. Gaetano Tiene , ha il quadro 
deli’ altare rapprefentante S. Gaetano , che prega la 
B. Vergine, di cui non fe ne fa l’autore , fituatovi 
circa 20. anni fa, allora quando fe ne tolfe l’an- 
tico che vi era di una fola figura . Le dipinture 
a frefco fono del Cavalier Giacomo Farelìi . La 
terza dedicata a S. Gregorio Taumaturgo è di- 
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pinta a frefco da Giacomo del * Pò ** La quarta 
finalmente è (lata ultimamente dedicata ai Beati 
Paolo d’ Arezzo , e Gio: Marinonio , e ’1 quadro 
dell’ altare è dipinto da Francefco la Mura . 
Oggi una tale Cappella è padronato de’ coniugi 
Marchefe D. Stefano Patrizio , e D. Maria Bu* 
cali d’Arczzo, il primo noto al mondo per la fua 
carica di Configliere Gaporuota del S. R. C. e 
Prefetto della Reai Camera di ^S. Chiara , e per le 
belle opere date da lui alla luce ; la feconda 
per edere della famiglia del Beato Paolo Burali 
a Arezzo Card. • ed ambi per le loro gmab;li- 
qualità . Nel fuolo vi fi è appofta la Ifcrizionc 
che fxegue 

D. O. M. 

& B. Paulo S. R, E . Card. Burali ufretia 
» Arcbifp . Neap. nato %/t. R. S. MDXI. 
qui titulos quibus jam tura fulta domus 
& honores Pauli patris primula Cavoli V. a fecretis 
deinde in Galliam cum pi. p. legati 
prò pacìis conveniundis & feeder e 
inter Carolum P. Francifcum I. & Clemen tetti Pii. 

. fanciundo parvipendens 

religione fide morum innocenti a 
ita ceteris prtejlare Jluduit . ^ 

ut denatura anno MDLXXPIII. 
virtutum cultu ac prodigfis commendatijjimum 
inter beatorhm numer. Clemens XIP. rito cooptaverìtt 
, conjuges 

Stepbanus Patritius Regius Confiliarius 
Ct Maria Buralis ^Aretia ex Camillo B. Pauli : 
fratre adneptis 

Sacellum & Privata fi ài pqfierifque ex Patrizia 

gente 


• . - gente fuii 

Sepulcrum PP. *A. R. S. MDCCLXXV . ♦ 

\ 

L’ultima Cappella rimpetto a quella dalla par» 
te dell* Epiftola è dedicata a S. Nicolò di Bari , 
ed è tutta dipinta da Nicola Malinconico . Quel- 
la immediatamentè appretto è dedicata a S. Ivone: 
il quadro di mezzo è della fcuola del Calabrefe, 
ed i laterali fono di Paolo de Matteis . In que- 
lla Cappella vedefi il depofito del Prefidente dei 
S. Configlio Vincenzo Ippolito uomo di molta 
dottrina , amico , e fautore di tutti i letterati de*' 
fuoi tempi . E’ fiato lavorato dal famofo fcalpello 
del noftro Sammartino , e vi fi^ legge la feguentc 


Ilcrizione 

Vincentio Hip polito 
patres inter conjcriptos 
fuprema Prafìdis dignitate 
prater honorem Marchionatus 
Jibi fuifque hsredibus 
commendatijjimo 

monumentum - • ' 

quod a filio Fabritio ocyut 
j contea commune bonum *- : - 

denato Regio Con/ìliaria . - 
excitari optatum ejì 
Tberejta atque Angela . • e\ 

venia a Sacelli curatoribui 

' impetrata „ ■ ». 

extruendum curaverunt 1 

paterna pietati devotijjima . 

Vinit anmt LXXIV. m. II f. 


de ceffi t V. Idus *4pr, MDCCXLHU. • . 
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Siegue a quella la (Sappella del Crocifitto, e ne* 
laterali ferbanfi molte reliquie donate a quella 
Chiefa da Lucrezia Carafa madre di Gio: Anto- 
nio Scodes. Tuttociò che fi vede dipinto a frefco 
è di mano del noftro Francefco la Mura. Siegue 
1 * altra Cappella dedicata a S. Andrea Avellino , 
ed in efla vi fono due depofiti coi mezzibufti di 
marmo di Fabrizio e Flaminio Antinori il pri- 
mo Arcivescovo di Matera fiotto Filippo IV. in- 
di Prefide in Siracufa • il fecondo Signore di Brin- 
dili , e rittauratore di quella Cappella nel 1^52- 
tome può leggerli nelle due Ifcrizioni * 

Degna ben anche d’efler veduta è l’ampia Sa- 
crellia di quella Ghiefia nella quale fra gli altri 
lì conferva un belfittimo parato ricamato a colori 
divertì con fiori , frutta , ed ucelti di molta va- 
ghezza ; vi fono non pochi argenti per fervi- 
zio della Chiefa • e veramente quando ella è ador- 
nata nelle fette principali non fi può defiderare 
«ofa piò gaja infierae , e divota » 

Sotto della Chiefa evvi un gran Cimiterio , in 
cui ogni Venerdì fi fanno degli efercizj di pietà 
con mufica , e fermone . E’ grande quanto tutta 
la Chiefa fuperiore , e divifo in cinque ale : nei 
pilatlri maggiori di etto vi fono dipinte alcune 
Iftorie del vecchio» e nuovo Teftamento apparte- 
nenti alla refurrezione de’ morti. In quello Ci- 
miterio fta fepolto il no(tro Poeta Cavalier Giot 
Battifla Marino, e vi fi legge la feguente Iscri- 
zione 

D. 0. M. 

Joanner Baptifla Mariniti Neapolit-amtt 
iptlytus mufarum genita eleganti arutu p arene 

fa* 
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X. S. E. 

natura fattus ad liram 

ìaujìo è Permefji unda volucri quodam igne poefeoj 
grandiore ingenti vena efferbuit 
in una Italica dialetto 

gracam latin am ad miraculum mifcuit mufatp 
tgregias prifcorum poetar um animar 
ex pr e flit omner 

eternit aqua laude / aera prophan a 
divifo in bicipiti Parnafe ingenio 
utroque eo vertice fublimior 
«xterris diu Patria rediit Partenope Siren peregrina 
ut propior effet Maroni Marinar 
nunc laureato cineri marmor hoc plaudit 
ut accinit ad aternam citharam 
Fama concentus 

a fopra il fepolcro di marmo 

Xic tumular magni brev'tr bac eji Urna Marini » 
Illiur hoc tegitur marmare fratta lira ,• 
Clara mari traxit cognomina gurgite pieno 
. Carmina , arguto qui dedit ore fales . 

Nel vaco poi che corrifponde (otto alla Cap- 
pella del Marchefe Patrizj , a terra fi legge cpieft* 
altra Ifcrizionc . 

Hu/ur Ipogei jus 
una cum ara fua 

qua fuptriur B. Paulo Barali de vfrtti» 
dicata efl 
ejur adneptir 
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Marta Buratti de fretto 
ac Stepbatws Patritius 
a fanBìoribus utriufq. Sicilia Con/tliis 
leftiffimi conjuges 
P. F. 

fthi fui/quc MDCCLXXIX. 

La magnificenza poi del moniflero non è pun- 
to inferiore a quella della Chiefa. Ha vaghiffime 
logge , fpaziofe fale , e nelle officine non vi fi 
può defiderare cofa di meglio , particolarmente 
nel Refettorio affai ampio , in cui vi fono due 
vaghe profpettive dipinte da Matteo Zoccolini 
fratello laico di quelli Padri . Vi è una co- 
moda fcala a lumaca per la quale poffono anc he 
falire gli animali carichi fino all’ ultimo piano 
del moni fiero . Vi è dippiìi una gran libreria for- 
nita di libri delle migliori edizioni , rimpetto 
alla quale vi fi vede un altra flanza detta 1’ Ar- 
chivio , in cui confervanfi molti antichi codici , 
e varj m. f. originali di grandi uomini, tra quali 
un m. f. di Fabio Giordano delle antichità di 
Napoli i la Gerufa lemme di Torquato Taffo , e 
quali tutte le opere di Gio: Battifla Marino. 

Il primo chiollro, che ha l’entrata per la piaz- 
za che conduce al Palazzo Arcivefcovile , è vera- 
mente reale , e particolarmente 1’ atrio e Je fca- 
Jinate coflrutte a tempi del Card. Pignatelli col 
difegno di un Fratello laico Teatino. 

In alcune llanze fotte all’atrio di quello mo« 
nillero vi fi regge la y 

a » 

PIA 
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PIA CONGREGAZIONE DI S. IVONE 

K ua è cosi antica , che non fi ha memori* 
della fua fondazione , febbene pretendafì fondata 
dallo fteflfo Santo . L’ Iftituto della medefima è 
quello di patrocinare gratis quei poveri , che non 
poffono- foftencre il pefo di una lite, e ricupera- 
re ai medefimi quei beni , che altri gli avellerò 
ingiuftamente ufurpa tr: gode ella perciò di gran- 
di prerogative così nei noftri Tribunali , come in 
quelli di tutto il Regno . E' regolata da un Su- 
periore , che perloppili efler fuole il Prefidente 
del Sac. Configlio , e da quattro Governatori del 
cèto degli Avvocati , un Fifcale , ed un Secreta- 
rlo. IT povero ricorre efibendo i documenti di 
fua povertà , e fupplica la pia Congregazione a 
patrocinarlo nella fua caufa , o che li debba in- 
tentare, o che fiafi intentata. La Congregazione 
commette ad uno dei Fratelli Telarne delle l’crit- 
ture del povero , indi riferir tutto alla Congrega- 
zione , che fi tiene quali fempre nei giorni di 
felle di Corte tre o quattro volte al mefe . Il 
Fratello riferifce, il Governo efamina , e fe tro- 
va che il povero ricorrente affittito fia dalla giu- 
dizi a , fi dà il carico allo ftelfo Fratello per di- 
fenderlo , cui fi confegna un foglio, bianco di car- 
ta , e folo con una figurina di S. Ivone imprelfa 
nel medeiìmo , e quello è il fegno che i Tribu- 
nali rifpettano * dovendo d’ allora, l’altea parte 
avere per conti-aria la Congregazione , la quale 
paga di Tuo proprio denaro tutte le fcritture che 
occorrono, ed i diritti ai Subaltèrni # Il Superio- 
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re de’ PP. Teatini di quella Cafa afflile quando 
fi tiene Congregazione , nella quale congregato il 
Governo, prima fi afcolta la meflfa in un altare 
che ivi vedefi eretto , indi recitato il Veni San - 
{le Spiritus , fi comincia la difcufflone delle cau- 
le , c fi termina dopo il mezzo giorno . 

Ufcendo da quello Chiollro in un vicolo quali 
«Tmpetto vi è una Chiefa dedicata a 

S. MARIA DE VERTICE COELI 

.1 ^ Alla quale prende oggi denominazione il 
Vicolo . E’ governata da una Congregazione di 
Laici , i quali vanno tutti i giorni per turno 
chiedendo relemofine per le anime del Purgato- 
rio ; e del provento fe ne celebrano mefle , delle 
quali quella Chiefa è doviziofiffima . Fu rifatta 
come al prefente lì vede nel 1734- col difegno 
di D. Bartolomeo Granucci . Ha cinque altari , 
9 nel maggiore di effi vi è un quadro di Gio: 
Battifta Lama , eh’ efprime la B. Vergine, e fot- 
te le S. Anime , che vengono liberate dal fuoco 
per mezzo degli Angeli . Fuori della porta in 
un muro a man delira allor che fi elee dalla 
^Chiefa fi legge 

Pi/s mani bus 
ad expiationem peccatorum 
}. Ere col lati ciò & precario 
Praff. annoi. 

Michael e Fiere & Francifco Maggio 
S od alitar 

aufpice 


» ' 


> -, ^dUnc. 


rancifeo Santoro. 


Ss* 
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Regtam Cancellarnm Regcnt» 
a folo reficiundum curavi t 
dedic. 

oBavo Kal. fprileis > 

anno Cbrijì. MDCCXXXV. t 

9 W ft 

Ritornando nella ftrada maeftra , e tirando fo- 
pra verfo occidente , s’ incontra a Gniftra in un 
largo 4 Palazzo Arcivefcovile ridotto nella pre- 
dente forma dal Card. Arcivefcovo Afcanio Filo- 
marino nel 1647, P er °P era del quale fu refa an- 
cora così maeftofa la piazza che gli fta innanzi ; 
prima tanto angufta, che non vi potea voltare la 
carozza a fei cavalli del Viceré in occafione di 
: vifite . 

I fregi delle ftanze di quello Palazzo fono tutti 
dipinti dal Cavai ier Lanfranco , di cui è ancora 
ili quadro della Cappella, che fta nel gran falone 
di elfo, nella quale evvi l’antico Calendario Na- 
poletano (colpito in due. tavole di marmo lunghe’ 
palmi 23. alte tre ed un quarto per cadauna , 
trovate a rafo incroftate nelle mura della Chiefa 
di S. Giovanni Maggiore in Aprile del 1742* 
commentate dal chiariflìmo Mazzocchi nei primi 
meli fei . Sopra vi è la Curia Arcivefcovile , 
ed un bello appartamento pel - Vicario ; vi è un 
rìfpettabile Archivio • e vi fono dall’altro brac- 
cio le carceri per gli ecclefiaftici , 

R impetto al Palazzo Arcivefcovile fta fttuata 
la Chiefa e ’1 Moniftero di Dame detto 

... • ■ A 

, . - - ^ •* * ■» 
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S. MARIA DONNA REGINA . 

X ì A fondazione di quello Moniltero è piti an- 
tica del 1252 , nel qual tempo lì la con lìcurex» 
za elfervi Hate monache Benedettine. In tempo 
poi della Regina Maria moglie di Carlo II. Re 
di Napoli , e figlia di Stefano IV- Re d’ Unghe- 
ria fu riedificato • ed effendofi in elfo ritirata que- 
lla Regina a menar vita claufìrale , volle che le 
Suore follerò pafate dalla Regola di S. Benedetto „ 
a quella di S. I rancelco di cui ella era divotiflì- 
ma . Morì in Marzo 1323 ,e fu fepolta nell’an- 
tica Chiefa di detto Monificro , che oggi Ha in- 
corporata dentro al medefimo , in un iepolcro di 
bianco marmo in cui vi è la liatua fcolpita al 
naturale . 

Ora quello fepolcro Ila fituato dentro il Co- 
retto delle Signore Monache in cornu Evangeli i 
del maggiore altare colla feguente Iscrizione 

D. O. M. 

Corpus Marta Hitrufalem Sicilia 
& tìungarie Regina „ 

Stephani IV. Panncnici Filia & Caroli Ih 
*/fndegavenfis uxoris - 
qua buie Cambio jam tum ab exeunto 
oSiavo Saculo 

Contamino & Irene Imperatoribus 
exi rublo 

ac facrarum Vìrginum e familiis 
antiqui tate opibus gloriaque ampli jftmis 
perpetua frejuentia celebrato 

in- 


f 
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inflaurando amplificanti oquc 
regalem munificenti am contulit 
cum in antiqua Ecclefia ab ufque anno 
MQCCXXIU. pene latitans jacuifiet 
in augujliorem patentioremque 
bunc lacuna 

prò munificenti filma ac religiofijjim a 
Principia majejlate 
pYoque animi fui amplitudine 
Eleonora Confaga lAbbatifia munialefqut 
transferendum curarunt 
lAnno Domini MDCCXXV1I. 

Il difegno di quella Chiefa fu di Gio: Guari- 
rli Fratello Laico de’ PP. Teatini , ed allievo 
del P. Grimaldi , e fu incominciata a coftruirlì 
nel 1610 . La tavola dell’altare maggiore è di 
Gio: Filippo Crifcuolo illultre Pittore di Gaeta 
difcepolo di Andrea da Salerno , che fiorì nel 
1570. Il difegno di quello altare di marmi mi- 
fchi con rame dorato fu di Francefco Soli mena . 
La Cupola , e gli angoli furon dipinti da Ago- 
ftino Beltrano nollro Napoletano . La volta mag- 
giore *da Domenico de Benediélis Regnicolo . 

- Il Coretto fopra la porta maggiore da Luca Gior- 
dano . Il Coro grande che fovralla all’altare mag- 
giore dal Solimena nella fua prima gioventù . I 
due quadri laterali a quello altare fono degni di 
elTere olfervati , elfendo delle migliori cofe del 
nollro Giordano , ed efprimono uno le nozze di 
Cana , e 1 * altro la Predicazione di N. S. nel de- 
ferto , 

Nelle Cappelle poi vi fono quadri bellilfimi ; 

I z e tra 

I 

i 
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e tra quelli poflono oflervarfi quelli dell’Annun- 
ciazione , e della* Concezione della B. Vergine 
cpcre di Carlo Mellin Lorenefe ; ed il S. Fran- 
cefco è delle pili belle opere del noflro Solimena, 

I due fovrapporti uno fui la porta piccola , e l’al- 
tro rispetto , eh’ efprimono N. S. che caccia i 
venditori dal Tempio , e*l Paralitico nella Pro-* 
batica , fono di Giufeppe Pefce Romano . Nella 
Cappella della Famiglia Narni dedicata a S. An- 
tonio da Padova vi fono flati ultimamente fatti 
I laterali con due miracoli del Santo, cioè quella 
di rifufeitare il morto per mettere in chiaro l’in- 
nocenza di fuo padre , e 1’ altro dell’ afino che 
piegò le ginocchia innanzi alla SS. Eucarìftia 
per confondere un eretico che negava la prefenza 
reale di G. C. nella medefima ; e così quelli , 
come quello della foffitta,e gli altri fono di An- 
tonio Guaflaferri . - 

Si può offervare ben anche la Sacriflia , nell* 
altare della quale vi è un quadro di N. S. Cro- 
• cififfo del Santafede • le volte a frefeo fono del 
noflro Santolo Cirillo * e vi fono poi altri qua- 
dri eccellenti . Merita quella Chiefa effer veduta, 
allorché viene adornata nei giorni più folenni , e 
certamente non può dclìderarlì cola nè più divota, 
nè più ricca > ed ogni lode fe ne deve alle Si- 
. gnore Monache Dame delle principali famiglie 
di quella Città , le quali fono molto efatte , e 
grandiofe nelle funzioni di quella loro Chiefa . 
Jdanno due flatue intiere di argento di due SS, 
Apoftoli per i due capi dell’altare , che fono 
affai ben modellate cioè S. Andrea, e S. Bartolo- 
meo* le flatue anche di argento a mezzo bullo 
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dì S. Donato Vefcovo, c di S. Bartolomeo, che 
lia la teda folo di bronzo ■ due belliflìmi Angeli 
al naturale di argento che foftengono due cornu- 
copj , e danno fol’pefi nei piladroni accodo all* al- 
tare maggiore • due fuperbi fplendori , ed altri 
argenti per fervizio della Chiefa . Nel 1780. fu 
rifatta la fcala innanzi la porta maggiore, e ti è 
refa molto grandiol'a eoi difegno di D. Angelo 
Barone , come fi ravvifa al prcfente . Sopra due 
fìatue di ducco che danno laterali alla porta del- 
ia Chiefa fi leggono le due feguenti Ifcrizioni 

Regalis hujus D. Re gin ce Ctenobii 
* nobiUJfinue ufque Ù“ ufque Virgines ( j* 
IX. abbine amplius J accula 
dv.Uo pietatis exordio 
pojì Bafilii & Benedilli injlituta 
feverioris J. ìndio difciplinte 
Claris viventi s jurarunt in lega 

« Sacram hanc magare Vergini cedem 
* aris parietibur laqueari 

luxu quo decet divina perfe&is 
Ignicus Card. Caracciolut 
ex Ducib. %/Iirolen. >%Arckiep. Neap. 

Jo lenni ritu inauguravit 
XIII. Kal. Jun. ^nn. MDCLXIX. 

Anche quelle nobili Suore contribuirono a ren- 
dere fpaziofa la firada che fta innanzi alla loro 
Chiefa , e perciò fecero apporre in un muro di 
«da ia feguente lapide 

.1 3 
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Nitori 

divini cultus 
pra foribus 
S. Maria D. Regina 
S anBimoniales 
, marmoream apftdem 
amplam aream 
confpicuas ades 
perfecerunt 

fa luti s anno C1DIDCIIII. 

Ufcendofi da quella Chiefa a finiflra fe ne ve- 
de un altra chiamata S. Maria ^ncillarum ■ e dal 
volgo S. Maria a Cellaro , così detta perchè al- 
lorquando la Regina Maria fi ritirò nel Moni- 
fiero di Donna Regina , raccolfe le donne di fua 
Corte in quello luogo ; e vi fi vede oggi la vol- 
ta dipinta in quel fecolo.Al prefente è Ellaurita 
della Piazza Capuana . 1 

Di tai Cappelle che diconfi Ellaurite moltiflime 
in Napoli ve ne fono} vantano effe la più gran- 
de antichità , ed affai prima che in Napoli fi 
foffero cominciati ad introdurre i Monaci . La 
voce Staurita viene dalla Greca Srai#pos che fi- 
gnifica Croce , e Stauritario vuol dire colui che 
porta tal Croce , o che radunafi fotto la medefi* 
ma . La fondazione di quefle Staurite nacque dac- 
ché nella Domenica delle Palme nelle Parocchie 
di Napoli coftumavafi proceflionalmente girare 
colle palme in mano tutto il tenimento della re* 
fpettiva Parocchia ; e ne’ quadrivi! ove erano gli 
antichi Portici cffiano Seggi , altri addetti a’ no- 
bili , altri al popolo , innanzi ad un altare che 
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ivi a bella porta eriggevafi , piantavart una croce 
involta di palme , ed allora tutto il popolo a 
tal funzione intervenuto offeriva fu dell’altare 
qualche oblazione in denaro , che pofeia dai Dia- 
coni ripartivafi a poveri vergognofi di quella con- 
trada . Crefciute in progreffo di tempo le obla- 
zioni , fi pensò eriggere in quel quadrivio una 
Cappella con un altare permanente * ed addette ad 
erta tutte le elemofine che raccog'ievanfi , quefte 
s’ impiegaffero a beneficio di povere donzelle con 
dargli modo da maritarli , d’ infermi , di carcera- 
ti , in fojnma fovvenire in ogni bifogno quei che 
nella propria contrada , e fiotto la croce di tale 
Staurita erano arrollati . Ed in fatti anche oggi 
tutte le Staurite vengono governate da Cittadini 
beneftanti del quartiere , o da nobili di quel Seg- 
gio nel cui rirtretto erte fi trovano . E ciò mi 
balli aver detto per la intelligenza di tal voce 
EJìaurita , della quale forfè dovrò fervirmi piìi 
volte nel decorfo dell’ opera . 

Pattando innanzi per la man delira trovali un 
quadrivio . A fmirtra fi vede una piccola ma pu- 
lita Cappella dedicata a S. Nicolò di Bari detta 
a Pon^o Bianco , perchè quivi eravi anticamente 
un pozzo della Città . Fu fondata nel 1281. in 
tempo di Carlo I. da un Chierico chiamato Er- 
rico Barat, come fi legge da una antica Ifcrizio- 
ne in carattere Gotico lulla porta della Cappella 

•Anno Domini MCCLXXXI. menfe Martii IX,. In- 
diU. Regnante Domino nojlro Carolo Dei Grafia 
Hierufalem & Sicilia Rege / andata , conftrttfta , 
& edificata fuit ifia Ecclefia per magijlrum Hen • 

I 4 ricum 
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ricitm Barat prcrdìSlì Domìni Regir Clerictm , 
f amili arem , ac Jlipendiorum Regiorum magijlrum 

in honorem B. Nicolai Jlipendiariorum &c. 

¥ - 

In effa vi è un bel quadro di S. Nicola del ce- 
lebre Gaetano Guarino di Solofra, degno di edere 
©dervato : ed è oggi Eftaurita di Piazza Montagna. 

A man delira li vede una magnifica Chiefa 
con un bell’ atrio , e ’1 Moniftero di Dame detto 

S. GIUSEPPE DE’ RUFFI . 

h v Bbe la fua origine quello Moniftero da quat- 
tro nobili Signore Napoletane CalTandra Carac- 
ciola , Ippolita , e Caterina Ruffo , e Caterina 
Tommacella , le quali lotto la protezione di 
S. Giufeppe dedicarono a Dio la loro verginità , 
e nel 1604. fi comprarono a Seggio Capuano un 
Palazzo , che lo riduffero a forma di Moniftero 
Con piccola Chiefa • indi da Paolo V. ottennero 
la Claufura nel \6o6. : pofeia neli^ii* cffendoli 
abolito un Moniftero di poche Religiofe fito in 
quello luogo detto allora S. Maria degli Angeli , 
ed effendo il fito ftato -concedo al Capitolo Napo- 
letano , il medefimo lo vendè a quelle Dame, per 
dorati 11200. : effe vi coftruffero il prefente Mo- 
niftero vivendo fotto la regola di S. Agoftino , e 
vennero regolate nello fpirituale dai RR. PP. dell 
Oratorio . Nel 1Ó82. fecero quella nuova Chiefa 
più ampia col difegno e modello di Dionifio Laz- 
zari . L* altare maggiore fu difegno del medefimo, 
ed ul quadro è del Pomaranci . Il Cappellone dal- 
la parte del Vangelo fu fatto coi dileguo di D°- 
* me- 
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tnenico Vinaccia ; i marmi e le ftatue fono eli 
Bartolomeo e Pietro Ghetti , ed il quadro è di 
Luca Giordano . L’altro Cappellone dalla parte 
dell’Epiflola non è ancor terminato , ma il dife- 
gno è di Arcangelo Guglielmelli • 1 altare è di 
madri perle commedie con altre pietre di valore , 
ed i finimenti Tono di rame dorato • il quadro 
«Iella Vergine e S. Filippo Neri è di Andrea Ma- 
linconico. La Cupola a frefeo fu dipinta dal no- 
li ro Francefco la Mura. Le figure allato^ al Cto- 
cififio di rilievo fono del Marnili . L atrio e 
facciata della Chiefa fulla quale fi legg e : Confi i* 
tuit Jofepb dominum domus fu<e , è fatto con ele- 
gante dilègno di Marcello Guglielmelli • 

Paffando avanti colla defla direzione , trovali 
il gran Palazzo de’ Principi d’Avellino della fa- 
miglia Caracciolo Gran Cancellieri del Regno . 
In efio vi fi ammira una magnifica Galleria, la 
volta della quale fu dipinta da Nicola Maria 
Rolli, molte danze da Giacomo del Pò , e vi 
fi trova una raccolta di quadri originali de mi- 
gliori dipintori della Europa , e fra quelli un bel- 
li lìì mo Ecce Homo del Tiziano : in altre danze 
vi fono le foffitte dipinte da Belifario Corenzio, 
e da altri celebri autori , che lungo farebbe il 
defcriverli . In faccia al cortile nel mezzo fi leg- 
ge in un marmo : 

Camillus Caracciolus ^Jbbeìlìnatim Princeps Eque? 
aurei velieri s magnufq. Regni Cancellarius po/l 
bollicata operata Pbilippo II. ac tertio fttmmis Hi - 
Jpaniarum Regibus in Belgio in Gallia in Italia 
difficillimis temporibus Jlrenue navatam ne raa . 
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gnificentia a fortitudine abj unger etur avitas seder 
etfi fpe&abiles parti bus tamen' audlas illujìriori 
Jpecie exornavit majoremq. ad afpettus jucundi - 
tatem ex parietinis Caenobii D. Potito facri cujus 
jam labefcentis in amplìorem locum large contribu- 
iti pecunia transferendi auditor fuerat latijfimam e 
Regione aream adjedlis adificiis confpicuam expli- 
candam jujfit ann. fai . MDCXVI. 

In quello Palaggio vi fono le llanze oggi pulita- 
mente rilìorate e dipinte ove fi laureano i Dot- 
tori così in legge, che in Teologia, ed in Me- 
dicina* ed^i Candidati fono efaminati ed appro- 
vati dai refpettivi Collegj di quelle tali facoltà. 
Ecco dunque in breve 1’ origine del 

COLLEGIO DE’ DOTTORI 

Rima della Regina Gio: IL la dignità del 
dottorato in legge Civile e Canonica , ed il no- 
me di maeflxi nelle accennate feienze fi conferiva 
dalla Univerfità di Napoli . L’ officio del Gran 
Cancelliere infatti fu iftituito dall’ Imperador Fe- 
derico IL nel 1244., ed avendo ordinati i ftudj 
in Napoli volle che prefedeffe ai medefimi . La 
Regina Giovanna poi nel 142S. iftituì un Colle- 
gio particolare in riguardo a conferire ia Laurea 
Dottorale , e lo compofe parte con alcuni Pro- 
iettori della Univerfità , e parte degli altri ordi- 
ni ;e concedè la fovraintendenza , e giurifdizione 
per le caufe Civili , e Criminali de’ Dottori , e 
Scolari al detto Gran Cancelliere del Regno allo- 
ra Ottino Caracciolo , non intendendo però recar 

me- 


menomo pregiudizio al Giufliziere de’ Studenti , 
e fottopofe 11 governo del Col’egio fuddetto al 
Gran Cancelliere, e fuo Vice-Cancelliere ch’egli 
volefle eleggere , augnandoli Bidelli , Segretario, 
e Notajo . Ebbe dunque quello Collegio la pre- 
rogativa di conferire la Laurea dottorale , e furo- 
no dabilite per i Collegiali le fportule , che loro 
fpettavano. La defla Regina nel 1430. (labili il 
Collegio per i medici ; ed a quello finalmente fu 
aggiunto il Collegio de’ Teologi , tutti fotto la 
Giurifdizione del Gran Cancelliere . La maniera 
che fi tiene in quelli Collegj per conferire le 
Lauree dottorali è la feguente .. Il Candidato de- 
ve dimofirare con publiche fedi della Univerfità 
aver egli dudiata per ben quattro anni la feienza 
che vuol profetare ; fa pofeia il depofito dell’ 
importo delle enunciate fportule; indi ventiquat- 
tro ore prima va a prenderli i punti , fe in Leg- 
ge fu i Tedi Civile e Canonico; fe in Medici», 
na fu gli Aforifmi d’Ippocrate , e fu i libri di 
Fifica , e de* Poderiori di Aridotile ; e fe in 
Teologia fu quei punti che gli vengon dati da 
chi ne ha 1* ifpezione , fu de’ quali nel giorno 
dopo deve perorare in latino alla prefenza dei 
Collegiali che fono circa al numero di 24. L’ età 
del Candidato efler dee di anni 21. quali bada 
averli incominciati; e reda ammelfo fe ha mag- 
gioranza de’ voti , quali fono fecreti . Sono Lau- 
reati così i Cittadini Napoletani , che i Regni- 
coli : i Napoletani però hanno privativamente il 
privilegio di edere ammeffi nel numero de’ Col- 
legiali, che conferifcono tali Lauree , e fono efli 
Tempre i più antichi laureati o tra i Legali , o 

tra • 
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tra i Fifici , o tra i Teologi; e lóro prefiede il 
Pro-vice-CancelJiere , effondo Vice-CancclJiere il 
Luogotenente della Camera della Summaria prò 
tempore . 

Ufcendo dal Collegio per una porticina che 
fporge in un vicoletto, e falendo per la man de- 
lira, fi trova la Chiefa Parocchiale di 

S. GIOVANNI IN PORTA. 

r*' 

V. a Osi detta perchè vicino alla antica Porta di 
S. Gennaro . Non fi fa il tempo della fua fondazio- 
ne ; ma fi vuole , che fia fiata fondata dalla no- 
bile Famiglia Carmignana . Nel 1681. rovinò , 
« fu rifatta a fpefe del Card. Arcivefcovo Ionico 
Caracciolo . Il difegno fu di Matteo Stendardo ; 
il quadro dell’altare maggiore è di Soli mena , e ’l 
ritratto che in effo fi vede è fomigliantiffimo 
all’ originale del nominato Cardinale . 

Giunti alla punta del vicolo a finiflra fi fale 
vevfo la Santa Cafa detta degl’ Incurabili ; e nel 
mezzo del vicolo a delira fi trova il Moniflero 
di Monache Francefcane fotto il titolo di S. Ma» 
ria della Confai anione fondato nel 1574. Segui- 
tando però il camino per la man delira fi trova 
la Chiefa, e^l Moniflero di Dame Monache fotto 
il titolo di 

S. MARIA DEL GESÙ’.. 

U fondato ftel 1527. dalle nobili Signore Lu- 
crezia Capece , ed Antonia Monforte , le quali 
con altre- Monache ulcirono dal Moniflero di S. 
Girolamo del terz’ ordine di S* Francefco per vi- 

vere 


H*’ 

vere nella Grettezza della Regola di S. Chiara 
fpinte a ciò dal vedere la delegazione della loro 
Patria afflitta dalla pelle dal 1525* J > e 
la fpefa della fabrica fu fatta dalla Famiglia Mon- 
talta , come fi rileva dalla feguente Ifcrizione , 
che fla full’ alto dell’Atrio nel mezzo. 

D. O. M. 

. Templum facrarum Vhgìnum fub D. Clara 
ìnftltuto militantium Maria Jefu Matri 
die atton fumptibus ac 'ìiberalitate nobili ffvna 
fami Ita Moti talta a fundamentis ere flutti 
.Anno Domini MDLXXXII. 

La Chiefa è di un vago difegno, ed i fluccfn 
fon tutti polli in oro . Il quadro dell’ altare mag- 
giore è di Celare Turco Pittore illuftre , che fiori 
nel 15Ò0, nativo d’Ifchitella in Provincia di Ca- 
pitanata nel noflro Regno : la tavola full’ archi- 
trave in cui Ila efpreflò il Bambino Gesù è di 
Giordano. Nella Cappella dedicata a S. Chiara il 
1 quadro di mezzo è di Soli mena , i laterali fono 
del de Matteis . La Chiefa colla bella facciata 
come al prefente fi vede è difegno di Arcangelo 
Guglielmelli . 

Ufcendo da quella Chiefa, a delira fi vede la 
Porta deila Città detta Porta di S. Gennaro. Era 
anticamente dov’ è oggi quello Monillero del 
, Gesù verfo S. Gio: in Porta , come dicemmo * 
e fu trafportata nel luogo , ove oggi fi vede a’ 
tempi di Carlo V. fotto il governo del Viceré 
D. Pietro di Toledo. Si chiama di S. Gennaro, 
ferefiè men* alla Chiefa di quello Santo edificata 

da 
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da S. Severo che fi dice extra manta . Dalla 
parte di dentro vi fi ravvifa il mezzo bufto di 
S. Gaetano Tiene colla Ifcrizione da noi rappor- 
tata nel defcrivere la Porta Capuana . Dalla par- 
te poi di fuori vi è una ftatuetta di marmo di 
S. Gennaro in atto di benedire il Popolo con un 
brevi {fimo elogio full’ arco fuperiore, che oggi non 
fi legge perchè dalle piogge cancellato, ma che fi 
rapporta , per edere uno dei più belli fatti al Santa 

v , i 

v Y . Y. 

Divo J armario ^ 

% dpotropao 

' Sofpes N 'e <7 polis 

Appena vi fi ravvifa un quadro a frefco del Ca* 
labrefe , il quale in pena di un fuo delitto per 
cui meritava la morte, fu dal Configlio Collate- 
rale abilitato- coll’obbligo però di dipingere a fùp 
fpefe fu tutte le porte della Città , come appun- 
to fece nel 1Ó57. , le memorie della orribile pelle 
poco prima accaduta, e la protezione prefa dalla 
Città in quella occafione della Vergine Immacolata , 
S. Gaetano , S. Rofalia , e S. Francefco Saverio . 
Furono tali dipinture sì belle, ed al vivo efpref- 
fe , che la Città , non ottante che nulla a lui do- 
veffe, dipinto egli avendo per foddisfare alla pe- 
na , pure generolamente- volle regalarli docati 300. 
per colori , e pennelli . Ma oggi così per 1 * in- 
giuria del. tempo, come per la poca cura che ci 
fi è avuta , fono quafi invifibili tali pitture. 

Senza ufcir dalla Porta fi potrà prendere la 
man finiftra, e fi ritroverà una fàlita .che mena 
alla Santa Cafa degl’incurabili . In piano alla 

ftrada 


Itrada a finiftra vi è una piccola Chiefa dedicata 
a S. Francefco d’ Affili detto de* Cocchieri. Sa- 
lendo poi per quella ftrada , a fianchi della porta 
di detta S. Cala , che trovali a finiftra , afcen- 
donfi alcuni fcalini , e fi va ad una Cappella de- 
dicata a 


S. MARIA SUCCURRE MISERIS . 

C^Uivi è una Compagnia detta de’ Bianchi 
compofla dei più elemplari , e cofpicui Sa- 
cerdoti della noftra Cittì cosi Regolari , che Se- 
colari , efiendovi fiati aferitti anche Prelati e Car- 
dinali , ed i Pontefici Paolo IV. e Clemente X. 
Il di loro Iftituto fi è di confortare a ben mori- 
re quei y che* per delitti capitali fono condanna- 
ti a morte , a quali danno elìi ben anche la fe« 
poltura; ed alle volte, o quali Tempre dotano le 
figliuole , forelle , o vedove dei giuftiziati : innql- 
tre impiegano gran quantità di danaro a liberare 
i poveri carcerati per debiti , o a follevare gl’in- 
fermi nelle carceri. 

Quella compagnia nel 1430. fu fondata da S. 
Giacomo della Marca , e fi eftinfe nel 1443. per 
le guerre , che travagliavano allora la Città , e ’1 
Regno. Fu rinnovata l’opera nel 1519* per mez- 
zo di Gio: Pietro Carafa allora Protonotario A- 
poftolico , poi Papa Paolo IV. , e di D. Califfo 
Piacentino Canonico Regolare Lateranefe . Vi fi 
intromifero anche de’ lecolari , e fra quelli i pri- 
mi Signori della Città, elfendovi fiato ammelfo 
nel 1579- anche il Viceré D. Gio: Zunica : ma 
Filippo II. per fuoi fini politici ordinò a D. Pie- 
‘ irò 
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tro Giron Duca d Ofluna Viceré, che fi doveflfe 
proibire si fatta unione di nobili • e nel 15854 
per mezzo del Regente Salernitano fu ingiunto 
V ordine , per cui fin d’ allora rimafe la Congre- 
gazione fotto a! goverpo d&i Sacerdoti che vi era- 
no aferitti * e fra di effi vi furono ben anche a?- 

y o 

gregati S. Gaetano Tiene e ’1 B. Gio: Marinonio 
Teatini che viflero nel XVI. fecolo . 

Si apre quella Cappella al publico due volte 
all’anno, cioè nel giorno della Refurrozione del 
Signore, ed in quello della Vergine Affunta io 
Cielo . Nell’ altare vi è una flatua di marmo del- 
la S. Vergine di Gio: da Nola. E’ la Cappella 
tutta dipinta dal Cavalier Benafca , ed il quadra 
a frefeo nella volta della ftanza appreffò , ove con- 
fervanfi i ritratti de’ Confratelli pièt-infigai , è di 
Paolo de Matteis . 

Preffo di quefla Cappella fta la porta del Cot- 
tile del noftro famofo 

OSPEDALE DEGL* INCURABILI . 

J^Iconofce quello luogo la fua Fondazione da 
una Signora chiamata Maria Longa moglie di 
Gio: Longo Regio Configliere, e poi Regente 
del Collaterale. Collei nel 15 ip. , elfeodole ve- 
nuta una infermità per cui erali refa inabile al 
mot£yj volle vilìtare la S. Cafa di Loreto, ove li 
fece ' condurre , abbenchè attratta di mani e pie- 
di ; ed ivi avendo miracolofamente ricevuta la 
prilli na fanità , fe voto alla B. Vergine di fervire 
agl* infermi in tutto il tempo che l’ avvanzava di 
vita. Tornata fana in Napoli fi polo effettivamente 
. ' a fer- 
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a fervire gli ammalati in un Ofpedale di S.Nicola 
preflfo al Molo" che a tempi del Viceré D.Pietro 
eli Toledo fu diroccate, per farvi le mura ed amplia- 
re la lìrada del Cartel nuovo , e riedificato vicino 
la Regia Dogana come diremo . Indi volendo Ma- 
ria fondare erta fteffa un Ofpedale , prefa norma 
dai medici migliori della Città per ifcegliere un 
luogo più làno , comprò alcune càfe in quello 
fìto, e nel I5ZI. diè principio alla fabrica ; ne 
perfezionò una parte , ficchè cominciarono a ri- 
ceverfi gl’infermi : ma avendo ella già fpefo quan- 
to avea, nè trovando altro modo da far paghi i 
fuoi defiderj , fi pofe a chiedere 1* elemofina a co* 
loro, che nel novello Ofpedale venivano a vifi- 
tare gl’ infermi : un giorno la chiefe ad un Fq. 
rertiere a cafo ivi. capitato , il quale , chierto 
da Icrivere , le fece una po'lifa di Banco di die- 
cimila feudi : la buona Maria fi credè burlata , 
e quafi volle lacerarla; ma vi fu chi l’ avverti , 
che averte mandato al Banco , che avuto avrebbe 
il danaro, come fu . Il Gentiluomo chiamavafi Lo- 
renzo Battaglini Bergamafco . Con quello rinfor- 
zo , e con altre diyote fovvenzioni de’ Napole- 
tani fi perfezionò i’ opera • e Maria , avendo alla 
medefima addetto un governo di Laici , elTendo 
avvanzata in età, ritirolfi nel moniftero detto del- 
le Cappuccincllc , ove morì , come diviferemo da 
qui a poco . 

Perchè fi porta meglio conofcere dai Signori 
Forellieri la gran carità , e fpefa di quello luo- 
go , nell’ accennare le opere eh’ efercita , mi fer- 
virò , così pel numero degli ammalati , che de- 
gli altri individui , di un calcolo e bilancio fat- 
. Tom. I. K to 
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to per ordine Sovrano nel 178». ' « • 

L‘ Ofpedale per gli uomini infermi circa 43O. 
ammalati il dì ( piò o meno però a feconda del- 
le llagioni, e de* morbi coftituzionali ) portò di 
fpefa in detto anno 1782. ducati 24891., e gr. 
97. La Pazzerìa , nella quale raccolgonfi i matti 
tatti della Città e del Regno , a riferba di co- 
loro che han modo e poffono Curarfi nelle di lo- 
ro cafe , al numero di 113. il dì, ducati 4^70. 
95, Elfi fono tutti veftiti di bianco dalla Santa 
Cafa , perchè fieno diflinti , e conofciuti . I r» 
gazzi tignofi fono curati con particolare attenzio- 
ne al numero di 152. il dì , ducati 43Ó5. 70. 
X’ Ofpedale delle donne inferme in numero di 
•4 66 . il dì, importò ducati 22841. 43. La Paa- 
xerìa delle donne numero 94. il dì , ducati 2738. 
72. Ragazze tignofe numero 93. il dì , ducati 
£ 364 . 48. I Convalefcenti nell* Ofpedale della 
Torre del Grecò ( luògo proprio di quella S. Cafa 
con una bella Chiefa detta S. Maria della Miferi- 
tordia , mantenuto a bella polla per i Convalefcenti, 
come per gl* Idropici , Etici , e Tifici , fondato da 
Ferrante Bucca gentiluomo Napoletano , e dota- 
to ancora di ’varj legati in fua morte ) al nume- 
ro di 4 6 . il dì , ducati 2702. 32. Vi fono poi 
alcune Monache dette le Pentite Conventuali , 
che quivi ritiratili dai Lupanari per defedare i 
di loro errori al numero di 193. il dì , ducati 
8030. 03. Quelle ad cura di governare le donne 
inferme, e le matte, potendo dal di loro Con- 
fervatorio palla re nell’ Ofpedale delle medefime . 
Per alcune altre Monache Clauftrali , che padano 
a vivere con maggiore ilrettczza in uoa Rifor- 


ma, « perciò dette le Riformate al numero 4i 
72. il dì , ducati 3053, 50. Quefti due Moni- , 
fieri attaccano eoli’ Oi'pedaie degl’ Incurabili dall* 
altra Porta del medefimojche Ila dalla parte di 
mezzogiorno pretto alla Cbiefa , della quale ra- 
gioneremo di qui a poco.Dippiù quello pio luo- 
go dà per fovveni mento ai Moniftero Clauftrale 
di S. M. di Gerufalemme detto le Trentatrè , ov- 
vero le Cappuccinelle così in danaro come in 
diverfi generi di robbe ann. ducati 800. Per 1 * Ó- 
fpedale dei Soldati di S. M. , febbene abbia la 
Santa Cafa grana 1 z. al giorno per. ognuno dì 
effi, pure foffre fpefa maggiore j e quefti lì com- 
putano a 150. il dì.. Per Medici poi , (perniici, 
ed altri della Famiglia addetta agli OfpedaJi . {in- 
detti annui ducati Ò450. Per gli Officiali della 
Scrittura , cioè Segretaria , Razionala , Archivio, 
Difpenfa, Scrivania dei Poveri , ed altri, annuì 
ducati 1665. gz. Per diverfi Officiali, e Servien- 
ti di ordini inferiori anmù ducati 1350. 50. Per 
Avvocati e Procuratori annui ducati 570. Per 
Medici , ed Ufficiali giubilaci , e fuflìdj che ù. 
danno ai parenti dei defunti Ufficiali , annui du- 
cati 1207. A diverfi Ecclefiaftici , >Qonfeflbri t e 
Chierici per fervizio della Chiefa , e de’ Mopa- 
flerj fudetti , annui ducati 1374. 72. Per diritto 
di efnzione circa annui ducati 1 zoo. In tutto nell’ 
1782. formofli un conto di t £fito ; da circa ducati 
IO725Ò. Per contrario l’ introito non fu che in 
ducati 5732 pà. E qui è da notarli. la* gran piet^ 
dei Napoletani j. dapoicchè contribuifeona a to- 
gliere il grande soiìaricio diverfe Congregazioni 
di Laici, e Luoghi pii in annoi. ducati 89#$. , 
k .M K a ci 
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e ’1 dippih colfà’ particolare TròVvidenaa che Id- 
dio Signore li degna compartire a- quella grande 
Opera , coi Legati che tutto giorno vi perv-en- 
gono dalla carità dei Fedeli , e dalle quotidiane 
elemofme , che fenza alcuna queftua , fi veggono 
piovere a beneficio degl’ Infermi : effendo quefto 
uno di quei luoghi , i quali per ifpecial grazia 
del noftro Sovrano fono Itati efenti dalla proibi- 
zione di nuovi acquili . 

Il luogo però , tra per la gran quantità degli 
ammalati , e per una profonda voragine , che chia- 
mavafi la Pifcina , nella quale buttavanlì i cada- 
veri, rimaneva per fe fteflo infetto j onde a di- 
mezzare quelle due forbenti inefaufle di lezzo , 
e putridume fi pensò dal Governo nel 1762, di 
fondare un luogo per fepellirvi i cadaveri fuori 
della Città, e fi» fcelto quello che dicefi Tri-vice 
nel Borgo di S. Antonio Abbate un miglio in 
circa lontano , e fe ne fece il difegno dall’Archi- 
tetto Cavalier D. Ferdinando Fuga . Fu - termi- 
nato nel 17Ó3. , e vi fi fpefero ducati 48500. 
Il noftro Re Ferdinando IV. contribuì all’ opera 
per fua Reai munificenza con ducati 45Ó0. ; tutti. 
1 Banchi publici della Città donarono ducati pq 00.* 
dagli Eletti della Città, e Deputazioni di alcuni 
Arrendamenti fi riceverono ducati 1750. ; come 
io fteflò fi fece da divertì altri Luoghi pii la 
maggior parte confinanti colla Santa Cafa in al- 
tri ducati 750. , e la Santa Cafa vi fpefe i ri- 
manenti ducati 32250. Il luogo è divilò in tan- 
te folTe offiano lepolture per quanti giorni ha 
1* anno , coverte tutte di altrettante pietre qua- 
drate ben cominelle in un piano * e; fe ne apre 
1 . •- - una. 
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una per giorno, allorché vi' fi debbono fepellirc 
i cadaveri . Refla quello luogo detto il Campo 
Santo tutto feoverto , e circondato in quadro da 
un muraglione. Vi è una pulita Cappella, e le 
ftanze addette al Rettore della medefima , che ivi 
abita , come più diflintamente diradi nel tomo 
terzo di quella opera ragionando dei Borghi • 
Luogo, che fembrò ordinato dalla divina Prov- 
videnza , perchè nel 1764. , cioè immediatamen- 
te dopo il 1753. , in cui fi aprì nel mefe dì 
Dccembre , per una fiera epidemia fopragiunta in 
Napoli , vi fi fepellirono indiflintamente tutti i 
cadaveri della Città . Or quefta Santa Cala porta 
di pelo pel Rettore, pel Carrettone a trafportare 
i cadaveri di notte , pei Beccamorti uomini , e 
donne , e per ogni altro che occorre in detta ope- 
ra annui ducati 480. , non ricevendo altro dai 
idlo Monte, 1 della Mifericordia che foli 40. duca- 
ti all’anno . 

Si può entrare pertantO'.nel grande e fpaziolc^ 
Ofpedale divilo in più braccia , che chiamanti 
Corfee , per ofTerVarfi.il buon ordine , la proprie- 
tà, et pulitezza! letti , e come i poveri iqfecj 
rajk fiano con carità affiditi • giacché vi fono del- 
le- Congregazioni di Laici , ' che continuarne»-, 
le un giorno per turno fi portano ivi a predace 
i : ;di' loro fervigi agli, ammalati • come fanno 
che diverte,'. Dame e Signore. Napoletane all’Ofpe-, 
dal.e- delle donne . Sulla porta di quello luogo lì 
iegge la fegueQtc- Iscrizione del Mazzocchi . 

* • • . * 
« Petus hoc 'Piorborum infanabilium : , r , *■ - 

r appetiti# Ù‘-. ) coll{ipf# mplierum- jiuslieititg . 

a:., * ' l'T ' ~ " peri. 


ò 


; I ‘ . ‘V 


t «:• b ìpeifugiam ’'.z » 

c: :\. qHuin ettittde qua frequentiate arSliut ^- '■ f 
pto cenfiuente , mttlùtudii*'""- 
.. . .. ' "fj.» ' >.t !t evafiffer i ' r • : - : * • a» 

demani Uxaùs> quaqua utrfitm fpatiis * 

•> ■. " ... . u ' 1 ereBius > ■ "■ T ■ ' : - 

« ‘ ' fàlubriut’& mapniftcentiut reflitutum 

& anno Répar. Sai. CIDIDCC XXXXVI. 

publtte ut U itati dedicatum fuit 
-•srn ; r ^ . . ' ; • ' i.r 

lì Góverrio di qliefta gran Cafa ed Ofpedale 
vieHe t)ggi comporto da' un Delegato Protettore f 
eh’ è Tempre Un' Togato Capo di qualche Tribù* 
«ale , © Capohaot-à -del 'S. R> C. , e da lei Gover- 
natoti Il- pritriO uno-'dei ipiù ’kHftititi! Cavalieri 
titolati di Piazza Napoletana J'tjft fecondo alrrb 
Cavaliere Secondogènito' parimenti 1 di Piazza* il 
tévW utì Regio Confìggere def S. R'. C. j il quar- 
to un Avvocato Napoletano dei pri na i ‘"■pii - qù in Cd 
tm NfcgozfaiWe Napoletano * ed il fello finalmèn- 

tè.tifl £ alcro Negoziante ’ForèrtferoVi- ■*’ - • 

“-"Si'ftuò pofeia offerì o J urta« bèlli ffiiwai «ifceltà 
Fatiti aciòpeà rimpm® 1» gfth jfér^èll^fjedél 
le r ?r*H' la 5egrètcrW^-lat .^»e«al»a‘ , A4* 

chiviò J * prima -tfelle< ijMàU (Wn k% iflt 

magnifico Salóni tfrfcjr hit® efii ftd!ti-^iiadri«v'> Di 
Cucina poi' y f* Difpeffl&"f è tutte 1^ ‘altre- 0ffi‘ 

cine fono r? 

' Sicgue là 'Ghiefa Jgewàrnata’; drW'G^ettOr» 
con largì- Gforildizione , veflti GdppèUàbi ‘1 d 1»* 
Chierici , che formano un Clero , al quale oltre 
dell’ onorario , e vitto , gir li dì aneó’i abitazio- 
ne * è’I Correttore medelimo è qUeilo^ che? 1 nelle 

>J cofe 

» -A w 



cofe fpirituali ha la direzione degli Moeaflerj di 
donne. In quella Chiefa, intitolata ai SS. Apo- 
lidi Filippo e Giacomo, a riferba dell’Ofpedale 
eh’ è dedicato a Tutti i Santi, e l’intera S. Ca- 
fa a S. Maria del Popolò , vi fono delle antiche 
dipinture , e molti fepolcri ; e fra quelli quelli 
di Andrei di Capua famòfo Giureconfulto , 
Configgere fiotto Federico II. e poi fiotto Carlo 
I. d’ Angiò , e di Mzria Ajerba d’ Aragona di 
lui moglie del 1531. coi loro ritratti in marmo 
fcolpiti da Giovanni efe Nola. 

Ufceado da quello luogo per la medefima por- 
ta donde fi è entrato , potrà prenderli la llrada 
a man finillra , pafiandofi per fiotto alcuni archi', 
che unifeono il nuovo braccio di quello Ofipeda- 
le coll’ antico; e caminando verfo occidente , tro- 
vali un largo colla Chiefa e Monillero di 

S. MARIA DELLE - GRAZIE DE* PP. DEL 
B. PIETRO'* DA PISA. 

I^Ccone la Fondazione. La'Famiglia de’ Graffi 
avea in quello luogo una piccola fiua Cappella 
, Gentilizi^ : nel 1500. la cedè a Fra Girolamo 
da Brindili della Congregazione dei Frati Gero- 
folimitani dell’ Illituto del B. Pietro Gambacor- 
ta da ^ifa ; e quello buon Religiofo edificò qui- 
«vi la bella Chiefa, e Monillero , facendo venir» 
di Lombardia i Padri del fiuo Ordine ad abi^^i 
vi • Oggi però tutti i Fiati fono nazionali;, ero, 
-, traodo in Chiefa , il quadro eh’ è fuila porta rap- 
premontante 1 ’ entrata di nollro Signore in Gero- 
folima, come tutte le altre dipinture a frefico , e 
. K 4 • ** 
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ad olio , cheveggonfi nella nave della Chiefa, fono 
del pennello del Cavalier Gio: B*ttifla Benafca* 
come altrefsl il quadro nella loffitta della Cro- 
ciera , e la volta del Coro fono anche opere del 
medelimo , il quale è fepolto in quella Chiefa • 
leggendoli in un marmo, eh’ è fulla porta picco- 
la per la qu-de dalla Chiefa lì palfa nel Chioftro, 
il leguente Epitafio." 

D. O. M. 

Hoc fepulcrale marmor 
Vita metam gratitudini^ metbodum 
memori# monumentimi 

telebri Pittori Equitijoe Baptijhe Benafco Taurinenfì 
. unanimiter hujus Cenobii Patret pofuere 
vide vade viator vive felix 
obiit die 28. Septembris ann. M.DC LXXXVIII. 

Dalla delira , e finiftra parte della Porta maggio- 
re fi veggono due fepolcri , febbene elfi non lono 
che uno innalzato alla memoria di Fabrizio Bran- 
caccio prelfo , il maggiore altare , trafportato 
quivi , ed in due divilo per miglior ordine . Le 
ilatue di marmo fono di Annibaie Cacca vello , e 
di Giovanni da Nola . Nella prima Cappella a 
man delira fi vede un baffo rilievo della Con- 
vezione di S. Paolo con figure di molta vivez- 
za , opera del noflro Napoletano Domenico d’Au- 
ria nel laterale a fini lira vi fi olferva una ta- 
vola col Battefimo di N. S. opera del noflro ce- 
lebre Cefare Turco. La Cappella apprelfo è de- 
ificata»^ B. Nicola da Falena dell’Ordine di que- 
fti Frati . Evvi dopo un Cappellone , odia- 

- ! 
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no tne Cappelle in una , e nell* altare della 
prima eh’ è della Famiglia de’ Lauri vi fi vede 
una bella tavola con un S. Andrea dipinto daL 
celebre Andrea da Salerno ; in quella di mezzo 
fi venera 1’ antica immagine di noftra Donna det- 
ta della Grazia , cioè quella appunto che fla- 
va nella piccola antica Chiefa ai Frati concedu- 
ta • finalmente nell’ ultima Cappella vi è un qua- 
dro della B. Vergine del Rofaiio di Andrea Vac- 
caro . 

Voltando per la Crociera a delira, vi è una ta- 
vola di Gio*. Filippo Crifcuolo colla B. Vergine 
delle Grazie , e lotto S. Francefco d’Aflifi , S.Fran- 
cefco di Paola , ed altri Santi » Siegue il Cappel* 
Ione del B. Pietro da Pifa con bello altare di , 
< marmo , e colla fua ftatua in legno in una nic- 
chia fatta da un tal Fumo . Dopo quella vi é 
una antica Cappella laterale all’altare maggiore ir p 
conti* Epiflole dedicata a S. Onofrio , con alcu*' 
ni antichi fepolcri . Il maggiore altare poi è tut- 
to di bei marmi commefiìi, e fulle porte del Co- 
ro fi veggono alcidue ftatue di S, Geronimo , t 
del B. Pietro : di. mano di Lorenzo Vaccaro . Il 
quadro eh’ è nel Coro è di molta antichità , ed 
io lo (timo di Andrea Sabatino da Salerno , dì 
cui ben anche è la tavola della prima Cappella 
in comu Evangelii per la quale entrali in Sagre- 
ftia , che rapprefen.ta la B. Vergine , e fotto S. 
Michele , S. Antonio da Padova , ed altri Santi. 

Dopo quella viene una Cappella della Famiglia 
Gualtieri , in cui olT rvafi una ftatua di marmo* 
intera della B. Vergine col fuo figliuolo in brac- 
cio , e fotto alcune, anime del Purgatorio di Gio; 

da 
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da Nola . Pallata la Porta del Chiortro fulla qua- 
le fi vede il Depofito porto al Benafca, come di- 
cemmo , fi trova una Cappella tutta di bianchi 
marmi con una tavola a mezzo rilievo della An- 
nunciazione della Vergine; nò fi fa , chi frane 
1’ autore . Siegue a quella una Cappella , nella 
quale vi è una tavola della B. Vergine , e fotro 
S. Andrea da un lato, e 1’ Evangelifta S. Marco 
dall’ altro, opera del detto Andrea da Salerno . La 
Cappella poi , che calando di nuovo verfo la por- 
ta maggiore fi vede a delira, era della Famiglia 
Senefcallo, oggi dei Migliori . Vi è una tavola di 
marmo fcolpita a badò rilievo di S. Tommafo 
che tocca la piaga del collato di N. S. opera' 
bellilfima di Girolamo Santacroce . Dopo quella 
viene la Cappella della Famiglia Altimare ; vi 
iòno bei depofiti di marmo , e full* altare una 
gran tavola col -Redentore in Croce , e la B. Ver- 
gine fiotto della medefima , S. Giovanni , e le al- 
tre Marie opera del riferito Andrea da Salerno . 
Sieguono due altre Cappelle , la prima dedicata 
all’Immacolata Concezione, l’ altèa al SS. Croce- 
fìflo ; e finalmente viene 1’ ultimfb Cappella della 
Famiglia Giuftiniana , ed in erta fi olfierva la 
più bell’opera di Gio: da Nola fcolpita a mezzo 
rilievo in bianco marmo, cioè Crifto S. N. mor- 
to , pianto dalla Madre, da 5. Giovanni, e dalla 
Maddalena ; .figure così vive, che non fi può de- 
fiderare di meglio , avendola fatta a gara col San- 
tacroce, il quale fcolpì il S.Tommalo ,'come ab- 
bi am detto . 

Si può .entrare dopo nella Sacrirtia , ove fi 
vede un bel quadro di S. Maria delle Grazie con 
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$. Girolamo Vìa una parte, e’IB. Pietro dall’ al- 
tra * opera di Fabrizio Santàfede . Nel Chioftra 
del Convento vi fono molti fepolcri ; e fra gl» 
altri quello di Stanislao Refcio Polacco con un* 
bella teda di marmo fatta da ottimo fcalpello , © 
colle fue Ifcrizioni 4 ' ... 

*>*A11’ ulcir dal Ghioftro fi trova a delira una 
Cappella della • Comunità 1 dei Sartori dedicata a' 
S. Omo. buono *ib 

- Pe U largo fi palla alla Chiefa e Parecchia di 

{, s. AGNELLO QE* CANONICI 
DEL SALVATORE , 

E » . ■ i‘ 

quella antichilSfeia ; dacché la prima Chie* 
fetta 1 fu edificata ditP Genitori di quello Santo - 5 
cioè Federico- di Idi padre ( che fi crede efìerè 
flato dèlia Famiglia Pódertca , fiébbéne ’ altri 
k> vogliano della- Caia Marogàtfa } e h B. Gioi 
vaana fua madre' j- © la intitolarono a S. Maria 
Iwtetieede , perchè 4a" B. Vergine avea loro da 
Dio interceduta lat prole. In quella Chrefetta , 
to' Cappella fi ritirò S. : Agnello fin da fuot ^ri- 
mi anni a vivete- tìna vita folitària ; rndr vi 
fabbricò un Ofpeciàle^per i poveri inférmi , ed uba 
Spelònchetta dO¥e^ vivéa , ed "orava ; e dove nel 
55757. a 14. Decembre fi mori , a tempi di Fori 
tunato Vefcovo di Napoli : dopo là . di lui mor- 
te fu la ’Chìefh intitolata a S. Marià del Setti- 
mo Cielo } e'> finalmente dopo altro tempo allo 
(lelfo S. Agnello . Fu rifatta poi nel 1517. da 
Gio: MaxiaPodecico Arci vefcovo di 'Taranto, e 
trasferito il corpo di quello Santo fotto l’altare 

*■ * .. roag- 
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maggiore, fatW allora con belliflimi baflmlievi d? 
bianchi marmi da Girolamo Santacroce. In effo 
lì ravvila una bella tavola colla Vergine a mez- 
zo rilievo circondata dagli Angeli -, e di lotto 
«Jcuni Santi* e fArcivefcovo che vi fi vede in- 
ginocchiato è il ritratto del già detto Gio: Man 
ria Poderico; l’ altra perfona parimenti in ginoc- 
chio con un bambino fra le falce nelle mani h 
il padre di S. Agnello . Era quella Chiefa Cano- 
-uica di preti fecolari ^ capo dei quali era l’ Ab- 
bate ‘ ma Leone X. , avendogliela i medefimi 
raffegnata , la conceffe, ai Canonici Regolari di 
S. Agofìino detti della Congregazione del Salva- 
tore riformati . 

. ,,In Ottobre del 1779. fi fece dai PP. diftacca* 
re. 1 ’ altare dall’Icona, per.comniodo di abellirlo 
in tempo di fede, colla direzione dell’Architetto 
Gio: Battifta Pandullo, oggi aferitto: nella Congre- 
gazione del SS. Redentore detta de’ PP. Giuram- 
mi fondata dal fu Monfignor D. Alfonfo di. Li- 
guoro morto Velcovo di S. Agata de’ Goti nel 
di primo Agoflo 1787.; e con tale occafione ef« 
fendofi dovuto paflàre un poco più innanzi il 
detto maggiore altare,- fi ebbe la forte nello fca» 
vo di rinvenire le offa del S. Corpo , ivi come 
dicemmo nel 1517- ripofte , con una Ifcri»iooe 
fh’è la, tegnente - 1 ; 
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col rimanente tutto logoro , e guaito : come an- 
che una gran tavola di marmo colla effigie li- 
neare di detto Santo Abbate , intorno alla quale 
fi leggono a caratteri Longobardi le feguenti pa- 
role 

Regnante Mauricìo Tiberio vdgufto & Beato Gre- 
gorio Romane Prefidente Sedis Pontifico nec non 
Fortunato Neapolitano Ep. nono decimo KalendaF 
'Junuarias ad Celejlia Regna glofus anno videlicet 
feagefunopmo , 

* ■ ' • •« - ’ 

Quelli marmi fi fecero perciò fituare dai PP. 
immediatamente dietro l’ altare medefimo , ove 
ognuno può oflervarli . 

Al di dietro di quello maggiore altare vedefi 
una nave ben lunga , ed in quello luogo flava 
T antica Chiefetta di S. Maria Intercede , la di 
cui Immagine , innanzi alla quale orava la B. 

' Giovanna Madre di S. Agnello , indi il Santo 
medefimo , flava fituata appunto dove oggi è la 
porta piccola, per aprir la quale a maggior com- 
modo del pubblico, i PP. la fecero tagliare col 
muro nel quale flava dipinta, e trafportare nel 
Cappellone rimpetto , oggi della Famiglia del 
Turo . Accodo dunque alla detta piccola pòrti 
fi oflerva 1 ’ antica Grotticelia ore piò anni di- 
morò il Santo, la quale per venerazione fta fa- 
bricata nella porta , eflendofi hfeiata una piccola 
apertura con dei cancelli di fèrro. Sopra di que- 
fto luogo fi oflerva la teda di una ftatua innal- 
zata dai Napoletani al Santo per eflere accordi" 
nel 574. collo ftendardo della Croce aa incontra- 
le nella Regione di Montagna i Saraceni , i qua- 
li 
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li nell’ affatto che ftavan facendo della Città , gua 7 
dagnata la Porta Putcolana , offia Cumana , erano 
entrati per effx olii 1 mente, facendo fanguinofa jttrag- 
ge dei Cittadini, e tratto Taccheggiando • nel qual 
luogo furono i medefimi per opera del Santo 
parte trucidati , e parte fugati , onde ne ottenner 
fegnalata vittoria : ma fdegnando il Santo , che 
il Popolo lui aveffe tale ffatua dedicata , con un 
martello la riduffe in pezzi j eflendofene fortuna- 
tamente confervata illefa la tetta , che fi può ofler- 
vare come lavoro di quei tempi . Sulla medefimà 
S legge la feguente Udizione 

A • • f 

Statuam a Neapolitanis ereclam 
ob fugato s ipfius miranda ope Saracena 
, non fprevit modo Divus ofgnellus etiam fregit 
tjus Caput fervatum & fummo laqueari impòfitum 
nuper inter tllius rudere agnitum 
ad fanti* modeflice memoriam bic loca tur 

*/fnno MDCCV . * , 

X fotto vi lì legge , 

* * ».*•». 

Mari * Virgìni Intercedenti ) 

eujut aufpiciis B. *Agnellus e maire Jlerili genìtus 
JEdem banc , ann. XV. natits P. 
ubi cutn Intercedente Virgin e 
ftepiffime inter orandum ejl colloquutus 
tende vexillifer prodiens Saracenos banc . Urbem 
opprimentes 

% Intercedentis favore fugavit 

t ubi vita funftus fupra femptem ctslefles orbes 
, . fu am vifus Urbem Intercedente commendare . , 

- Can. 


I 


* 5 ? 

Can. Reg. flerilium Avocata 
. atqtte Urbis Patrono ^ 

pojì ann. MLXII. injìaurarunt . 

E veramente cosi 1* Immagine di S. Maria Inter- 
cede , come la fcultura di quella tefta fono un 
bei monumento di antichità , effondo fcorfi già 
dodici fecoii dacché furono fatte . 

Tutte le ftatue, e baflìrilievi di marmo. , cioè 
una Santa Dorotea , eh’ è nell’ entrare della porti 
piccola a deftra , fatya lavorare dai PP. nei i$34* 
per memoria de’ beneficj ricevuti da una tal Do- 
rotea Malatefta ; un S. Girolamo a mezzo riliè- 
vo nel muro prima della porta- della Sacriftia ; 
e le ftatue giacenti fopra i fcpolcri di alcuni Si- 
gnori della Famiglia Poderico , fono di Giovan- 
ni da Nola; e la già detta S. Dorotea è inefti- 
mabile . Nella prima Cappella poi della nave di 
fuori dalla parte dell’EpiftoIa padronato della fa- 
miglia Lottieri vi è una bella tavola di marmo 
efprimente la B. Vergine col figlio in braccio , 
ed alcune anime del Purgatorio fotto a mezzo 
rilievo del noftro Domenico d’Auria . Siegue, do- 
po un altra Cappella , quella del Crocifilfo affai 
miracolofo ; ed apprelfo vedefene un altra con un 
quadro di S. Carlo Borromeo di Carlo Selli tto 
Napoletano , e nel lato di detta Cappella dalla 
parte dell’ Epiftola ofiervafì un quadro in cui fta 
efpreffa la B. Vergine col fuo figliuolo , e fotto 
S. Caterina M. , S. Onofrio , S. Geronimo , ed 
Un ritratto di una Signora : opera del noftro 
Pier Nigrone; nella Cappella feguente ewi ua 
quadro della Maddalena del Solimela . Dall’altro 

lato 
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lato vi fono altre quattro Cappelle con molti 
antichi quadri , e fra le altre è da offervarfi 

S uella di S. Nicola , nella quale vi fono buone 
ipinture . Nella Sagreftia fulla porta dalla parte 
di dentro vi è un bel quadro ai Girolamo Co- 
tignola, che dipingeva nel 1500, il quale efpri- 
me la B. Vergine col fuo figliuolo in braccio , 
e fotto S. Paolo, e S. Gio: Battifta, Oggi que- 
lla Chiefa è una delle Parocchie della noftra Città. 

Nel Chioftro fi vede un bel monumento eretto 
dfil Marchefc di Villa Gio: Battifta Manfo gran 
Jetterato Napoletano al fuo amico Cavalier Gio: 
Battifta Marino col di lui ritratto al naturale 
gittato in bronzo , e fotto la feguente Iscrizione 
fatta dal famofo medico Tommafo Cornelio 

D. O. M. 

& memoria 

Equitìs Joannis JBaptìjla Marini 
poeta incompar abili s 
quem ob fummam in condendo 
rmnis generis carmine felicitatem 
Reges & viri Principes ccbonqftarunt 
omnefque mufarum amici fujpexere 
Joannes Baptijìa Manfus Villa Marchio 
dum praclaris favet ingeniis 
Ut pofleros ad celebrandam illius immortale m 
glori am excitarr.t 
monumentum extruendum legavit 
quod Monti s Man fi Reti or e s 
pd pr a [cripti normam erexcre u4nno MDCLXXXII. 

Ufciti da quella Chiefa per la porta maggiore 

della 
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della iriedefìma , in faccia fi trova un vicoletto, 

n*l quale ila una bella Chiefa dedicata a 

*. , . » *» . 

S; ANDREA APOSTOLO 

CZ<On un Moniilero di Dame monache Ago- 
ftiniane , di cui eccone K origine . Laura, Giu- 
lia , Lucrezia , e Claudia Parafcandolo della Cit- 
tà di Vicoì avendo due loro fratelli Religioni Tea- 
tini nella Cafa di S. Paolo', delia quale da qui 
a poco avremo occafione di favellare , dirette per- 
ciò dai PP. Gio: Marinonio -, Andrea Avelli- 
no ( og^i dalla Chiefa aferitti il primo al nu- 
mero de T Beati , il fecondo a quello de’ Santi ) e 
da D. Giacomo Torno , a’ ip. Settembre 157?. II 
chilifero * nella propria loro cafi , * eh’ era prelfo 
la detta Chiefa di S. Paolo , ridotta a forma di 
un picciol Monaftero * ed ivi profetati avendo i 
tre voti folenni vilfero per lo fpazio di ip. anni. 
Volandoli poi alle già dette unire altre Signore, 
fotto l’A rei vefeovo Annibaie di -Capita formaronfi 
le loro Còftituzioni folla Regola di S. Agoflino, 

. ed ebbero da Gregorio XIII. l’approvazione tjelle- 
medefime , e la porellà di iodate un nuovo Mo- 
niftero di Claiifura , come fecero iir quello luogo, 
nel quale palfarono a 7. Marzo t Il difegno 
della Chiefa è del P. Grimaldi Teatino. E’ tut- 
• ta dipinta a frefeo da Gio: Bernardino Siciliano. 
La tavola dell’Altare maggiore è del Crifcuolo * 
le flatue di marmo laterali al -ìnedeSmo , anche 
di bei marmi mifchi commefiì , fono di Pietro 
Ghetti, c rapprefeotano S. Agallino, e S. Tom-ÌL* 
mafo da VillaQova.Ha ornamenti , e parati mol- 
Tom, /, L to 


Si 


Digìtized by Google 




i ■ 

1 6z 

to ricchi , e dilicatr . Ha un bel maufoleo for- 
mato in quadro con quattro colonnati ed un cu- 
polino fopra , tutto dipinto al marmorefco , che 
l'erve nel Giovedì e Venerdì Santo pel Sepolcro 
• di nortro Signore; fodiflimo difegno del Cavalier 
Colmo . 

Tornando indietro , e calando pel vicolo in- 
nanzi alla porta maggiore della Chiefa di S. A- 
gnello , all’ ufcire della firada , a delira fi tròva la 

porta della Città detta di Coftaotinopoli , la qua- 
le era prima piu giu in quella ftefla lirada verfo 
il Moni fiero di S. Antonio , e. fi chiamava di 
Don Orfo , ovvero Qrfitàta , o da Orlo Doge dì 
Napoli , o da un abitazione predo alla medeGma 
della Famiglia d’ Orfo ; ma effendo fiata quivi 
trafportata a tempi di D. Pietro di Toledo , prefi? 
la denominazione dalla vicina Chiefa . Dalla par- 
te di dentro vi è il mezzo bullo di S. Gaetano 
Tiene colla ftefla Ifcrizione da noi - rapportata 
parlando della Porta Capuana ; e dalla parte di 
fuori eravi una delle dipinture fatte dal Calabre- 
fe, e lopra in un cartoccio appena vi fi leggono 
le feguenti parole «a th - 

c <■< Vitgim concept* # 1 • n * 

• Mi' !' primigtm*. la bis immuni 
. ri Jtque fuofqut Partenope , 

La Chiefa che le fta * fianchi $ detta " 

. , r . • , ’ 

S. MARIA DI COSTANTINOPOLI , 

f U quella Chiefa fondata nel 1518. in tempo 
che la pelle affliggeva Napoli . Eravi prima una 

Cap* 
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"Cappella abbandonata e dìruta dedicata a S. Ma- 
ria di Coftantinopoli , nella quale confervavafi 
una Immagine della B. Vergine , che diceafi di- 
pinta da S. Luca, ma fepolta tra le rovine. In 
quell’anno appunto fu quella Immagine difotter- 
rata , t la Cappella riedificata: pofcia nel 1575. 
elfendo fparfa la pelle in tutta quali K Italia , ed 
eflendone per la interceflìone della B. Vergine' rii 
mafia miracolofamente immune la noflra Città e 
Regno , in ringraziamento alla medefima fu eret- 
to quello bel Tempio per voto della Città, leg- 
gendoli fui frontefpizio a lettere cubitali 

Matri Dei oò Urbem àc Regnum a pejle fer&atum. 


feppe Nuvolo Converfo nef-Moniftero della Sani- 
tà^ la di vota Immagine- 'fu -trafportata nel mag- 
giore Altare nel quale fu fatto dal Ca- 

valier Cofmo Fanfaga così pel difegno che pel 
làvqro ; falle porte Iateralr*'vl ’ foho due fiatiti 
intere eli marmo S. SebaftiàiW d 5 ; Giacomo del- 
lo fielTo Fanfaga. Le dipinture a frefeo del Coro • 
e della "Cdp»fe' fori tutte di <BéÌifafió'Corenzio , 

Vi è un bel Pulpito do ftenùto dà quattro colonne 
di v'ertlé antico , fotfò del quàlfc una piccola Cap- 
pella conurr bel quadro di S.' Arma . Fra le Cap- 
pelle della Chiefa dalla parte dell’Epiftola ve n’è 
una colla tavola del martirio 'di *-S, Erafmo, opera 
del noftro Filippo- Grifcuolo ; e- dalla parte del. 
Vangelo ve n’è un altra con un^ quadro dell’, ado- . 
razione de’ Mag^i arbrizio SSnèifede' - . Nel ''i éò $ . 
dii Governatori (teHttógo viifu* duétto’ Uff- 'Moni-' 
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fiero per le donzelle civili della Città , le quali 
per altro non fan voto di Qaufura , e vivono a 
modo di Congregazione o Collegio ; veftono abi- 
to bianco con lo fcapulare azzurro per divozione 
.alla SS. Concezione della Vergine. E' ufficiata la 
Chiefa da 40. preti, e IV chierici., e forma uo 
bel Clero Sopra la porta maggiore dalla parte 
di dentro vi fi legge la Tegnente Jlbrizione 

•f 

. Diva Maria . QpqJlanfinQpolitana . 

.JtfeapqHtana^Civitaf C atulo, F. lr$p. ad pefitm 

. ; j avcrrunc andai» . , , 

adem vovit extruxit dicavi t 
. a vetujìate minofam Pbilippo HI. Rogo 
piorum ftipe collata » 

addito Vitginum collegio a futrdawqiùs magnificenti m 
• , . .... . nxcitaruni ... ; r ■ 

Fulviuf Confi antius Corleti fifa.rcbio 1 - 
.. Rrgiut Cp fammi Qrdinit Ccnftliariuf 
FLtminius Scala Pbilofaphia , & Med. Do&. 

Scipio Candidai, Joannes ifieronimus Cenfonus 
F ab.ius Romayus Prefitti MDCXtf 

• « ;i.’’ » V)M'i • * w l ’ * 't ' 

Ufcendd di Chiede prefa la firada a man de- 
Ara molto bella ed ampia , nella njettà di quefta. 
incontranfi due Chiefe,e Monifteri di Dame uno 
rimpetto all’ altro. Quella a defira è dedicato .* 

S. GIQVAN BATTISTA DI MQNACtIE 
. . DOMENICANE .. . . 

\ '/•* /■' 

Ed eccone la fondazione. Nel 15 p$. Franccfco 
del Balzo nobile Capuano volle iòndare in Capua 
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tea Monifiero dì Religiofe per rinchiudervi una 
fila figliuola) ed ottenne dal fommo Pontefice al- 
lora Clemente Vili, una Religiófa dal Monifte- 
ro della Sapienza , del quale parleremo di qui a 
poco , per Fondatrice, e Direttrice del medelìmoi 
e quella fu fuor Dorotea Villani figlia di Gio; 
Marchefe della Polla , la quale con fuor Eugeni.» 
fila forella , fuor Giuftina di Tranfo , ed una Con* 
verfa furono menate in Capua dall’Arcivefcovo di 
«quella Città Celare Colia , e fu fondato il Mo* 
niftero fotto il tirolo di S. Gio: Battila colla 
regola di S. Domenico , c dotato dal nominato 
del Balzo : ma non confacendo 1* aria alle Re!?* 
giofe a ip. Maggio 15^7. ottennero dallo ftelfd 
Clemente VlH. il permeilo di fondare , e trasla- 
tore in Napoli il Monifiero ; onde comprarònfi 
il Palazzo del Regente David in quello luógò , 

10 riduflem a forma di Claufura , ed a 6 . Fe- 
braro lóro, vi lì racchiufcro , effendofi trattenute; 
per tutto il tempo che li perfezionò quella fabbri- 
ca , nel Monifiero preffo la Ghiefa di S. Paolo 
fondato dalle Signore Parafandolo * ch’eran gik 
paliate , come dicemmo, in quello di S. Andrea. 

Il difegno della prefente Chiefa fu fatto poi da 
Francefco Picchietti , terminato colla direzione 
dell’Architetto Gio: Battifia Naudcrio , di cui ò 

11 difegno dell’ atrio , e della facciata efieriore * 

nel cornicione della quale fi legge : In ter natos 
mulierum non Jurrexit major Jeanne Baptìfit : oggi 
la Chiefa è tutta adornata di finti marmi, c cosi 
lateralmente al maggiore Altare come agli altri due 
della Crociera fi veggono nelle nicchie collocate 
alcune ftatue di ftucco cioè S. Domenico , S. Vin- 
•4 L 3 cenzo 
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cenzo Ferreri , S. Giuféppe , S. Nicolò di Bari , 
l’Arcangelo S. Michele, e l’Angelo Cudode fatte 
da Giufeppe Sammartino. 

11 quadro del maggiore Altare in cui fi vede 
S.,,Gio: Battila , che modra al popolo Ebreo 
V Agnello di Dìq nella pedona del Redentore r 
che fi fcorge in didanza, è di Luca Giordano.. 
Nel Cappellone dalla parte del Vangelo vi è un 
quadro della SS. Triade che corona la Vergine , 
del Cavalier Maffimo Stanzioni . Nella Cappella 
che fiegùe vi è TAnnunciazione delia Vergine , del 
jnoftro Francefco di Mariane nell’ ultima la Ver- 

f ;ine Addolorata, di Andrea d’Ade fatto nel 1707. 

I quadro del Cappellone dalla parte dell’Epidola 
rapprefen tante la B. Vergine del Rofario , e sfotto 
molti Santi , e Sante dell’ Ordine Domenicano è 
del Simonelli : nella Cappella feguente fi vede un 
quadro della B. Vergine col fuo Bambino in feno, 
il; fanciullo S. Gio: Battida che vi fcherza , e 
S.’ Giwleppe che curiofo l’ offerva y di Gio: Bal- 
ducCi : nell’ ultima Cappella la Vifìtazione della 
Vergine . e S. Elifabetta , di Giuleppe Tomma* 
juoli r fopra la porta vi è un bel quadro del 
Calabrefe rapprefentante Grido alla menla di Si- 
inone, e la Maddalena che bagna idi lui piedi 
colle lagrime, e cogli unguenti, e li rafciuga coi 
fuoi capelli . Nella Saòredia poi vi fono alcuni 
quadri fra quali la Decollazione di S. Gio: Bat» 
tida di Oronzio Malinconico. 

Rimpetto a qucda Chiefa vedefi l’ altra detta di 
ikiIA vo.vjjfnn le i 
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S. MARIA DELLA SAPIENZA DI MONA. 
CHE DOMENICANE . 

Il Cardinale Oliviero Carafa , ftando nel 1507. 
quello luogo fuori le mura della Città , comin- 
ciò ad edificarvi i publici flu*dj come quelli del- 
la Sapienza di Roma , colle ftanze pei fiudenti i 
quali non avefiero modo di mantenerli in Napoli 
ad apprender le fcienze : mà Oliviero morì , 0 
l’opera rimafe imperfetta* Giovanni Latro, Gio 1 : 
Pietro , e Marino Stendardi compraronfi quello 
luogo, e lo ridufiero a forma di Monaftero per 
chiudervi le monache del terzo ordine di S.Chia- 
ra . Accadde l’afiedio di Napoli pofiovi da Moti- 
fieur Lotrecco , e perchè vi fu bifogao del Mo« 
uiftero di S. Sebaftiano , furono perciò quelle fuo- 
re divife in var) Aionafterj , abbandonando il pro- 
prio ai foldati , che difendevano la Città . Ma- 
ria Carafa forella di Gio: Pietro , che poi fa 
Palpa Paolo IV., con alcune altre, andò nel Mo- 
niftero di Donna Romita . Finito l’ afledio, otten- 
ne di ftarfene in caia propria coll’abito monacale 
fotto l’obbedienza dell’Ordinario . Or eflendo 
mancate le Educatrici in quello nuovo Moniflcro 
della Sapienza , Maria indottavi da fuo fratello 
Gio: -Pietro , nel *535. vi entrò per Priora per- 
petua , e Fondatrice ^ e con breve di Paolo III. 
mutò 1 1 ’ abito >Francefcàno del terzo ordine di 
S. Chiara in quello di S. Domenico • ed il Mo- 
aiftero così mi temporale come nello Spirituale 
fu dato ah governo dei PP. Teatini j locchò an- 
che oggi è i ir vigore. , • - ' 

. La Chieia fi» erutta come oggi fi Vede col di- 

L $ fegno 
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fcgno del P. Grimaldi Teatino . Le dipinture a 
frel'co fon opera di BeUilario Corenzio già vec- 
chio. I quadri ad olio fopra le Cappelle, quelli 
dalla parte della Epiftola. cioè la Cena di N. S.', 
la Transfigurazione del medefimo , e’1 Battefimo 
datoli da S. Gio: Battifla nel Giordano fono di 
Domenico Gargiulo detto Micco lo Spadaro, perchè 
in maneggiar la fpada teneafi per molto efperto • 
e quelli dalla parte del Vangelo cioè Gesù in 
Croce, Gesù che libera un Indemoniato, e l’al- 
tro in cui fcaccia il Demonio nei Deferto fono 
del Cavalier Maflimo Stanzioni . La Tavola dell’ 
Altare maggiore in cui fi rav-vi fa Gesù che 
difputa coi Dottori nel Tempio , è una del- 
le migliori opere di Gio: Bernardo Lama che 
fiorì verfo il 1550. I due quadri laterali al det- 
to maggiore Altare , cioè 1 ’ adorazione dei Mag- 
gi , e le nozze di Caria fono di Giacomo Ma- 
necchia noftro Regnicolo . Le dite ftatue di mar- 
ino che veggonfi nella Cona del detto Altare forno 
cioè, il S. Gaetano di Nicolò Mazzone Napole- 
tano , il S. Domenico di Giulio Celare Romano. 
Le due figure anche di marmo fopra le colonne, 
fono di Paolo Benaglia Napoletano . La cuflodia 
dell’Altare tutta di argento , è difegno di Gio: 
Domenico Vinaccia . Nelle due prime Cappelle 
laterali alla porta vi fono due quadri della Con- 
cezione , ed Annunciazione della Vergine , c nell’ 
ultima Cappella vedo l’AJtar maggiore dalla par- 
te della Epilìola , la B. Vergine con Gesù Criflo 
2 delira , e tutti i Santi , c Sante dell’Ordine 
Domenicano del medefimo Gio: Bernardo Lama, 
di cui vi fono altri quadri , come è quello fopra 
• jjv. ' la 
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la portr piccola per li quale fi vq nell* atrio dal 
Moniftero. Il difegno della facciata colla grada è 
molto magnifico , ed è del Cavalier Cofmo : Tul- 
le porte donde fi fale alla Chiefa vi fono i mez- 
zi bufti in marmo di Paolo IV. , e di detta fua 
forella Maria Carafa , e nel cornicione li legge : 
Sapientia edificavit /ibi don>um . Sulla porta della 
Chiefa dalla parte di deatro vi è la feguente 
Iscrizione 

Diva Virgini /Eterna Sapientia Ma tri 
profitti pia poilenti prapotenti 
die a tura confecratum eflo hoc Templum 
quod Virgines fub regula divi Dominici 
& gubernatione Clericorum Regulariunt 
Deo bic mancipata denuo extruSlum 
opere cultuque omn 't ampliarunt 
veteri in pium ufum commutato 
Innccentio X. protoponti f. Philip. IP. Rege 
annuente t/ffeanio Card. Phtlamarinó x 
• *4r chi episcopo Neapoli tatto 

■ ’ con fiorante J anuar'to P bilama ritto Cler. Reg • 
Epifcopo Calvenfi ejus fratre 
*4. S. H. MDCXLIX. V. Kal. Novemftr., 

/• . , 

■ Ufcendo da quella Chiefa a man deflra trovali 
un vicolo , pel quale prendendo il camino giu»- 
gefi in un quadrivio , e quivi a man finiftra 
vedefi una Chiefa, e Moniftero di Dame che ha 
per titolo ... 


•> 
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S. MARIA REGINA CtflSLI DI MONACHE 
CANONICHESSE « 

"F^Ravi in Napoli un antico Moniftero di don* 
ne Greche, e Longobarde detto S. Maria dell’A- 
gnone , o Ànguone edificato da un certo Gifmon* 
do nell’anno 83 -lòtto la' Regola di S* Bafilio. 
Alcune monache di quello Monillero cioè Cateri- 
na Mariconna, Margarita Familiare , Ifabellà d’ 
Aragona Duchefia di Milano, e le forelle Lucre- 
zia, ed Aurelia Oliviero volendo vivere una vi- 
ta pili rigorofa , rifolverono fondare un nuovo 
Monillero lotto la Regola dei Canonici Regolari 
Lateranenfi , e colla debita licenza mandarono ad 
effetto quello loro pendere nella Chiefa di 5 . Ma- 
ria a Piazza nel 1518. Prefa poi per loro diret- 
trice Francefca Gambacorta venuta in Napoli da 
un Monillero di Nola a prender ri medj * lòtto la 
di collei direzione videfi in breve fpazio di tem- 
po il Moniflero riempito delle prime Nobili del- 
la Città ; e conofcendofi pofcia incapace di tanta 
gente, nel 1533. comprarono una cafa nel vico- 
lo der*Carboni prelfo l’A rcivefcovado f j e la ri- 
duflero a forma di Monillero - Nel 1534 ' ca dde 
-la cafa per un rremuoto, e non vi peri alcuna 
^monaca , perchè dalla luperiora ridotte in/ dttf 
stanze , le quali fole non patirono < Il luogo f4 
•ffatto ed accnefciuto fino al 1540.; ma nel 1561» 
cadde di nuovo per altro tremuoto e la cafa , # 
la Chiefa * ed allora fu , che comprarono un Pa- 
lazzo del Duca di Montalto' rimpetto al Monille- 
ro di S. Gaudiofo , ed accomodatolo, a forma di 
Claufura vi paffarono nel i$òa. La Chiefa fu 


I 
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dileguata da >6io: Francefco Mormando , c co- 
minciata a Maggio 15^0. Oggi fi vede tutta di 
vaghi marmi ornata fiotto la direzione dell’Ar- 
chitetto Ignazio di Nardo . La Soffitta è tut- 
ta in oro ed i tre quadri della Natività della 
Vergine , della fua Coronazione dalla Santiffima 
Triade, e della fiua Annunciazione fono del Ca- 
Valfer Mafiìmd Stanzioni . Quelli tra le fìneftre 
fono di Domenico Gargiulo detto lo Spadaro , e 
del Giordano effondo giovane . La Tribuna , e 
l’Altare maggiore fono di vaghi, marmi commeffi. 
Le tavole che vi fi veggono fono del nofiro Fi- 
lippo Crificuolo . Nella Cappella del Crocefifib i 
quadri laterali cioè floftro’ Signore colla Croce 
fulle fipalle , e 1 ’ altro quando fu conficcato in Croce 
fono del detto Giordano fatti alla fua prima ma- 
niera , Il quadro nella Cappella di S. Agofiino 
nel quale vedefi il Santo che confonde un eretico 
è opera dello fiefifo Giordano . Nell’ ultima Cap- 
pella a delira della porta maggiore vi fi vede un 
quadro del Sarrtafede , in cui fta dipinta la B. Ver- 
gi ne col fiuo figliuolo in braccio , S. Luca Evan- 
gelica , e S. Benedetto Abbate . Sopra la detta 
porta maggiore vi è fiata fatta ultimamente da 
Antonio Dominici fopra tela la Refiurrezionc di 
Lazzaro . Fuori la detta porta maggiore vi fi 
legge la leguente Ificrizione 

T b'.tra tibi memore i C<eli Regina qmtanyiis 
s — Fejìtr Iute damus , qtt*d lujiris pine peracìif 
-'htji Biffanti nqftrraa ftrvsfti .a morte forerei . ' j 

i.. »■ Prafferat hai tettum notturna putte mina ,?>> 

fiamme dacia tu» ni forte dmtflÌM Frtf&i ' 
ri ' ♦ /«//e* 


’ 


tyt . 

Jufferat tgharas tuiiUH étdert'tefto r " 

E piU folto i-' 

^ fundamentis cre&am anno i$pO. die p. Mali , d* 
perfettam 15514. II. J unii are proprio & piotun» 
San&imonialeS Canonictt Rtgularet LateranenfeS 
Orditi. D. *Augufiini D. 0. M. & Regina in Ca * 

ium vdjfumpta DD. “ 

. 

Ufcendo dalla porta piccola ^el Iato del Vatrge* 
lo fi pafla in un vicoletto; e prendendo U man 
delira del medefimò , a finiftra trovali la Chiefa , 
'* Moniflero di 1 *• ' - ' J. 

• * •*. ’ ' . **«•'. • .***-; 

S. GAUDIOSO Dt DAME BENEDETTINE * 

X^Ucfto S. ’VefcoVO di Bitinia pud altri Ve* 
feovi dell’Africa , fra’ quali quello di Car* 
tagirte, chiamato Quo ijult Deut j fuggendo nel 
430 la, pctfecQiione di Genferico Re de’ Vandali 
Àrriano , rdunfero in Napoli nel 440. , ed elettali 
una abitazióne in quello luogo , allora preflbcchè 
deferto, vi fondarono una fpecie di Monaftero 
con una piccola Chiefetta vietino a quella di S. 
Maria Intercede edificatavi quali contemporanea* 
mente , o poco prima dai Genitori di S* Agnel- 
lo , della quale abbiam ragionato • quivi viffe 
S. Gaudiofo fino al 453. S. Quo vu/t Deus fino 
al 454 , ne’ quali anni relero le anime al Signo- 
re , e repelliti furono fuori di Città nel Cìmite* 
rio oggi detto di S. Maria della Sanità , che i 
tale oggetto prefe allora il nome di C'irtiterio 
di S. Gaudiofo : indi circa il 770. a’ tempi di 
Stefano II. Velcevo di Napoli vennero trafporta* 
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ti gli di loro corpi i6 quella Chicfa . Dopo la 
amorte dei due cennati Veicovi , fi vuole , che 
S. Agnello ritirato li fofle in quello Moniftero , 
-vi fofle (lato eletto Abbate , e quivi fofle fanta- » 
mente vifluto fino al 495? , nel quale anno pai'sò 
agli eterni ri poli , come abbiamo di fopra narra- 
to . Da alcuni fi vuole , che quello S. Abbate 
avcfle quivi -allora fondato il prefente Moniftero 
di Vergini refi giòie ; altri poi lo credono fonda- 
to lotto il pocanai lodato Stefano II. nel 7Ò4. : 
checché fia di ciò è certo , che vanta per lo 
* meno undici’ fixcoli di antichità * ' . 

Dentro la Qaufura evvi una antica Chiefa de- 
dicata a Sr Fortunata , ed a* SS. Carponio , Pri- 
l'ciano , ed.Evarifto fratelli della medefima marti- 
ri in Cefarea delja Padellina a \ tempi della per» 
fecujfione di Maflimiano e Galerio- circa il 303.' 
Furono dopo alcuni anni trasportati i loro Santi 
Corpi da alcuni - Criftiani nella Città di Linter- 
«0, oggi Patria e quella diftrutta da’ Vandali 
yerfo il 550. , giacquero tra le rovine fino ai 
7 t? 4 * > nel >,qual anno il cennato Vefcovò- di Nap. 
Stefano II. fotto il Pònteficata di Adriano, ti 
tral'portolli in Napoli; e fatta prelfo quefto Mo^, 
niftero edificare una Qiiefestà? jo di loro onore, 
ne diè alierai; la cura alTAbbadeffa di S. Gaudio- 
fp: indi in..progreflo divenne un fol corpo con* 
codefto Moniftero nelle, ampfia*ÌQ8Ì cfie; fratto 
tratto andò-ric.evendo ; ed efifie oggi dentro al 
Moniftero; medefimo con anticfie dipinturc a frc-> 
fco alla maniera Greca- • j f ■* ■ ~ 

Nel 1,580. eflendo frato dalI’Arcivofcovo dj Nap. 
Qliviero Garafa abolito i’ antico Moniftero di 
, * S. 
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S. Maria dell’ Agnone di fopra diviato , fece paf- 
fare le monache Bafiliane , che ivi erano , in que- 
llo di S. Gaudiofo , 

La Chiefa come al preferite fi' vede fu moder- 
r afa nei principi di quello lécolo , effendo anche 
fatta la nuova Tribuna con di légno di D. Ferdi- 
nando Sanfelice . Il quadro dell’ Altare maggiore 
rapprefenta TArcangelo S. Michele che adora 1 ’ u- 
inanità di G.G, in braccio alla Vergine, la quale 
Ha foftenuta in gloria da una fchiera di Angeli , 
e dall’ un dei lati vedefi S. Gio: Battifta , e più 
fotto S. Gaudiofo il Vefcovo di Bitima , S. Ste- 
fano Protomartire , S. Gennaro , S. Benedetto che 
parla con S- Scolaftica , e più indietro S. Rofa 
di Lima: dall’altro lato del quadro S. Fortunata 
coi fuoi fratelli Prifciano , Carponio , ed Evari- 
fto , e dietro S. Gaudiofo il Vefcovo di Salerno. 
Fu dipinto nel 1733» dal noftro Francefco Soli- 
mena , di cui anche fono le quattro virtù nei 
quattro angoli della Cupola . Laterali a detto mag- 
giore Altare vi fono due quadri di Francefco la 
Mura uno rapprefentante la Samaritana, e l’ altre 
la Donna adultera : la foffitta è dipinta dal Gior- 
dano , ed i quadri nella parte fuperiore della na- 
ve fono eli alcuni allievi del medefimo . Calando 
dall’Altare maggiore per la parte della Epiftola vi 
fono due Cappelle , ed rn effe due quadri della 
Natività del Signore, e dell’Adorazione de’ Mag- 
gi del noftro Andrea da Salerno . Nell’ ultima 
Cappella poi vi è una Immagine della B. Vergi- 
ne dipinta fui muro , ch’era nell’antico Monifte- 
ro di S. Maria dell’ Agnone, e da quelle Reli- 
giofe quivi per loro divozione trafportata : vi fi 
• 2 ' ’ ' legge 
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legge a finiftrad» “quefta Cappella il Seguente mar- 
mo , dal quale fi rileva la fondazione del Moni* 
fiero di $. Maria deH’Agnone* 

. . * • » 
lAnquis *rat v eteri quondam /tabulando palude 
Inficitnf bom ' ne s , pufeua , &• omne pecus : 

Ibat forte die Saturni nobili f illac 
%Arte Gifmundut limìna / aera Petri ; 

Jtìujue auxilio Sancii confi fus , & al mie 
Cbrifiipare HI* fus tranfiit ìflp.pius .* 
fi ode Jequente tifano recubane per [omnia vidh 
ISjatum compleBentem dulciter ufque fuumj 
Dirai di a m pedibus Lunamque fi %>ifa tenere , 

Ex [andò talee edidit ore fonoe , 

Xrjortms efl %/Ìnguìs , non pejlifer ampline extat ; 

Conjìruito T emplum nomine rite meo . 

Vir plue exequitur juffitm , loca condidit , atque 
• P ir ginibus facrie [fare parata facit . 

Queie fuit appofituf titulue fic : S ancia Maria •> 
vdngucmis , f etfo fumptue ab *Angue truci . 

Hitc loca [and a dtu fub Bafilii ordine Grata 
. Et Longobarda percoluere Sacra . 

Nunc Itala cefi e vivant vexilla ferente f ■*. 

Divi Bafilii muntra / aera Dea * 
linde fub ofuguflo medio cum candida Virgo * * 
ydffumpta in Calura concelebratur ovans , 

Qrdinis ifliue Sandorum bac JEde diebus 
Peccati veniam quisquie babere potfi , 

pundatum anno 833 . ■ . ;> * 


1. r 
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Il fatto per altro dai noftri Critici* fi mette in j 
dubio , dappoiché il luogo ove quel Moniftero nei 
§33. fu edificato , era tutto abitato » effendovr 

prefio 
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preffo r antica Porta della Città, detta di S. So. 
fia , e le Terme, e Ginnafii fabbricati dai Greci* 
quindi fi crede piuttofto che fiato fotte ilMonifte- 

10 fondato da un tal Gifmondo Cervone , il qua- 
le facea per imprefa una grotta ferpe detta 
guis in latino , onde il luogo prefe il nome di 
Anguone , e pofcia corrottamenfe di Agnone.* 

Nella prima Cappella dalla parte del Vangelo 
vi è un bel quadro di Francefco la Mura , nel 
quale è dipinto N. S: fulla Croce , la Vergine fve- 
nuta fotto della medefima in braccio alle altre 
Marie, e dall’altro lato S. Giovanni, e la Mad- 
dalena . Siegue appreffò la feconda Cappella con 
un quadro della B. Vergine del Rofario , Nell’ 
ultima fi ravvifa una antica tavola colla Refur- 
rezione di Lazaro. 

In quefia Chicfa fi ammira il fangue del S. Pro- 
tomartire Stefano . Quello fu portato in Napoli 
da S. Gaudiofo allorché venne dall’Africa , cui era 
fiato donato da un certo Orofio prete Spagnolo , 

11 quale trovofli prefente alla invenzione fàttano 
nel 417. in Gerulàlemme da un altro prete nomi- 
nato Luciano, da cui l’ottenne. Fu collocato in 
quefia Chiefaj ma coll’andare del tempo, e per 
effetto di una fomma trafcuraggine , rimafe in una 
totale oblivione il luogo precifo, ove riporto ne 
flava : nel 154S1. fa ritrovato in una carafìna fotto 
J’ altare della Concezione nella Cappella della Fami- 
glia Gualanda, che do veafi rifare : ed allora fu , che 
invocandoli il nome del Santo Protomartire , e 
cantandoti l’Antifona: Vide 0 Celo s aperto s &c. fi 
vide liquefare e crefcere in modo, che bifognò ri- 
porlo in altre carafine : ed anche oggi nel giorno 

jjk 1 della 

¥ 




della feda del Santo fuoie oflervarfi il prodigio 
della liquefazione . 

* Fuori di quella Chiefa fi vede il bell’ Atrio , 
e la porta interiore di marmo , che termina 
la magnifica ficaia ; il tutto difegno del celebre 
Fanfiaga . Uficendo alla Illuda fi prenderà la man 
delira; indi ripagando per innanzi la già deferit* 
♦a Chiefa di Regina Cieli , fi feguiterà l’intrapre* 
fio .cammino , pel quale a finiflra incontrerafli la 
Chiefa , e Moniftero detto delle 

CAPPUCCINE DI S. MARIA IN 
GERUSALEMME.- 

J^Rancefica Maria Longa, Fondatrice delI’Ofpe- 
dale degl’ Incurabili, come dicemmo, concedè que- 
llo luogo ai PP. Teatini, poiché ella. diretta era 
dal P. Gaetano Tiene, oggi tra’l numero de’ San- 
ti ; e colloro paflati poi nella Cala di S. Paolo, 

10 rellituirono alla medefima Francefca Maria , 
che già avvanzata in età rilolvè con Maria Acer- 
ba Duchefla di Termoli ? ed altre Signore rin- 
chiuderli in elfo in perpetua Claufura , come lo 
effettuarono con Breve di Paolo III. nel 1538, 
fiotto la {fretta Regola di S. Chiara ; e rellandoli 
de’ loro bèni docati idmila , li cedérono all’Q- 
fipedale fudetto coll’ obbligo di fare qualche ele- 
mofina al Moniftero . Or quelle monache Cappuc- 
cine fono 33. di numero , e chiamanfi Corifte , 
e molte altre forelle laiche, le quali anno ancora 

11 voto nella elezione della «loro Superiora . Ve- 
dono all’ ufo dei Cappuccini di panno ruvido , e 
vanno Icalze ; dormono fulle tavole coverte da 

Tom,. 1. ’ M - una 
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una fcbiavina : non mangian carni, nè bevon vi- 
no fe non inferme , e nella infermeria , la quale 
è fatta con tal arte , che i medici non entrano 
nella medefima, fennon in cafi di lèmma impor- 
tanza ed' inevitabili : in fomma fanno una ftrct- 
•iifima Regola . Vivono d’elemofine che loro 
fomminiftrano i Napoletani . La Chiefa è formai» 
ta fui gufto di quelle dei Cappuccini affai divo* 
ta . Nel maggiore Altare fi ravvifa una bella Co» 
na architettata in legno , ed una tavola rapprefen» 
tante la Purificazione della B. Vergine ; al di 
fopra la Pfelentazione ai Tempio della medefi- 
ma , e d’intorno quattro Sante dell’Ordine Frau» 
cefcano . Sul ciborio delle Monache vi fi vede 1 * 
Apparizione di N. S. agli A pollali in Emmaus 
del noftro Giufeppe Bonito . In un ^Uro altare 
vi è una Immagine della B. Vergine della Purità 
del Giordano . Sopra la porta dell’Atrio citeriore, 
che introduce alla detta Chiefa leggefi in un marmo 

gl ; -S Of'-r* 7 * 

Lo Moniftero delle Monache Cappuccine di S. Ma- 
ri a in Gerufalemme fondato /’ anno 1542. fette 
C ojfervan^a- della, prima Regola della Madre 
S. Chiara , « governato dai PP. Cappuccini . 

. , , l - * * A. « 

iv- ^ ‘ » • • 1 

Calando da quella Chiefa per la man finiltra 
»’ incontra un quadrivio , e da elfo anche per la 
della mano fi fale verfo 1 ’ Ofpedaie degl’ Incura» 
bili ; ed a delira fui finir della ftrada fi trova 
l’antichiffinia Chiefa , e Moniltero di Dame detto 
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S. PATRIZIA DI MONACHE 
BENEDETTINE . 
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_ jRA dedicata quella Chiefa ai SS. Martiri Ni- 
candro , e Marciano, ed eravi anticamente un 
Moniftero di Monaci Bafiliani di Rito Greco i 
Venne in Napoli Patrizia nipote dell’ Imperador- 
Coftantino , la quale vilìtando i .fiacri luoghi di 
Napoli nell’ ul'cire da quella Gliela legnò col di- 
to una Croce dicendo : Hac requies mea . Da Na- 
poli tornava in Coftantinopoli pef andare pol'cia in 
Gerufalemme a vifitare il Sepolcro, di ,N. S. • 
per una tempella fu la nave trai portata di nuovo 
nella Ifoletta del Salvatore ove oggi è il Cade! lo 
Lucullano odia dell’ Ovo , ed incognita li ,rico« 
vrò in> un Monilìero di Bafiliani , che ivi ne fla- 
va , ove fe ne mori . Aglaja fua nudrice iìimò 
darne parte al Duca di Napoli » che allora go- 
vernava a nome dell 'Imperatore Greco- e coftui 
volendo onorare di funtuofe efequie la Nipote di 
Coftantino , effendovi nate controverfie circa al 
luogo ove fepellir lì dovelfe , per fuggeri mento 
della (leda Aglaja , fe porre il cadavere fu di un 
nobil carro tirato da due giovenchi , . Iafciand<?li 
camminare a loro arbitrio, perchè fi farebbe data 
fepoltura al Santo Corpo in quella Chiefa predò 
alla quale gli animali fermati fi farebbero ; ed in 
fatti fendo ciò avvenuto predo la Chiefa di detti 
Martiri , i Monaci Bafiliani ricordandoli di quello > 
detto avea la Santa allorché data era a vibrarla, 
la fepellirouo nella di loro Chiefa ; qual cofa ac- 
cadde nel 3Ò5. Aglaja , e le altre’ donne di fua 
compagnia noniì vollero piò partire da quello luo- 

M a go, 
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go , coficchè i Monaci ne dovettero dar parte ai 
Duca, il quale ordini, che foflero elfi palfati al- 
trove -come in effetti fi elelfero quel fito ove 
gi fono le Monache di S. Sebafiiano ; e le donne 
quivi fi chiufero in perpetua ciaufura vertendo 1* 
abito di S. Ballilo ; indi in breve tempo fi videro 
accompagnate da moltifiime nobili vergini Napole* 
tane, vivendo folto detta Regola fino ai tempi dì 
S. Benedetto, il di cui Iftituto poi furono le priv- 
ine ad abbracciare e partirono a Benedettine . 
Effendo poi Patrizia annoverata fra il numero 
de’ Santi, la Chiefa prel'e il nome dalla medefima, 
ertale anche oggi fi appella . 

Or comunque egli fi vada cotefto fatto ^ certa 
cofa è che il Moniftero fu fondato ne’ principi del. 
quarto fecolo . Ha quello due Chiefe una interio- 
re , l’altra erteriore • quella è a tutti fempre 
aperta, quella fi apre due volte all’anno, cioè, 
nella mattina del Giovedì Santo , e fi chiude il 
gforno del Venerdì , come anche nei primi ve- 
lari , e giorno della fetta della Santa . L’ inter- 
na è ben grande, ed ha il maggiore Altare or- 
nato di vaghi marmi con una tavola di Gian Fi- 
lippo Crifcuolo ch’efprime 1’ adorazione de’ Mag- 
gi : le lunette delle Cappelle fono dipinte da 
Gioc Berardino Siciliano: la Cupola è di Paolo 
Fiamiogo . Sul detto maggiore Altare vi è una 
carta d’ argento 4unga fette palmi , nella quale fi 
conferva il corpo di S. Patrizia , e vi fi legge il* 
fcguentc dittico . 

' '/W/ ! - ' i l - t ^ 

- Hoc Conflantini Neptis ; translata f spulerò 
P a (ritta diva Pirgintf offa cuftaot . 

- AWLI. Nel 
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Nifi luog® ove prima la Santa giaceva fi legge 

> * * .» . •> 

Hic olim corpus requievit Virginis alm* 

Putriti* , major nunc babet *Ara tamen . 

In un altro marmo predo il maggiore Altare ev- 
vi fnolpito 

. r . 

Hic duo Eunuchi , & nutrix *4glaja quiefcit 
Putriti* , felix toque qua ter quo cobors * 

* ‘ 0 

' ' ■ r - 

La Chiefa di fuori , ché fu rifatta col difegno 
di Gio: Maria della Monica , ha un bell’Altaré 
di marmo, che nei principi del corrente fecolo fu 
architettato da Ferdinando Saofelice , ed in me&- 
zo al medefimo un preziofo Tabernacolo di me- 
tallo dorato fparfo di pietre , e colonnette di la- 
pislazzuli , e varie ftatuette di gran valore: ope- 
ra di Raffaele il Fiamingo. La Tavola del mag- 
giore Altare ove fono moltiflìmi Santi è di Fa* 
brizio Santafede. Vi fono vaghe Cappelle , ric- 
chi parati , e belliflìme argenterie ( Fra le molte 
Reliquie vi è un chiodo con cui N. S. fu con- 
fìtto in Croce, portato da S. Patrizia in Napoli. 

Partendo da quella Chiefa , e ritornando per la 
medefima ftrada a finiltra , vedefì a delira la pic- 
cola Chiefetta della Riforma dcHe Monache Fran- 
cescane , mantenute dalla Reai Cafa Santa degl’ 
Incurabili , come dicemmo . Giunti di nuovo al 
quadrivio, a delira fi vede una Chielètta chiamata 
S. Maria della Vittoria con una Congregazione 
fuperiore , quale è del Collegio ed arte dei Piz- 
jicagnoli. ■ r- : * 
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Si potrà intanto prendere la man finiftra ; e 
torto s’ incontreranno due antichiflime fabbri- • 
che di mattoni chiamate dai Napoletani : Le 
^Anticaglie : fotto delle quali fi parta per mezzo 
di alcuni archi . Ocularmente fi lcorge efiere que- 
lli fiati due urtanti , che fortener doveano una 
fabbrica circolare , dapoicchè la loro direzione è 
fatta a forma di raggi , che vanno ad un centro, 
tendendo a fare angolo acuto verfo la parte de- 
lira della ftrada , nel qual luogo era l’antico Tea- 
tro Napoletano pei giuochi Ginnici , e per la mu* 
fica , e la danza, o per la Commedia, e Tragedia, 
dapoicchè d’ogni intorno veggonfi opere lateriche., 
e reticolate alla maniera Greca, con quafi una buo- 
na parte del primo ordine, e lue volte, la qua- 
le gira fin fotto la cafa de’ Signori Zurlo, che 
Ila dalla parte occidentale , e Ir ritrova andandoli 
per la ftrada detta dell’ acqua frefca di S. Pao- 
lo . Innoltre lotto la cafa de’ Signori Pignone 
continuano tali fabbriche, ed egli quello Cavalie- 
re confervava un mezzo bullo di Nerone in mar- 
mo , quivi ritrovato fra le rovine non ha molti 
anni • f ben fi deve credere , che i Napoletani 
memori di eftere flati onorati da quello Impera- 
tore , che volle in tal Teatro rapprefentare tra i 
Mimi, e fare ben anche da Citaredo , gliela avef- 
fero eretta: e tantopiù fi dee così credere, quan- 
to le fu battuta per cotal fatto una medaglia , 
nella quale li vede egli fui palco fra quattro Iftrio- 
ni fonando. Quello Teatro in gran parte rovinò 
a tempi di Tito per fiero tremuoto, e fu da Tito 
xnedefimo fatto riattare ; ma per maggiore ficurezza 
vi li fecero forfè quelli urtanti rimarti fino ai temr 
m. P» 
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pi nottri : e poicchè impedito avrebbero il paflag- 
gio per l’antica ttrada, che chiama vali Somma Piaz- 
za , vi fi fecero quelli archi che oggi fi veggono. 

Seguitando la fletta direzione, e ripattando per 
S. Giuleppe dei Rutti , li potrà prendere la flra- 
da che li trova a delira detta dell’Arcivefcovato, 
e rimpetto alla maggior porta del medefimo fi 
vede la minor porta , che introduce nella 


CASA, E CHIESA DET RR. PP. DELL’ORA. 
TORIO DETTI DE’ GELORMINI . 

L ; ji % • 

A Congregazione di quelli Padri fu ittituitq 
in Roma dal P. Filippo Neri Fiorentino oggi 
Santo nella Chiefa di S. Girolamo della Ca- 
rità . Al medefimo richiefero i Napoletani , e 
fra quelli l’Arcivefcovo Mario Carafa , un di lui 
compagno , per fondare anche in Napoli l’Iftituto, 
e non l’ottennero che dopo qualche tempo, aven- 
dovi nel 1 5 8 < 5 - S. Filippo inviati il P. France- 
feo Taruggi , e ’1 P. Giovenale Ancina da Folfa* 
no, il primo creato poi Cardinale da Clemente 
Vili., e ’l fecondo Vefcovo di Saluzzo ; ed a 
colloro fu apprettata l’abitazione , coll’ eflerlì dalla 
pietà de’ Napoletani comprato un Palazzo di Car- 
lo Seripando rimpetto la porta maggiore dell’ Ar- 
ci vèfeovato per docati 5500. , che fu donato ai 
PP..per la fondazione dell’Oratorio , .i quali Tu- 
bi to vi accomodarono una piccola Chiefa y e frat- 
tanto fermoneggiavano nella Cattedrale: indi coll’ 
elemofine che giornalmente riceveano comprarono 
altre cafe contigue , ed ottennero ben anche una 
Chiefa dedicata a’ SS. Colmo e Damiano della 
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Communità de’ Barbieri , la quale era nel luogo 
ove è al dì d’ oggi la. porta maggiore di quello 
Tempio, ed a quella Communità altro luogo com- 
prarono , come diremo . 

Quella Chiefa ficcome al prefente fi vede fu 
cominciata ad edificarli nel 15572. lotto il Ponti- 
ficato di Clemente Vili. , e vi buttò la prima • 
pietra Annibale di Capua Arcivelcovo di Nap. 
Vi fi cominciò ad ufficiare nel 15577. in cui fu 
(biennemente benedetta dal Cardinal Gclualdo . 
Nel lóip. fu tutta compita , eccettocchè la Cu- 
pola, c la facciata . Fu dedicata * 44 ? Nafcita della 
B. V., ed a tutti i Santi . Il difegno ed archi- 
tettura fu opera di Dionilio di Bartolomeo , come 
anche l’antica facciata , opera di Dionilio Lazzari - . 
Romano figlio di Giacomo , oggi magnificamente 
fatta rinnovare dai PP. col difegno del Cavalier 
Ferdinando Fuga , e vi fi è fpelà la fomma di 
circa docati 20. mila . 

Il Tempio è divifo in tre navi : le volte 
di quelle laterali , come il coperto di quella di 
mezzo , fono foftenute fopra dodici colonne di 
altezza circa palmi 24. di un fol pezzo di > 
Granito dell’ Ifola del Giglio , quali per lavora- 
tura , e portatura colle bali e capitelli di bianco 
marmo di Carrara cofiarono oltre i 12. mila feu- 
di , perchè la pietra fu donata ai PP. per favore 
di Ferdinando de’ Medici Gran Duca di Tofcana. 
Quefie nei feorfi anni 1783. ed 84. furono fatte 
levigare con grandiffima fpela , efìendo fiate roz- 
ze fino ai tempi nofiri . Le volte della Croce , 
come anche le mura dalle colonne linq alla loffit- 
ta della jiave di mezzo fono tutte adornate di 
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ftucchi dorati . La Cupola è dlfegno dello fteflb 
Dionifio Lazzari coverta di piombo al di fuori , e- 
»el di dentro ftuccata , e dorata» 

Le dipinture a frefco nelle lunette fopra le co- 
lonne che rapprefentano varj San tì\ fono delle più 
belle che ufcite fòflero dal pennello del Cavalier 
Gio.* Battifta Benafca , I qu aro Evangelifti nei 
quattro angoli della Cupola foaio'df Luigi Maz» 
zanti Romano . li quadro a frefco fulla porta 
maggiore in cui vcdefì Gesù che difcaccia i ven- 
ditori dal Tempio è una delle migliori opere del 
noftro Giordano : i laterali alle due porte minori» 
cioè Eliodoro cacciato dal Tempio , e la morte 
di Osa fono del nominato Mezzanti v II quadro 
che fta nel coro , in cui fla efp?effa la B. Ver- 
gine con molti Santi fottopofti , è di Gio: Be- 
rardino Siciliano. L’Altare maggiore Amato in 
ifola , e lavorato all’antica con marmi intréc- 
ciati di fogliami , e fiori col fondo di ma- 
dreperla , è opera del detto Dionifio Lazzari ì 
Vi fono due Organi laterali all’Altare maggiore, 
Jotto uno dei quali , cioè quello dalla parte del 
Vangelo, vi è la Cappella dedicata a S. Filippa 
Neri Fondatore della Congregazione di quelli PP. 
Fu difegnafa quella da Giacomo Lazzari chiama- 
to da Roma a tale effetto. Il quadro è copia dà 
quello dj Guido fatto in Roma per la Cappella 
di S. Filippo , ritoccata però dallo fteffo Guido . j 
Le due mezze figure di marmo che rapprefenta- 
ik> Gesù , e Maria, le quali fovraftano alle porte’ 
laterali di detta Cappella, fono opera di Ottavio 
Lazzari . Le dipinture a frefco nel Cupolino che 
copre il Presbiterio e nella volta fi debbano al 
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pennello del noftro Solimena . Negli angoli del 
detto Cupolino egli vi dipinfe i quattro amici del 
Santo, cioè S. Carlo Borromeo , S. Felice Cap- 
puccino, S. Ignazio Lojola , e ’i Papa S! Pio V. 
Vi fono poi in tutta la Cappella varie azioni del 
Santo {limate delle più belle opere fatte dal So* 
limena . 

Il Cappellone dalla parte del Vangelo tutto di 
bianchi marmi con alcune fafce di marmo giallo 
fu difegnato dallo fteffo Giacomo Lazzari . Le lei 
{fatue di marmo cioè S. Giacomo minore, S. Bar- 
tolomeo , S. Simone, e S. Mattia Apolidi ‘ S.Ca- 
terina V. e M. , e S. Caterina da Siena , fono 
di Pietro Bernini padre di Lorenzo . Il quadro 
in cui Ila efprefl'a la Natività del Signore è una 
delle più pregiate opere del Pomaranci ; e 1’ al- 
tro quadro fuperiore dell’Annuncio ai Pallori è 
del Santafcde . Siegue una vaghiffima Cappella 
anche coverta di pregiati marmi dedicata a S.Fran- 
cefco di Sales : i quadri fon opera di Pao'o de 
Matteis . Dopo quella viene l’altra Cappella di 
S. Francefco di Affili: il difegno fu di Dionilìo 
Lazzari : il quadro dell’ Altare in cui Ha efprcfTo 
S. Francefco in orazione è una delle più belle o- 
pere di Guido Reni • i laterali cioè S. Antonio 
da Padova, e S. Bonaventura , fono del Morandi. 
Innanzi a quella Cappella lotto all'arco a terra 
vi lì offerva il Sepolcro del nollro Gio: Battilla 
Vico cognito alla Rep. Letteraria per le lue eru- 
ditiffime opere , e più per la fua Scienza nuova. 
Su della tomba del.medefimo vi fi legge il fe* 
guente Epitaffio 

' > - :rr ? r. « - V Joan. 
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Joan. Baptiflte Vico 
Regio — 

tutn eloquenti a Prefatori 
tum hiftoriograpbo 
qui 

in vita qualis fuerit 
ingenio dottrina moribus 
ejus f, cripta fatis declarant 
in qui bus perfruitur fama fui 
ubi in morte 
cum Catbarina Defitto 
eonjuge lettijfima 
bic lapis oflendit . 
vixit ann. LXXIV , 
obììt XIII. Kal. Februar. 

%Anno MDCCXLIV. 

J attuar ius F. moerent. ' 

P. 



Dopo quella vi è la Cappella di S. Agnefe , il 
di cui quadro è del Pomaranci : i laterali poi , 
in uno de’ quali fi vede S. Gennaro fra i Leoni, 
e nell’ altro S. Nicolò di Bari , ehe refufcita i 
tre fanciulli , fono del noftro Giordano . Succede 
a quella la Cappella de’ SS. Carlo Borromeo , e 
Filippo Neri . Il quadn*deH’Altare in cui fi efpri- 
me l’ incontro di Si Carlo > e S. Filippo , come 
anche i laterali > fono delle più perfette opere del 
detto Giordano. ApprelTo vi ò la Cappella dedi- 
cata a S. Anna: il quadro di mezzo è di Giu- 
feppe Marulli , ed i laterali fono di Francefco 
di Maria ambi Napoletani . Finalmente viene la 
: Cappella dedicata a S. Giorgio il di cui quadro 
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è fatto da non molto tempo dal Bolognefe Gae- 
tano Gandolfi ; e i laterali fono del Benafca . 

Dalla parte poi della Epiflola l’ultima Cap- 
pella è dedicata a S. Aleffio . Il quadro nel qua- 
le fi vede il Santo moribondo è di Pietro da 
Cortona : i laterali poi ; quello della Vergine 
che porge Gesù Bambino a S. Francefco è del 
Pomaranci • l’altro dei SS. A portoli Pietro e Pao- 
lo , il quale prima flava nell’Altare dov’è oggi 
la nominata Cappella di S. Francefco Sales è 
di autore a me ignoto . Tornando innanzi verfo 
l’Altare maggiore li vede la Cappella dedicata alla 
Sacra Famiglia , il cui quadro è del Santafede non 
terminato per la di lui morte accaduta . Nell’al- 
tra appreflo vi è un S. Geronimo [paventato dal 
luono della tromba del final Giudizio, opera in- 
comparabile ‘del Geflì . La Cappella poi della Epi- 
fama del Signore fu dilegno di Giacomo Lazza- 
ri : il quadro di mezzo in cui fi vede l’adora- 
zione de Maggi è di Belifario Corenzio * i la- 
terali del Santafede.* Dopo fiegue iì vano, donde 
iì è entrato in Chiefa, e che mena verfo la por* 
ta maggiore del Duomo : indi viene altra Cap- 
pella , nella quale evvi un quadro efprimente 
S. Maria Maddalena de’ Pazzi che inalbera il 
Crocefilfo , con altre Suore , ed è del Giordano * 
nel lato vi è una depofizione di nortro Signore 
dalla Croce di Luigi Siciliano ; nell’altro lato un 
S. Michele dello rtelfo Giordano . Siegue dopo il 
Cappellone dal lato della Epirtola nella Crociera, 
ed in queflo altare conlervanfi bellirtime ftatuette 
di argento con moltiflime reliquie di S. Martiri. 
Finalmente la Cappella lotto dell’ altr’ organo- ft^ 
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dedicata alla Immacolata Concezione della Vergi- 
ne : il quadro è di Cefare Fracanzano * La cu- 
pola , e gli angoli a frefeo fono di Giufeppe Si- 
monelli . 

Si può pattare dopo la Cbiefa ad ammirare la 
magnifica Sacreftia , ove oltre le fuppellettili + ed 
arredi preziofi pòflono offervarfi una infinità di 
quadri f'celtiflimi „ Quello delia voltala frefeo in 
cui fta efpreflo S. Filippo in gloria con un grup* 
po di Angeli è delle prime opere di Giordano J 
il quadro della Cappella in cui fi vede il Batte- 
fimo di G. Cri fio è del noftro Giof Battifta Ca- 
racciolo : il Cupolino , e te dipinture a frefeo 
fono di Leonardo Oliviero . D’ intorno poi 
alle mura , i due quadri della fuga della Ver- 
gine in Egitto , e di Gesù che incontrali 
con S. Giovanni fono di Guido . Un tondo 
in cui ftan dipinti la Vergine col Bambino Ge- 
sù , e S. Giovanni è di Raffaele . La ftrag- 
ge degl’ Innocenti è di Gio: Baldtrcci . Il quadrò 
della preghiera che fa a Crifto la madre de’ figli 
di Zebedeo è del Santafede . La depofizione di 
noftro Signore dalla Croce è del noftro Antonio 
di Amato. L’Apoftolo S. Andrea, altre tre tefte 
di Apoftoii , e l’Ecce Homo fono dello Spagno- 
letto. Il Giudizio di Salomone è dell 'Allegri ni .*• 
I quadri cioè l’apparizione di Gesù alla madre 
dopo riforto, la fcala di Giacobbe , e la. Natività 
del Signore fono del Corrado . La Vergine che 
lava il Bambino è del Santafede . La negazione 
di S. Pietro è di Antonio Sabatino . Lo Spofali- 
zìo di S. Agnefc di Luigi Siciliano . L’Imma- 
gine di S. Maria alla Valliceila , e l’adorazione 
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de’ Maggi fono del Pomaranci . Un altra adora- 
zione de’ Maggi è di Andrea Salerno . Tre qua- 
dri con alcune tede di Santi fono del Domeni* 
chino : quello in cui fta efpreflo un Profeta è 
di Giacomo Brandi , L’ Angelo che annuncia i 
Pallori è del Baflan vecchio . Due quadri nei quali 
flan dipinti alcuni mirterj della Paflione di N. S, 
fono del Baflan giovane . Le nozze di Cana , 
macchia terminata del quadro che flava nel coro 
della Chiefa della SS. Annunciata prima dell’ in- 
cendio , è del Cavalier Maflimo . L’ Immagine del 
Salvatore fu colorita dal Barocci col dilegno di 
Raffaele. S. Sebaftiano è di Giufeppe d’Arpino . 
Un altra adorazione de’ Maggi è di Federico Zuc- 
caro . Un quadro piccolo nel quale fi vede la 
Vergine col Bambino in braccio è del fordo d’Ur- 
bino difcepolo del Barocci . Quello della Vergine 
col Bambino, e S. Giufeppe è delMainardi. Una 
tefla di S. Filippo del Pomaranci . Un Crocefìflò 
di Marco da Siena . Una S. Cecilia del Fracan- 
zano. La Coronazione della Vergine Aflunta è 
del Palma giovane. Criflo alla Colonna di Luca 
Cambiagi • ed altri tutti di autori infigni .Fuori 
della Sacreftia rimpetto la porta per cui dal Mo- 
«iftero ivi ft cala vi è un Angelo Cuftode di 
Gio: Balducci , 

Tutte le facce funzioni fi fanno in querta Chie- 
fa colla maggior pompa, e decenza inlieme, lìc- 
chè numerolo è fempre il toncorfo de’ Fedeli , 
particolarmente nella notte del S. Natale , nelle 
Quarantore in tempo del Carnovale , nella Setti- 
mana Santa , nella fefta di S. Filippo Neri &c. 

Si può ben anche offervare la bella Cafa di 

. - quarti 


quelli PP. Il primo Chioftro detto della Porteria 
è foftenuto da 20. colonne di marmo pardiglio 
coi capitelli,, e le bafi di. bianco marmo ,* tutto 
d’ ordine Jonico . In elfo di profpetto fi legge la 
feguente Ifcrizione 

Memoria facrum . . 

- Uas JEdes anguftas quondam ac vetujlas > 
Pbilippo Ncrio .1 ■.» • 

* in bumanis agenti 1 f 

■ • • gratis concefferat ; ; ' r 

Neapolitanomm pietas > , . » 

eidem in Divos affumpto 3 j ,** 

. ampli ori buie forma ac religiofiori re/li tutti. 

. • • alumnorum fuorum liberalità s>. : , } 

• • •- V. ì ' • y 

Siegue il fecondo Chioftro al quale corrifpoodono 
le abitazioni dei PP. Il tutto con dileguo di Dio- 
nifio di Bartolomeo , benché in molto variato da 
Dionifjo Lazzari . Sopra vi è un bel vafe di Li- 
breria fatto colla direzione di Marcello Gugliel* 
tacili, ed è ricco .di feelti , e rari libri » 

Ufcendofi poi dalla Chiefa per la . porta mag- 
giori, fi può oflervare la bella facciata , nella 
quale fui cornicione fuperiore fi veggono due fta- 
tue colorali di bianco marmo efprimenti S. Pie- 
tro e Paolo abozzate dal Cavalfer Cofmo , e te r« 
minate da Giufeppe Sammartino a tempi . noftri , 
x il quale oggi hi lavorati ben anche i due Angeli 
che foftengono due cornucopj , fituati fui balauttro 
del maggiore Altare in luogo di Splendori ia 
Maggio 1787, , e fta lavorando al prelente le fta* 
tue di Mosè ed Aronne da metterli'' fulla , porta 
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citeriore della Chiefa in luogo delle due Virtù 
che ora vi iòno . 

R impetto alla porta maggiore di quella Ghie- 
fa, i'e ne vede un altra detta 

S. MARIA A COLONNA 

.^Appartenente oggi al Seminario Diocefano, che 
le Ha allato. Era anticamente un Confervatorio di 
Orfani detti i Poveri di Gesù Crifto fondato nel 
1585?. da Marcello Foffararo Terziario di S. Fran- 
celco colf elemofine dei Napoletani , per rinchiu- 
dervi gli Orfani , che andavano vagabondi per la 
Città , ed impararvi la mufica; e perciò venivano 
i ragazzi di panno bigio di S. Francefco . In 
quello Confervatorio apprefe la mufica ]’ incompa- 
rabile anzi il divino Gio: Battilla Pergole!! di 
Jcfi folto la direzione prima, del madiro Geatano 
Greco Napoletano , indi di Francelco Durante di 
Grumo Cafale di Nap. , Egli ci ha Jafciate le 
fue divine opere cioè: una melTa a due cori, uq 
Dixit , un Laudate , un Confiteor a quattro , uno 
Stabat a due Canto ed Alto , il Dramma deli’ v 
Olimpiade dei MetaHalio da lui pollo f io mufica 
in Roma per la prima volta nel 1741. ed a fron- 
te dell’ Artaferfe di Leonardo Vinci, un Intermez- 
zo della Serva Padrona , ed altro . Da quello 
Confervatorio parimente ufciropo il detto Vinci, 
Nicolò Porpora, Ignazio, e Gio*a*HtHifota , Do- , 
xnenico Taradellas, Carlo Cotumaccio , ed altri 
valendomi foggetti ; e riufcivaao efli eccellenti, 
perchè alla buona fcelta dei maellri di mulica , li 
accoppiava ancorai* fcelta dèi migliori mae/ln dì 


umane lettere , alle quali egualmente attender do- 
veano i ragazzi. Nel 1715. fu. ridotta la Chiefa 
come al prefente fi vede- col difegno di Antonio 
Guidetti . Sulla porta fi legge la fegUente Udi- 
zione . 

D. 0. M. 

Deipara de Coiumna 
Sacellum 

facram laxatum in adem 
faufìo ejufdem Virginis* nomini 
Maria 

mbis & ignis preferenti columnam 
ut omnes Jefu Ohrifii fideles 
Pia Mater 

charitatis igne perurat 
gràtiartm imbre perfundat 
Franci/cus S. R. E. Card. Pignatellus 
Praful Urbis Collegii Prafes 
inauguravi 
'* Jlnn. MDCCXV. 
m N * «' 

Sulla Porta del Seminario laterale a quella del- 
la Chiefa vLJk l e S 3 e Seminarium %Arcbiepifcopale 
Diaecefanuni$(0 quadro del maggiore Altare , ove 
fi vede la B. Vergine della Colonna , e i due 
altri delle Cappelle , fono di Paolo de Matteis . 
Fu nel detto tempo il Confcrvatorio di mufica 
abolito per fondarci un Seminario Diocefano- ed 
i ragazzi che ivi erano furono diftribuiti per gli 
altri Confervatorj , cioè quello di S. Onofrio , del 
quale abbiamo fatta menzione, e quelli della Pie- 
tà , e di Loreto , de’ quali parleremo a fuo luogo. 

Camminando innanzi vedo 1’ occidente per la 
fiefia piazza, trovafi a man ficiiìra una piccola porta, 
Tom. I. N che 


che introduce alla Chiefa S- Lorenzo dei PP, 
Minori Conventuali, qual porta fu fatta a fpefe 
della Famiglia Pignone, della quale feorgooiì le 
armi al di ‘Copra. Prima di entrare in detta Chie- 
fa non farà fuor di propofito dire qualche cofa di 
ciò che vi età in fuetto antichiffimo fito di Na* 
tioii v : * M?,; 

* si' vuole , che quivi flato fofle il Palazzo del? 
antica Republica Napoletana a tempo dei Greci; 
che poi ri mallo fofle per abitazione , e puhlica 
cafa degli Arconti , Confoli , e Duchi che go* 
vernarono la Città fotto quell’impero; e che in 
quello luogo fufleguentemente teneva la Città di 
Napoli i fuoi Parlamenti generali ai tempi di 
Aupufto quivi era l’antica Bafilica , oflìa Curia 
Auoullana , onde Auguftale chiamavafi la Grada , 
c ’1 Foro che l’era dinanzi: fin dal principio del- 
la Monarchia a tempi dì Ruggieri l Normanno 
divenne interamente il Palazzo della Città , ed m 
elfo univanfi i Rapprefentanti dell’ Ordine Eque- 
lire , e del Popolo a trattare i publici affari ; 
tornando poi Carlo J. d’ Angiò dalla {confitta 
data a Manfredi preffo Benevento nel IZÒ5. r 
c non piacendoli per una male iotefa politi- 
ca , che quivi la nobiltà e 1 popolo infieme 
fi radunaffe , di* ad intendere aver fatto voto di 
quivi innalzare , come nel miglior luogo della 
Città, un magnifico Tempio ad onore del Marti- 
re S. Lorenzo in ringraziamento all Altiffimo del- 
la riportata vittoria , come fece , concedendolo 
pofeia ai PP. Conventuali una' coll’ampio fpa- 
zio da poterci fabbricare un Convento , la- 
feiando ai Reggimento delia Città quel picctol 
» ' -3 ■*■*£■ , s luogo 
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luogo in cui oggi fi unifce, c di cui parla remo 
di qui a poco, dopo aver deferì tto il Tempio l'pe- 
ciolo di 

S. LORENZO DEr PP. MINORI 
CONVENTUALI . 

Ì1I4RA quivi una piccola Chiefa , la quale nel 
1234, fu dal Vefcovo di Averfa col conlenl’o del 
fuo Capitolo conceduta con alcune cafe a Fra 
Nicola da Terracina Conventuale*, perchè i ludi 
Frati in eflfa ufficiaflero, e fu quella conceffiontì 
confermata da Gregorio IX. nel 1238. Ebbe pòi 
cominciamento quello vaftifiìmo Tempio , come 
dicemmo, verfo il 12^5. a fpefe di Carlo I. d’Angiò 
col difegno del Maglióne Fiorentino allievo di 
Nicolò Pifano, e fu terminato a tempo di Cat^ 
lo II. Fu architettato alla Gotica fecondo il ga- 
llo di quei tempi ; oggi ha mutato afpetto , emen- 
do flato modernato al poffibile con i ftucchi , ac- 
comodati i fincftroni , e ridotto alla magnificenzà 
in cui al prefente fi vede . Sono pertanto coverte 
tutte le antiche colonne di finiffimi marmi , che 
quivi erano , *e che yoglionfi del Palazzo della 
antica Repubblica Napoletana . Vi fi ammira pe- 
rò con forprefa l’ arco maggiore formato dalle 
noftre pietre dolci ; che per la larghezza , ed al- 
tezza viene (limata un opera meravigliofa . Là 
Tribuna è molto bella io riguardo alla architet- 
tura di quei tempi , e gira intorno al Coro • feb- 
bene fia al- prefente in parte rovinata , fervendo- 
Tene oggi i PP, come di un magazzino da ripor- 
vi alcune robbe per fetvizio della Chiefa . la 
quello luogo offervaofi molte antiche fepoltare \ 

N % ' delle 
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■delle quali di qui a poco farem parola . 

Nel maggiore Altare rifatto dalla Famiglia Ci- 
ri nelli dei Principi di Curfi veggonfi tre fiatile 
di marmo, cioè S. Lorenzo , S. Francefco d’A {Ti- 
fi , e S. Antonio da Padova , e fuperiore a que- 
lle la fiatila della B. Vergine col Bambino in 
braccio , ed alcuni Angioli attorno , le quali tut- 
te cogli ornati anche di marmo fon opera del 
nofiro Gio: da Nola; nei lati dell’arco di quefia 
Tribuna vi fonò due quadri grandi , cioè S.. Lo- 
renzo fulla graticola , e lo fteffo Santo che diftri- 
buifee i tefori della Chiefa ai poverelli , e fona 
opera del- nofiro Francefco di Maria detto il Nsh 
poletano . 

Il Cappellone dalla parte del Vangelo fu dile- 
guato dal Cavalier Colmo . Veniva prima chia- 
mata Cappella della Regina , perchè fu eretta dal- 
la Regina Margarita moglie di Carlo III. Re di 
Napoli , in memoria di Carlo di Durazzo fuo 
Padre , e fu dotata dalla medefima di larghe ren-f 
dite ; ma il fepolcro di Carlo fi è trai por tatop 
altrove , come fi dirà » e fu dedicata la Cappella? 
a S. Antonio da Padova , la cui favola deli’Al-' 
tare è di mafiro Simonc Cremonefe , rammentato 
dal Petrarca* che fiorì verfo il 1535. e fece, le 
non vado errato , il ritratto di Madonna Laura, 
I due quadri ovati del Salvatore che benedice il 
popolo da^una banda , e la B. Vergine dall’altra 
fono del nominato Francefco di Maria. I laterali, 
in uno de’ quali a delira fi vede N. S. Crocififiò 
con S. Francefco ed altri Santi • ed in quello a 
finifira molti Santi, e Sante dell’Ordine Fran- 
cefcano lono del nofiro Calabrefe Cavalier Mattia 

Preti , 
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Preti . Nell’ altro Cappellone dal lato della Epi- 
flola vi fi oflTerva un altra tavola colla Immagi- 
ne di S. Francefco anche opera antichiflima , e fi 
vuole che iia il vero Ritratto di quello Santo . 
Allato a quello Cappellone dalla parte del Coro 
vi è altra piccola Cappella ornata di marmi con 
un quadro della B. Vergine e S, Francefco del 
Ma (limo . 

Si può entrare nel Coro ; fulla porta del qua- 
le , e rimpetto a quella donde fi entra in Sacri- 
ftia fi vede un tumulo fu quattro colonne fatto 
con lavori a molàico , io cui fta lepellita la Re- 
gina Caterina d’Auflria figlia del Re Alberto^ 
e nipote di Ridolfo Re de’ Romani , e prima 
moglie del Principe Carlo Duca di Calabria figlio 
primogenito del Re Roberto , che mori nel 132.3- 
colla Seguente Ifcrizione 

Mie jacet Catberina fili a Regis Alberti , £? neptis 
Regis Rodulpbi Romauomm Reg . , ac Soror Fede- 
• rici in Regem Romanorum eletti, Ducum Jtujlria, 
Confors fpettabilis Caroli Primogeniti ScreniJJimi 
Principi s , & Domini nqflri Domini Roberti Dei 
Gratin Jerufalem & Sicilia Regi* illujlris , Due ir 
Calabria , ac ejufdem Domini no/lri Regis Ficarii 
Generalis , infigni vita & moribus exemplaris ; 
qua obiit Neap. anno Domini nqflri Jefu Cbrijli 
132.3. die 15. menfis Januarii 6 . inditt. Regnorum 
praditti Domini nojìri Regis anno 14. Cujus ani- 
ma requiefeat in pace . %Amen . 

Vi fi ravvifa innoltre il fepolcro di Ludovico fi- 
gliuolo dello ftefib Re Roberto , e di Jolanda 
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( offia Violante ) eli Aragona figlia del Re Pie- 
tro fua prima moglie , morto nel 1310. ■ ed ig 
etto fi legge 

Htc requiefeit fpeBabilis Juvenìs Ludovrcus filius 
SereniJJimi Principis Domini Roberti Dei Gratin 
Hierufalem & Sicilia Regis illttflris , & ciane 
memoria quondam Domina Jolanda Confortis ejus , 
inclyt't Principis Domini Petri Regis %Aragonum 
fili a , qui obiit anno Domini 13 io. aie 12. menfis 
•Augufii Ind. 8. 

Dietro del Coro vi è il Sepolcro di Carlo di 
l)urazzo fattogli eriggere dalla Regina Margheri- 
ta Aia figlia , allorché egli fu fatto fcannare in 
Averfa per tornando di Ludovico Re di Unghe- 
ria nello fteflo luogo dove fu (trangolafo il Re 
Andrea fuo fratello per opera , come fi difTe , di 
Giovanna I. , e di detto Carlo di Durazzo , il 
quale mori nel 1347. ed eccone T Epitaffio. 
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Hic jacet Corpus SereniJJimi Principis & Domini 
Domini Caroli Ducis Duracii , qui obiit anno 1 347. 
die 23. menjìs Januarii prima inditlionis cujus 
anima requiefeat in pace, olmeti . Jacet bic tumu - 
latus Dux Duracii virtutibus ornatus . 

_ In un altro fepolcro (fanno Roberto d’Artois , e 
Giovanna DuchefTa di purazzo , che morirono 
nello ftefio giorno 20. Luglio 1387. , e fi credè 
di veleno , con quella Iscrizione . 

• * . . * r 

Pii; Jacent corpora ili ufi. Dominorum Domini Rober * 
ti de vdrtois , & Domina J canna Ducijfa Duracii 
’ • • con - 
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conjupunt , qui obierunt anno Domini 1387. die 
lo. menfis Julii X. Inditi, quorum anima requie « 
fcant in pace . vimen . 

In un altro Sepolcro, piccolo dalla parte del 
Vangelo vi è la fanciulla Maria figlia primogenita 
di Carlo IH. Re di Napoli morta nel 1371-, e 
Vi è fcolpito quanto fìegue . 

Rie jacet Corpus iìluftris puella Domina Maria 
de Duracio fili a Regi? Caroli III. , qua obiit anno 
Domini 1371. 4* Inditi. -, 

Eflendofi poi trafportati dalla Cappella di S.An» 
tonio codefti Maufolei ove al prefente fono, il P. „ 
Guardiano di allora Fra Gennaro Rocco vi ag- 
giunge le feguenti Ifcrizioni 

1 

Joanna Durachii Dux Caroli Ducis 
F» 

Margbarita Regina major nata Sorot 
^ Robertufque %/ftrebatenfis ejus vir 

veneno ob Regni fufpicionem 
impie necati 
hoc condwatur tumulo 
a pene diruto gentilitio facello 
bue translato 

devota ac pia P.Januarii Rocchi opera 
Patruumque Conventus refiituto 
ac divo Antonio divifque Ludovici S 
fulgenti jjìmis Mìnorum fyderibus 

. D. 

%Anno Sai. DIC. IO. CXXXIX. 
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Caroli Duracbii Ducis Hùnnorum favitia obtruncatum 

cadaver 

a Margarita F. Ne apoi. Regina in gcntilit. Sacello 
hoc conditum Maufoleo 
a vetujìo ac eoliamente loco 
hic • 

Guardiani P. Januarii Rocchi pietate 
Patruumque Conventus repofito 
*Anno Sai. DIC. ID. CXXXIX; 

t 

- * • . ■ * Di O. M. 

Maria Margarita , & Caroli III. 

F. 

Ladislai , & Joanrne II. Neap. Regum 
favori 

Regium monumentum hic reponendum 
curarunt 

Guardi anus P.J anuarius Rocchus & Patrer Conventus 
*4hno falutis ClD. IDCXXXIX. 

« \ 

Dalla parte di dentro della porta della Chiefa, 
per la quale entrali nel Coro , e nella Sacreftia, 
olTervafi un quadro di Gio; Bernardo Lama in 
cui è efpreffa la B. Vergine , e lotto S. Gio: 
Battila e S. Domenico , il quale ftara prima in 
Chiefa nella Cappella della Famiglia de Rofa , 
ma affai dal tempo maltrattato . In Sagreftia poi 
veggonfi quadri affai belli e fra quelli una ta- 
vola , nella quale è dipinto un S. Geronimo in 
atto di lludiare * opera fatta nel 153^. dal no- 
fìro Napoletano Cola Antonio Fiore , che Fu il 
primo a dipingere ad olio in Italia , checché ne 
dica il Vafari in contrario. Vi è una 'tavola del 
: . . • Sai. 
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Salvatore e fua Madre Maria dello fteffo Lama : 
Un altra della Beata Vergine col Bambino in 
braccio, e fotto S. Antonio da Padova , e S. Ca- 
terina V. e Mart. del noftro Silveftro Buono di* 
fcepolo del Lama . Nell’Altare- della medefima vi 
fi vede un bel quadro della Nafcita di G. C. , 
ma fé ne ignora l’ autore . 

Tornando in Chiéfà , fotto al Pulpito,, affai 
per altro antico , fi vede una .piccola Cappella con 
una bella tavoletta rapprefen tante la Vergine con 
S. Stefano da un lato , e dall* altro S. Caterina 
Martire del lodato Lama . Nella Cappella che cor- 
rifponde fotto Porgano dalla parte del Vangelo 
fi vede un quadro di Nicola Ruffo .difcepolo di 
Solimena , nel quale fta dipinto S- Michele in 
gloria che appare a S. Chiara , ed a S. Rofa di ' 
Viterbo. Seguitandola fteffa direzione per la na- 
ve, s’ incontra la porta piccola , innanzi alla qua- 
le , e proprio nel piano della Chiefa fi legge il 
feguente Epitaffio nel fuolo , fatto al noftro celebro 

Poeta Giufeppe Battifta 

• « • • * - 
- * ♦ « 

Jofepbo Baptijhff 

Pbilofopho , Tbeologo , Oratori , & Poeta 
noflrte xtatis tfarijfimo 
viro maxima & incomparabili 
■maximum incomparabilis amie iti a tefìimonium 
Laurentius Craffus B. P. 

*fnno MDCLXXV. Die X. Marti i . 

-■> , ■ '\r 

Seguitando per la nave dopo la porta piccola 
fi veggono due Cappelle una dopo f altra , nel- 
le quali vi fon due quadri del noftro Vincevi 

4 , A 
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zo Corfo uno dell’ adorazione dei Maggi , 1 altro 
della Circoncifione del Signore , qual Corlo fu 
difcepolo di Cola Antonio Fiore . Dopo dallo ' 
fteflo lato viene una Cappella dedicata alla Imma- 
colata Concezione della Vergine della Fam. Buo- 
naccorio oggi della Laguna tutta di. vaghi mar- 
rni , ed alcuni fepolcri colle ftatue giacenti iopra 
dei medefimi . Sull’Altare evvi un tabernacolo di 
marmo in cui un pezzo di muro con una mezza 
figura di N. S. affai antica . La tavola grande 
fulla porta maggiore è del lodato Corlo , lebbe- 
ne molto patita . Nel girare per la nave verfo le 
Cappelle dal lato dell’ Epifisi» , a terra fi vede il 
fepolceo del celebre Filofofo Gio: Battila della 
Porta noflro Napoletano uomo infigne in ogni 
forta di letteratura. In quello luogo eravi una 
piccola Cappella Jus patronato della Famiglia 
Porta , che poi nel rifarfi la Chiefa fu tolta . 
L’Ifcrizione che fi legge nel fuolo è la feguenrte 

Jo: Baptijìa Porta Ù 1 Cinthia ejus fili# 

1 %/flphonfus Conjìantius ex nobili F umilia Puteolorunt 
Cinthia cottjux 

una cura Philofio Eugenio & Leandró 
filiis & hevedibus 

fepulc bruni avttunt refìituendunt cur averunS 
atque offa omnium de Porta i 

eondiderunt . tAnno lólO» 

Nella prima Cappella vedefi un quadro di Giu- 
seppe Marnili difcepolo di Maffimo dinotante la 
B. Vergine col Bambino e S. Giufeppe . Siegue 
la Cappella di S, Bonaventura indi quella della 
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Famiglia Cacàce rifatta col difegno del Cofmd 
tutta di vaghi marmi * vi fono quattro ftatue 
cioè due intere , e due mezzi bufti di varj per- 
fonaggi di quella Famigliaci! quadro della Ver- 
gine del Rofario , ed i quindici mifteri che lò 
circondano in rame fono del Maffimo • tutto ciò 
bhe vi è a frcfco è di Nicola di Simone . Dopo 
viene la Cappella della Fa m. Ròcco , e dal lato 
del Vangelo vi è un S. Stefano del lodato Gio: 
Bernardo Lama . Appretto vedefi la Cappella del- 
la Famiglia Palmieri, full* Altare della quale vi 
è un pezzo di muro con una antichiflima Imma- 
gine del Salvatore dipinta molto prima che foflfe 
edificato quefto Tempio , e flava in una piccola, 
Cappella dell* antichiffimo Palazzo della Città . 
Pattata .poi la Cappella del CroccfifTo , ove late- 
ralmente vi fono due antichi quadri a frefco,fuf- 
fiegue l’altra in cui evvi una tavola , eh’ efp ri irte 
S. Ludovico Vefcovo di Tolofa in atto di pone- 
te là corona in tefta del giovinetto Re Roberto 
fuo fratello , dipinta dal menzionato maellro Si- 
mone Cremonefe, e fi vuole che fieno i loro ri- 
tratti al naturale .* viene finalmente 1’ altra Cappel- 
la fotto 1* altr’ organo , nella quale vi è un altro 
quadro di Nicola Rolli , in cui fi feorge la B. 
Verdine addolorata preffo il' fe poltro* del figlio, 
con alcuni Santi dell’Ordine de* Servi . Siegue 
pofeia Ja^porta per cui entrafi nel Chioftro j nel 
quale fi vede un antichiffimo Sepolcro in marmo 
della Fam. Altimorefca fatto da Antonio Ba- 
’ bocci da Pi perno • ed uh altfo di Errico Poderi- 
fo opera di Gioì: da Nola. •* r 

Il Chioftro era dipinto dà Luigi Siciliano * ora, 

eden- 
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effendpfi rinnovato col difegno di Cali miro Vetro- 
jnile,fono fiate tolte le dipinture . A finiOra entran- 
do nel detto Chioftro e propriamente dalla parte 
che riguarda l’occidente vi è un bel luogo per cui 
fi paffa alla Sacreftia , e vien chiamato il Capitolo. 
Quivi univanfi le Deputazioni della Città , ed 
oggi la Piazza di Montagna • ed è dipinto da 
Luigi Poderico , ina più volte ritoccato. Nel Re- 
fettorio poi del Convento il Conte di Olivares 
Viceré di Nap. vi fece dipingere dallo fteifo Po- 
derico le dodici Provincie del Regno • cd in que- 
llo luogo fono flati foliti adunarli i Parlamenti, 
allorché fi è trattato di fare qualche donativo a 
l'uà Maeflà dalla Città e dal Regno. 

Da queflo Chioftro fi paffa ad un Cortile co- 
verto, che refta a fianchi del Campanile , cd intro- 
duce alle ftanze fuperiori , ove unifconfi gli Elet- 
ti della Città , che compongono 

IL TRIBUNALE DI S. LORENZO. 

C . . " X ' * 

Ome dicemmo in quefto luogo univanfi i 
Nobili , e i Popolari a tener Parlamento per 
trattare delle publiche cofe. Oggi la noftra Città 
vien regolata da fei Eletti nobili , ed uno del 
Popolo : ed ecco come fi procede alla di loro ele- 
zione , 

Per quello che fi appartiene ai Nobili è da fa» 
perfi , che in Nap. vi fono cinque Sedili , che 
diconli Piazze, ove la Nobiltà a ciafcuna di effe 
aferitta, fi congrega., e fono Capuana , Nido, Por- 
to , Portanova, e Montagna cui fta incorporata 
l’ antica Piazza di Forcella . Da ciafcuna di que- 
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tte Piazze in ogni anno fcelgonfi Tei dei loro in- 
dividui , eccetto Nido , che ne fceglie cinque , 
che in tutto formano il numero di xp . , e quello 
ehiamafi II Reggimento di cinque , e fri , i quali 
rapprefentan le Piazze . In ogni Piazza dunque 
nei dati tempi fi nominano dai refpettivi Rap* 
prefentanti i foggetti delle ftelfe loro Piazze , 
perchè uno eletto ne fia con maggioranza di vo- 
ti al governo della Città per un anno , eliggen- 
done due la Piazza di Montagna per elfere unita 
a quella di Forcella: ma quelli due di Montagna 
e Forcella , non formano che un folo voto in 
Città . 

Per quello riguarda poi la fcelta dell’ Eletto 
del Popolo , accade così . Viene la Piazza del 
Popolo rapprelentata da xp. onorati e civili Cit- 
tadini beneflanti che chiamanli Capitanj di firade, 
i quali vengono eletti dal Re uno per ciafcuna 
Oftina ofliano Rioni della Città : e ficcome xp. 
fono quei che formano il Reggimento fra i No- 
bili , così altrettanti fono coloro che lo formano 
pel Popolo . Coftoro dunque congreganfi nella di 
loro' Piazza, che fi tiene nel Reai Convento di 
S. Agoftino detto della Zecca. , di cui avremo a 
parlare in a p predo , e colla pluralità dei voti di 
quelli xp. Decurioni vengono fcelte e nominate* 
al Ré ( in ogni lei meli prima , oggi quando il 
bifogno lo richiegga ) fei perfone dal ceto dei 
più ricchi e probi negozianti Napoletani , perchè 
S. ^M. fi compiaccia di fcerne una alla carica di 
Eletto del Popolo , il quale dura oggi a piacere 
della Maeftà del Sovrano . 

Quelli fette Rappr elèe tanti col nome di Eletti 

* - for- 




formano il corpo della Città , ed unifcònfi in que- 
llo Tribunale di S. Lorenzo due giorni della Set-;, 
timana , e quafi Tempre nel Mercordi , e nel Sab- 
bato , per trattarvi degli affari fpettanti alla pu- E 
blica Annona , e provvedere circa le cole atti- 
nenti al vitto , perchè dai venditori non fi com- 
mettano frodi , prefedendovi un Miniflro togato, 
che fuole eleggerfi trai Caporuota del Sacro Con- 
figlio , e della Reai Camera dì S. Chiara col ti- 
tolo di Prefetto dell’Annona , che i Napoletani 
chiamano col nome di Grajfiere . Innoltre quelli 
fette Eletti governano per gli affari fuddetti la 
Città un mele per turno alternativamente ; av- 
vertendo che i due della Piazza Montagna e For- 
cella governano tra l’anno un mefe per ciafche- 
duno , laddove gli altri vengono a governare per 
due: e colui che prefiede in quel mefe chiamali 
il G tufi intero , il quale regge Corte ogni giorno 
in fua cafa con un Madrodatti , ed un Fil'cale , 
ed alcuni Uffiziali che chiamanti volgarmente P#- 
blichtlle , i quali fanno come da Scrivani , per- 
chè ad iitanza dei Cittadini , che ad ellì ricorro- 
no , efiggono le pene dai Venditori o perchè dia- 
no il meno, o perchè vendano dippiu della afil- 
la , dandone parte al Giudiziero . Sono codoro di- 
vifi in ciafcun quartiere della Città a tale ogget- 
to . Il Gjudiziero poi fuole abilitare circa le pe- 
ne, e fuole allevolte cadigare i rei con pena di 
carcere * e dai di lui decreti fi appella al Prefet- 
to dell’Annona . Innoltre i nominati fette Eletti 
jn tutte le funzioni publiche rapprefentano la Cit- 
tà , vedendo allora gli abiti Senatorj volgarmente * 
chiamati Ruboni di color cremi.fino cioè di amuer- 
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re nella Erti , e nell’ Inverno di velluto . Ha 
quello Tribunale molti Uffiziali , e fra quelli il 
Segretario , il Razionale , il Libro maggiore , e 
Scrivano di Razione , i quali nelle publiche fun- 
zioni hanno 1’ onore della Toga . Ha un antico 
Archivio col fuo Archivario . 

Nello lleffo luogo ove regge!! quello Tribuna- 
le , ed in alcune altre llanze del medefimo ten- 
gonfi diverfe Deputazioni della Città , come quelt 
le della Fortificazione , dell’Acqua , e Mattonata, 
della ReviGone de’ Conti , de’ Capitoli , e Privi- 
legj ; quella della Salute; quella contro del Tri- 
bunale del S. Officio, perchè non venga intro- 
dotto nel Regno , leggendoli fcoipiti in marmo 
le Reali Determinazioni ottenute per quello og- 
getto in mezzo alle fcale del Tribunale fuddetto* 
quella del Governo della Cappella del Teforo di 
S. Gennaro , che fi tiene in un luogo accollo al 
Teforo medefimo; per le quali Deputazioni elig- 
gonfi uno o due lòggetti da ciafcuna delle nomi- 
nate Piazze, e formanfi come tante feparate adu- 
nanze ; ed Jt da notarli che in ogni Deputazione 
vi è l’intervento dell’Eletto del Popolo , o di 
pedone del ceto degli Avvocati da lui lofi i tui- 
te , Si forma ben anche alle volte qualche De- 
putazione llraordinaria nella ftefTa forma per al- 
cuna particolare occorrenza , come nel calo di 
porre nuove impoiizioni , ed altro , la quale 
termina toftoche lia ultimato l’ affare di cui lì 
tratta. Quattro voti delle lei Piazze ballano ad 
ultimare ogni affare. Fra gli altri Privilegi , han- 
no gli Eletti l’autorità di nominare i Sindicato- 
H dei Giudici di Vicaria, allorché in ogni bien- 
nio 
» 
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rio debbono efporfi al Sindacato • giacché tenuti 
fono, quando desinati vengono dal Re alla Giu- 
dicatura , predarne il giuramento folenne dinanzi 
al Corpo della Città : come anche di prefeegliere 
un Collegio di Efaminatori Giurifperiti , e Mat- 
tematici per ammettere alcuno al gelofo impie- 
go dei publici Tabular; della Città e del Regno, 
i quali fono al numero di dieci col di loro Pri- 
mario , eh’ è fempre un Cavaliere Napoletano . 
La Città in corpore è la prima ad eifere am* 
meda al bacio della Reai mano in occafione di 
Compitandosi o altra • ed ha grandiffime el'enzio- 
ni , e privilegi , che lungo farebbe il noverarli . 

Ufcendo da quefto luogo fi offerva la famofa|' 
Torre della Città, che oggi ferve per Campanile, 
cominciata dai fondamenti a tempi di Carlo IL, 

• ed in tempo poi degli Aragonefi verfo il 1487. 
terminata come al prefente li vede. Sotto di una 
ftatuetta di S. Lorenzo di marmo fi legge nel 
primo ordine del Campanile la feguente Ilcrizione 

QtiOcl Civibus Contribulibufque omnibus 
vniverfaque Urbi felix faujlum jortunatumque Jit 
Dei Opt. Max. ac Divi Laurentii Martyris bonari 
dicatum opus 

atque a primis captum fundamentis 
Anno Sai. MCCCCLXXX.VU. VI. Kal. Aprilis 
lnclyto Rege Ferdinando dragamo Regnum obtinente 
Joannes Bofardi F. Cicinellus & Carolus Petti 
F. Sergentius 

ex Montanea Tribù nobiles viriq. undequaque ornati 
Temli Procur. nulla aliunde quafita ope 
fedptx Templi ipfius bonis id Jumentes 
faciundtm curarunt . 

t La 


0 * 

La facciata della Chicfa di S. Lorenzo colla 
fua porta di marmo fu fatta a fpefe ' di Bartolo- 
meo di Capua Gran Protonotario del Regno • m a 
quella che oggi fi vede fu rifatta dalPArchitetrq 
Sanfelice , e lulla porta fi legge 


\ 


Templi hujus ijuod Chrifli Martiri Laurent lo 
Carolus I. Utr. Sicil. Rtx ^Tnn. MCCLXK vovlt 
parìque pietose Carolus II. abfoluit 
frontem terrOmotu ann.MDCCXXXII.labefaBatam 
Fratres bujus Canobii Minores Convent. perficìendam 
ingerito V. C. Ferdinandi Sant e felle il Patr. Neap. 
exornandam curavere ann. MDCCXLIII. 


La dipintura del martirio di S. Lorenzo, che 
a frefeo fulla porta al di fuori fi oflferva , è ftata 
fatta nel 1787. da Angelo Mozrilio. 

Rimpetto a quefta Chiel’a vi è uno dei più: 
ricchi Banchi di Napoli detto Banco dì S. Maria 
del Popolo, ficcome leggefi fulla Porta , e và fiot- 
to quefto titolo , perchè fu eretto dai Governatori 
dell’ Ofpedale degl’ Incurabili ; febbene eflì oggi 
niuna parte abbiano nel Govèrno. 

Nel mezzo della piazza vi fi otferva una me* 
moria innalzata dalla Città di Napoli al glorio- 
fo S. Gaetano Tiene fondatore dei PR> Teatini 
colla ftatua di bronzo del medefimo Santo , nel 
di cui piedeftallo vi fi legge dalla parte d’ avanti 
v . ' v ^ 

> ' Vii olim 

S; Ca/etano Clèric. Regni, Fondatoti 
ob Neapol stanarti Urbem 
a pejle liberatam 

Tom. I. O in 

/ Ut 
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in publicum grati animi montmentum 
& ì» latam fpem futura tutela 
marmoretim fimulacrum 
ab ejufdem Urbis Septemviris 
pofetum fuerat anno MIDULVH» 
beic nunc 
Virgini Deipara 

fine originis labe concepttt V 

Neapolitanorum 

fofpita indui genti jfitna > „ 

&• Divo Cajetano 
publica incolumitatis vindici 
Theatinorum S. Pauli Domus 
& Proregis Petri %/ fragonii munificenti 4 
danttm dat . 


e dall* altra banda 

•• * * ' • 

* “* Coluntnam a Prorege vfragonto 
buie operi diu neglcBo dejlinatam 
ad alt imam ab Jflpbonfo Caraf * 

Montis Migri Duce 
ea gratta quod hoc Domus 
Fraucifcum Mariam patruum faune 
ad Molanam Catbtdram eduxerii . 

« •• <o llatis in fubfidium eperis faciund* 

tentum millibus aeis ^ 

« . • tt Tbeatint Patres 

Regina Immaculata 
. & Fundatori optimo 

i pofucrunt & dedicarne 

V /«». mdccxxxm. 

( v • i 
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Quelle Ifcrizioni fono del celebre Mazzocchi . 

Più innanzi vi è un picciol Tempio e Colle- 
gio detto della Scorziata . Fu fondato da Lulfa 
Papera in efecuzione di una difpofizione paterna, 
e da Giovanna Scorziata Vedova di Ferrante 
Brancaccio per mantenervi un Seminario di fan- 
ciulle di buoni natali fino alla età da potere Li- 
beramente eliggere il di loro flato; ma per alcu- 
ne differenze , elfendofi Luifa divila da Giovan- 
na , fe ne pafsò a fondare un altro Tempio , 
preflo la Chiefa di S. Severo de’ PP. Domenica- 
ni , che oggi fi chiama delle Paparelle dal di lei 
cognome , del quale divil'aremo a fuo luogo , e 
la Giovanna Scorziata rimale alla direzione di 
quello , che prefe il nome da lei . Fu edificato 
verfo il 1582. Oggi vi fi ricevono anche delle 
donne maritate , e Vedove , ma di civilifiìma 
cflrazione ; e viene il luogo governato nello ipi- 
rituale dai PP. Teatini . 

Innanzi a quello Tempio , ed al già detto Obe- 
lisco vi è la fuperba Chiefa di - 

S, PAOLO DE* PP. TEATINI. 

T .... ... • 

J.N quello luogo fi tien per fermo , che vi foffit 
flato un Tempio dedicato a Caflore e Polluce , 
c confinava appunto col Teatro di cui abbiam 
livellato . Di quello Tempio , abbattuti gl’ Idoli, 
i Crifliani del ooilro Regno ne ferono una Chic* 
fa , quale dedicarono agli Apoftoli SS. Pietro c 
Paolo, in -rendimento di grazie all’Altiffirao per 
le vittorie riportate contro i Saraceni ; e ciò av- 
venne nel fello fenòlo ; vi rimale il Profpet- 

■V* O 1 tQ 

* f. 
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to eh’ era di otto Colonne (cannellate di ordine 
Corintio, ognuna di altezza palmi trentaquattro 
e mezzo , e di diametro palmi quattro ed once 
Tei . Ogni Capitello era di palmi cinque e mez- 
zo di altezza , e le bafi di tre . Su quelle Co- 
lonne pofava un architrave con un cornicione nel 
di cui fregio legge vaG una Greca Ilcrizionc eh’ è 
la feguente 

TIBEPIOS . I0YAI02 . TAP202 . AIO* 
2KOTP0I2 . KÀl . THinOAEI . TON . 
NAON . KAI . ’TA . EN . TQINAOI- 
nEAArON . 2EBA2T02 . AIIEAET0EPO2. 
KAI . EniTPOnOS . 2TNTEAE2A2 . EK- 
TttN . IAIfìN . KA0IEPQ2EN , ' 

. . * V 

quale ifcrizione fu cosi tradotta dall' eruditi (Gino 
noftro Capaccio 

• ; ■ 

T ibertus Julius Tarfus Jovis filiis & C fattati 
Templum & qua funi in Tempi o Mariunt ^fngih 
Jli Libertus & Procurator ex propriis condidit . 


Gio: Antonio Summonte della fua fiori a tra- 
duce così ; 


T ibertus Julius Tarfus Diofcoris & Urbi Templum 
& qua in Tempio Pelago n %/ lugujli Libertus & 
Procurator perficiens ex propriis confecravit . 

4 * ' * . ‘ * * • 

MonGgnor Sarnelli nella fua Guida de' Foreflieri 
fiampata nel £pce la traduzione come Gegue 


i * 


?.* 
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Tìberiu t Julius T arfus Jovis filiis , & C ivi tati T em- 
pi um & qua funt in Tempio %/fuguJlì Libertus 
& Marìum Procurator ex propriis candì dì t , 

corifee ravit . 

r ' \ 

Ultimamente Nicola Carletti valente ArchiteN 
to nella fua Topografìa di Napoli , dicendo che 
quella Ifcrizionc confifleva in due l’oli verfi , ne 
dece la. traduzione come fìegue , interpretando il 
primo verfo , • ; 

Tiberini Julius T arfus Jovit filiti & Urbi Tem- 
pi um & qua in Tempio ■ . ■ • 

\ • *” 

» e *1 fecondo • 

Pelago n ofugufii Libertus & Procurator perfieitns 
ex propriis confccravit . 

• « . • : . ' ’*i * * * * . 

Io non entro a decidere del merito di tali tra- 
duzioni , e le rimetto» al favio dilcernimentò de- 
gli Eruditi. . 

Nel tremuoto de’ 5. Giugno 1Ó88. rovini 
quella facciata con tutte le antiche ftatue che vi 
erano. Vi rimafejo in piedi fole quattro colonne 
una da un lato , e tre da un altro . I P^dri ri- 
facendo la facciata vi lafciarono quelle due fole , 
che ora vi fi veggono , e eh’ erano le meno pa- 
tite . I due torfi di marmo , che fi ©{fervano in 
due nicchie della facciata medefiroa fi vogliono 
per i fimulacri di Cafiore e Polluce, o per le fta- 
tue degl’ Imperatori Giulio Celare , ed Ottavia- 
fco : furono trovate nel 1578. nel cavarli le fon- 
; v O 3 da- 

a 
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damenta per la rinnovali crne del Tempio fotta 
di efli vi fi leggono i fegucnti elidici ; cioè a man 

InMwfa i.; i ■. .44 - ?. 

*4udit vel furdus Pollux cum Caflore Petrum * 
'Nec mora y pracipiti marmore uterque ruit • 

• * -, ' ;i -, ’ ; • i- * T 3 

all udendo fi ad una antica tradizione , cioè che* 
& Pietro, allorché fu io Napoli , rovefeiati avelie 
qlueft’ Idoli : ed a man delira fi legge l’ altro fui** 
lo fteffo foggetto . 4, - ‘tj 

Tindartdas va* mi {fa ferii , palma integra Patri efì' t 
Dividi t at tecum Paule tropbxa Li beni . » 

' ' v ■} , 

Sulla Porta maggiore, nell' archi tra ve della qua* 
le vi da fcolpito Vas eleffionis , fi legge la fe« 

gpente Ifcriùone ■ r «. .«e : * * «r*., . t 

’• . V- .* i& 

Templum veteri magnificcntia extruffum 
.--t '/-* <■ • Calóri & Pollaci . 

fi fides Graeis qui erant infrante. cbaraQeribuc 
Tiberio Julio Tarfo conditore JTuguftì Liberto 
Daffari Gcntium dein f ac rum fufis ■ bello Sor aceni t 
• Clerici Regularts /■ • 

aujpice Petto a Toleto Regni Prorege- 

- *■< • funffius colendwn Jufcepcre ,• 

afl Partbenopes quale decus annofum & ingens 

- * tanta molti • . 

- immotis tot fteculis veftibulum ac fuperjles 

• ' columnis fultum ìmrnanibus ad Jìuporem ereffis 
*< ' cogimur deplorare > . *' < 

quattuor accifìs & jacentes quoque miraculo <funt 
sotidem . teflantibus ruinarn ac mtnitantibus . . 

M , : .J hoc 


f- 


% tts 

hoc fahtis amie MDCLXXXVUI.tJmìs JdHusJumit 
*• mota terra quaffante ' 

mdium •volitate multortm cade omnium mette 
,h'y> -• r cum cecidi i demonfitavit . 

E* la Chiefa divifa in tre navi , e come di- 
Gemmo fu edificata dai Napoletani, ad onore dei 
due Principi degli Apoftoli . In effa vi fu fon- 
dato un Collegio di Preti col di loro Abbate, il 
- quale faceavi am mi ni firare i Sacramenti , e fu 
Chiefa Parocchiale . Nel 15^». venuto in Napoli 
S« Gaetano Tiene con altri fuoì compagni , fu 
accolto da Antonio Caracciolo Conte di Oppido, 
e provveduto di abitazione, e di Chiefa, la qua- 
le per lo appunto fu quella di' S. Maria della 
Mifericordia che fta fuori la Porta di S. Genna- 
ro , di cui a fuo luogo farem parola ; poi Maria 
Longo Fondatrice degl’incurabili loro diè una . . 
fua cafa, ove fta oggi il Moniftero di S, Maria 
di Gerusalemme , del quale afcbiam ragionato } 
finalmente riufeendo anche fòle luogo affai ang*j«i 
Ilo ai» Padri , il Viceré D. Pietro di Toledo im- 
petrò dal Cardinale Vincenzo Carafa Arcivefcov» 
noftro Napoletano, dalì’Abb. Scipione Tetracina,- v 
e da alcuni Confratelli - laici , che quivi aveano uni 
loro Congregazione, quella Chiefa per i novelli 
Religiofi j e ne ottennero efli il poffeffo a Mag- 
gio del 1538. All’Abbate rimafe il titolo , e le 
rendite con tutti gli onori, e prerogative* « la 
Parocchia fu - trasferita altrove . Col difegno poi 
del P. D. Francefco Grimaldi dello fleffo loro 
Iftituto nel 1590. fu intraprefa la fabbrica per 
ridurla come fi vedi al preientc » * vi bilognè 
. .. O 4 della 
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della fpefa immenfa , alla quale volontariamente 
concorlero i Napoletani , giacché i Teatini in 
conformità del di loro Iftituto non debbono aver 
rendite di forte alcuna, nè poffono chiedere ele- 
mofine' ma debbono vivere totalmente affidati alla 
divina Provvidenza . 

Entrati dunque in Chiefa prima d’ ogni altro 
veder fi pofìòno le dipinture a frefco fatte da Bel- 
lifario Corenzio nel Coro c nella volta della Cro- 
ce , le quali rapprefentano le vite , ed i martirj 
degli A portoli SS. Pietro e Paolo . La volta poi 
della nave maggiore con alcuni miracoli di detti 
Santi A portoli è del Cavalier Maflimo Stanzioni. 

I quadri a frelco tra le fineilre furono coloriti 
da Andrea di Leone filile macchie o sbozzi di 
Andrea Vaccaro. Le due virtù negli angoli m]l’ 
arco dell’Altare maggiore fono del detto Vaccaio. 
Tutti i quadri ad olio così nella nave, che nel- 
la crociera,! quali fi veggono Lugli archi da fot- 
io al cornicione, fono del noftro Santolo Cirillo,?', 
di cui è ben anche il fovraporta a frefco . 

Il maggiore Altare è tutto nuovamente coftrut- 
to di pietre di gran valore, e difegnato dal Ca- 
valier Ferdinando fuga : i due Angeli laterali fi- 
di marmo bianco , che fortengono due comucopj, 
fono di Angelo Viva allievo di Sammartino . Il 
Tabernacolo tutto di bronzo dorato ricco di pie- 
tre preziófe e di colonnette di diafpro con mol- 
te figure fu fatto col difegno del P. D. Anfelmo 
Cangiano Chierico Regolare , ed è uno dei più 
belli lavori , che fatto averte Raffaele il Fiamingo. r i 

La prima Cappella dalla parte del Vangelo tut- ^ 
ta ornata di vaghi marmi è dei Principi di S.A- 

gata . 
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gafa . Nel mezzo vi è una ftatua della Vergine 

col fuo figliuolo nelle braccia , e due ftatue ton- 
«ie in ginocchio lui loro refpettivi depofiti dall* 
un lato , e dall’ altro , e tutte furon lavoro di 
Giulio Margagli da Carrara . Le dipinture a frq» 
fcó fono del pennello di Aoiello Falcone . Egli 
efpreffe Abigail che placa Davide (degnato contro 
JVaban *. Booz e Rut con altri mietitori , che 
raccolgono il grano : Debora e Barac : i due uo- 
mini che portano 1’ uva dalla Terra promefla : e 
negli angoletti quattro Virtù . La Cappella che 
fiegue dopo un vano per cui fi cala al Chioftro 
è dedicata ai SS. Apoftoli Pietro e Paolo * lull* 
Altare vi è una tavola antichiflìma * lateralmente 
vi fono quattro infigni Reliquiari con corpi di 
Martiri : le dipinture a frei’co {itila volta lono 
antiche • ma il quadro di mezzo è dì Nicola 
Ruffo , Entrando lotto la nave dello fieffo 
lato , fi trova la Cappella della Famiglia Fra- 
leoni dedicata all’ Angelo Cuftode , la di cui 
(tatua è di Domenico Antonio Vaccaro ■ l’Altare 
di marmo coi finimenti di rame dorato fu dile- 
ggiato dal Solimena con tutti gli abbellimenti di 
quella Cappella . Siegtie a quella l’altra del B. 
Gio: Marinonio , ed il quadro è di Paolo di 
Majo . Si trova pofeia la porta piccola la quale 
mena nella ftrada detta dell’ acqua frelca di S. Pao- 
lo * indi una Cappella col quadro della Immaco- 
lata Concezione , S. Gennaro , e S. Michele di 
Leonardo Olivieri : 1’ ultima finalmente è dedica- 
ta a S. Carlo Borromeo, e S. Gio:\ Neopomucc- 
no , ed il quadro è di Giufeppe Bonito. 

Cominciando poi dall’ ultima Cappella della 

nave 


nave dalla parte della EpiftoIa,il quadro di mez- 
20 in Cui fi vede S. Liborio affieme con S. Fran- 
cefco , cui prima ftata era dedicata la Cappella, 
ed i laterali cioè S. Benedetto , e S. Paolino , i 
quali furono ambidue travagliati dal dolor di fian- 
co , fono del pennello di Nicola Malinconico . 
Nella Cappella che fiegue vi fi vede una antica 
■tavola della Nafcita di N. S. di Marco da Siena; 
viene dopo un adito per cui fi cala ad altra por- 
ta piccola , la quale mena verfo la ltrada del 
Tempio della Scorziata : in mezzo a quefte fcale 
vi fono due porte laterali ; per quella a finii ti a 
fi cala in una Cappella fottana , nélla quale ripo- 
fano i Corpi di S. Gaetano Tiene , e del Beato 
Gio: Marinonio ; tutte le dipinture a frelco fono 
di Francefco Solimena , e le quattro tavole di 
marmo a baffo rilievo , che cfprimono alcune ge- 
tta e miracoli del Santo, furono lavorate da Do- 
menico Antonio Vaccaro. Sopra a quella Cappel- 
la corrifponde 1 * altra della Chiefa dedicata a S. 
Gaetano medefimo ; dopo la quale viene l 1 altra 
di S. Maria della Purità , la di cui Imagine è 
opera di Errico Fiamingo : snella nave innanzi 
alia medefima veggonfi ai quattro angoli quattro 
fìatue di bianco marmo , tre delle quali fono di 
Andrea Falcone , e quella della Giuttizia fu la- 
vorata da Nicola Mazzone fui modello di llucco 
laici ato dal Falcone medefimo . Siegue pofeia la 
nuova Cappella dedicata al B. Paolo Burali di 
Arezzo, il cui quadro, e la volta a freico , fono 
opera di Geronimo Starace: i due quadri laterali 
a frefeo dalla parte del Vangelo , cioè la Purifica- 
zione della B. V. , e l’Adorazione de’ Maggi fono di 

altro 
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altro pennello’: i marmi poi , e l’Altare b flato 
difegno e fattura di Antonio di Luca . Dopo 
quella Cappella fiegue un vano pel quale fi pafla- 
in Sacreflia , rimpetto alla porrà della quale 11 
vede oggi fituato un bel quadro di Mafiìmo . La 
Cappella poi laterale alla Sacreflia , ed in faccia 
alla nave, è dedicata a Si Andrea di Avellino il 
di cui corpo fi venera fuH’Altarc in una cafia di 
bronzo dorata . Mori quello Santo nel 1Ó08. in 
età d’anni 72. , eflendo vilfuto anni 52. nel- 
la Religione , e fu forprcfo da un accidente , 
apopletico mentre cominciava a celebrare il Sacri- 
fìcio della Melfa , per cui dai Napoletani flato 
è dichiarato loro fpecial Protettore , ed intercef. 
fiore predò Iddio a prefervarne da morte improv- t 
vi fa . 

Veduta la Chiefa entrar fi può a vedere la ma- 
gnifica Sacreflia. In una flanza che la precede fi 
vede una quantità di quadri originali di eccel- 
lenti (limi autori' : nfci muro a finiftra entrane 
do vedefi una copia di un quadro di Rafaele 
da Urbino ; e fr vuole che la figura dr Tobiuol» 
fia il ritratto di Pico -della Mirandola ; come aa« 
cora la figura di S. Geronimo eh’ è nello fteflò 
quadro fia il ritratto del Bembo - La Sacreflia 
poi è tutta dipinta a • frafeo ed affai gentilmente 
dal 1 noflro Francéfilo ‘ Soli mena , e fra quanto 
egli vi ha efpreffo fono ammirabili i due quadri 
della caduta di S. Paolo , e quella di Simon Ma- 
go . In altre flanze accollo alla Sagreftia vi è al* 
tra quantità di buoni quadri. 

1 Si può dopo paffere- nei chioftri : quello di 
fuori ha 1« volte appoggiate fopra- colonne di 

grav 


Digilizi 


granito , cd in mezzo ha un pozzo d’acqua cosi 
fredda, che ha dato il nome alla contrada dell’ac- 
qua frefca di S. Paolo : nel chioftro di dentro 
vi fi oflcrvano ancora delle antiche muraglie la- 
teiiche, eh’ erano parte dell’antico Teatro Napo- 
letano, come dicemmo. 

Sotto la Gliela vi è una Congregazione di 
Laici , alla quale fi entra prima di i'alirc le (cali- 
rate della Porta maggiore, ed in ella vi fono lei 
quadri del Sacerd. D. Paolo di Falco fcolare del 
Soli mena , coi milterj della Paflione di N. S. 

Ulciti da quella Chiefa , e prendendo la firada 
verio occidente dapprima fi trova a man delira il 

SEDILE DI MONTAGNA - 

Si chiamò cosi , perchè quando fu quivi edifi- 
cato era quello il piia alto, luogo della Città * 
dico il piò alto , poicchè di qnl fino al mare 
fempre fi cala , e ’J dippiù fino a S. Agnello 
tutto era allora bofeofo . Quella edificazione ac- 
cadde verio il 140^. Sono fiate le pitture conti- 
nuamente mutate , e circa 18. anni fa» gli orna- 
menti che oggi vi fi veggono furono dipinti a, 
frefeo da Gio: Battilla Natale* febbene al prefen- 
te anche in parte ritoccati. 

Apprefifo al Sedile viene per lo fielfo lato la, 
Chiefa Parrocchiale di , , r • 


V f f. % ' 1 . * 

S. ARCANGELO A SEGNO 

J^^Llorchè accadde il fatto da noi rapportato 
di lopra, cioè che S, Agnello fi oppofe ai Sara- 
' w Ceni 


ceni entrati in Napoli nel 574 per la porta Ve«- 
tofa , eflendó in quefto luago per lo appunto av- 
venuta la mifchia , alla quale afliftè vifibilmente 
l’Arcangelo 5 . Michele invocato dai Napoletani, 
avendo efli trionfato dei Barbari che cedero- 
no il campo e fuggirono , fu in fegno della ri- 
portata vittoria polto un chiodo di bronzo in un 
pezzo di marmo : all’ ufo forfè dei Romani , che 
con un chiodo i faufti giorni fegnavano , o per 
mantener viva nei pofteri la memoria del luogo 
fm dove erano giunti i nemici : e quivi erefiero 
una piccola Chiefa al Santo Arcangelo Protet- 
tore , ed il chiodo fuddetto fu fituato fui fecondo 
fcalino per toglierlo al continuo pafiaggio delle 
«rozze, e dei carri ."Ecco la Ifcrizione che fi 
legge a man deftra allorché fi falò a queita ChieU 

D. O. M. ì* 

t CUvutn JEretan firato marntori infixutn . : 
dum Jacobus de Marra cognomento Tronui 
f fui s in Hprpinis Samnioqtn Off idi* 

collega militum mani* » ? * 

Neaptlt ab •Jfricanis capta fuccurrlt •* ~ L 
4 Santi eque Agnello tutte ^Abbate divina nutu . 

ac Michael e Dei vfrcbangcl» 
mire inter *Antefignanos prafulgentibuf 
A vigori am vigeribus extorquet , . ^ 

, fufis atque ex Urbe ejeftis primo impctu Barbari s 
anno falutis CCCCCLXXI1II. 

. Calefli Patrono dicato Tempio . 

& Liberatorie gentilità Clipeo C ivi tatù 

infignibus decorato . • 

ad rei gejla memonam ubi fuga ab bofìibus cripta efl 
0 more 
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ili 

‘ * mere majortm v -» ' 

ex S. C. PP . CC. t .•) 

afoiKO Carolo IL Regnante antiqu£ virtuti pramium 
grata Patria P. . 


Poco più innanzi anche a delira fi trova la 
Chiefa delle f * •. ■ 


• ' •> •' • i . 

ANIME DEL PURGATORIO AD ARCO 

N * 1 / - ' ’• • 

E 1 1604.. alcuni Gentiluomini Napoletani 
divoti di quefte Sante Anime ^andavano volonta- 
riamente quettuando , perchè dalle limofìne che 
ottenevano , ne aveflero potuto far celebrare tan- 
te Meflfe in fuffragio delle medeiìme. Si erefifeno 
frattanto una Congregazione dentro 1 ’: anzidetto 
Parecchia di S. Arcangelo a Segno • ma pofeia, 
per diflenzioni avute col Paroco , paffarono in 
quella di S. Maria deila Rotonda , - ch’era rifa- 
petto alla Porta maggiore di S. Angelo a Nido, 
e pofeia nella fteflTa Chiefa di S. Angelo a Ni- 
do: finalmente concorrendovi larghimme elemofi- 
ne dei Napoletani edificarono ui qttefto luogo 
una Chiefa propria col difegno e modello «, del 
del Fanfaga . Il Quadro del maggiore Altare io 
cui fi vede la B. Vergine, che ioccorre le S. A- 
rime purganti è di- Maflìmo , c ’l quadro che fta 
di fopra è del Favelli . Il Sepolcro laterale dalla 
parte del Vangelo fu innalzato a Giulio Maftrilli 
Regio Configliere , il di cui figlio Francefco con- 
tribuì molti (fimo per la fondazione idi quefta 
Chiefa , e la Stàtua è opera di Andrea Falcone. 
Nella^Cappella okima dalla parte* del V angelo' vi 

è U9 ‘ 
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è un quadro di S. Aleflio del Giordano; e rim- 
petto a quefto ve ne ha un altro colla morte di 
S. Giufeppe di Andrea Vaccaio . Nella facciata 
vi è un bel medaglfbne di marmo in cui a mez- 
zo rilievo vi è una B. Vergine col figlio in brac- 
cio del Cofmo , e fotto vi fi legge quella Ifcrizione 


;x e 


D. O., M. 


' (. „ .•> Templum hoc - . 

piis fidelitm operibut auSìum v 
tft Mijfarum facfificia mortuis fuffragentur 
ad Deipara gloriata elegantiori afpeftu i 
piijjtmi adminiflratores 4 , 

Jofepbus Pignatelli Marchio Cafalis Novi , 
Joannes Dominicus Milano Marchio S. Geòrgie 
Jacobuf Pignatelli Princeps Montìs Corvini , . 

inftruendum ac ornandum 
religione curarunt Jln. Domini MDCCX.VII. , 


* * V V ■ • v 

Ufciti da quella Chiefa, feguitando la ftefla dir 
mione verfq occidente fi giunge ad una piazzetta 
i ih’ è innanzi alla Parocchiale Chiela di , 


\ % ^ X 

S. MARIA MAGGIORE DETTA 
LA PIETRA SANTA. 

(^Irca la fondazione di quella Chiefa fi narra 
un fatto curiofo , ed è : che circa l’anno 515. 
fentivalì in quefto luogo un orribile grugnito ; i 
Napoletani ricorfero a Pomponio loro^ Vefcovo , 
perchè impetraffe dal Signore liberarli da cosi 
grave molellia ; il Prelato , loro rifpofe , effe» 

/ quella opera diabolica, „e diffe eflergli fiato dalla * 

* IL 

\ \ 


I 
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B. Vergine nelle fue orazioni rivelato , che in 
quel luogo voleva gli fi forte innalzato un Tempio* 
ed ecco che i Napoletani fubito diedero mano 
all’opera, che fu compita fiel 533. , e collocaro- 
no fui Campanile una Porchetta di bronzo, e fi- 
no all’ anno 1625. l’Abbate di quefta Chiefa pre- 
fentava all’Arcivelcovo una Porchetta; quale obla- 
zione dopo fu in altro variata , e la Porchetta 
dal Campanile fu tolta . Or comunque andata fia 
la Scenda , è però ficuro , che quefta è una delle 
quattro Parocchie maggiori , e più antiche della 
Città . Governavafi prima da un Abbate , e do- 
dici preti chiamati Ebdomada^ , e così fino all* 
anno 1588. nel qual tempo Agoftino Adorno no- 
bile Genovefe , ed Agoftino , e Francefco Carac- 
ciolo Napoletani ( l’ultimo de’ quali non ha guari 
fu da S. Chiefa aferitto al numero de’ Beati) fon- 
darono la nuova Regola dei Chierici Minori , 
nella quale hanno il quarto voto di non preten- 
dere , nè accettar Prelature , fennon coftretti dalla 
autorità del Sommo Pontefice , che fu appro- 
vata da Sifto V. : e poicchè lo fteflo Agoftino 
Caracciolo era allora Abbate di quefta Chiefa , 
l’ottenne con Breve Apoftolico per le, e pei fuoi, 
e vi fabbricò accorto una commoda abitazione . 
Nel 1654. minacciando rovina 1 ’ antica Chiefa fu 
riedificata dai fondamenti col difegno del Cofmo; 
ed ertendo rimafta imperfetta così per la mancan- 
za del denaro , come per la pefte fopravvenuta , 
fu a fpefe di Andrea del Ponte Duca di Flumari 
terminata , ed ornata nel ió$y. Nella Ifcrizione 
fulla porta maggiore della facciata del Tempio , 
che nel 1 787. è fiata riletta , fi legge 


Tem> 
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Templum hoc Clericorum Regulartum Minorunt 
a D. Pomponio %Antiftite Ne apoi ìt ano 
Diva Maria Majori dicatum ab anno DXXXIP, 
^Andreas de Ponte Patritius Neapolit mus 

de novo conflruxit *An. Domini MDCLXVII. 

Sulla flefTa Porta dalla parte di dentro vi è 
quell’ altra Ifcrizione 

Templum hoc Clericorum Regularium Minorunt 
a Divo Pomponio Dei Matre imperante conjlru&utn 
eidemq. dicatum Jub titulo San&a Maria Majoris 
ab anno DXXXIV. 
vetuftate dilabens 

^Andreas de Ponte Patritius Neapolitanus 
patrìs erga Societatis Jefu munificentiam amulatus 
nova & ampliai i forma a fundamentis readificavit 
•Anno Domini MDCLVU. 

* 

e limile alla prima fe ne legge un altra lìdia 
porta piccola a delira dalla parte di fuori . 

Il quadro del Cappellone dell’AlTunta nella Cro- 
ciera è del Farelli , come luo ben anche è quello 
della B. Vergine e S. Anna nella prima Cappella 
a lìniftra della Porta maggiore, ,allor che s’entra* 

Dalla parte delira ufcendo dalla Gliela li vede 
una Cappelletta con una lìatua della Vergine in 
una hicchia , innanzi alla quale vi è una pietra 
con una croce in mezzo, per cui vien detto que- 
llo luogo la Pietra Santa ; e ciò in memoria di 
elfere Hata quella Chiefa conlecrata dal Papa Gio- 
vanni II,; leggendoli in un marmo innanzi alla 

pietra medefima v 

* Tom ' P Pana 
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Papa Giovanni confanguineo di S. Pomponio en* 
tranào a corlfacrare quejla Ch'io fa con fuoi Cardi* 
tifili ce donò diecemila e feicentO giorni d' Indul* 
genga fi chi avfinte quefla pietra dicejfc un Pater 
nofter , & un *Ave Maria baciando detta pietra 
in nonne di S, Croce *An. Domini PXXXIJl , 

i * - 

Innanzi a quefla Chipfa vi è la celebre 

CAPPELLA DI S. GIO: EVANGELISTA 
EDIFICATA DA GIOVIANO FONTANO. 

Troppo noto alla Republica letteraria il me- 
rito di queft’ uomo nato in Cerreto Cartel lo dell’ 
Umbwa , e giunto per le fue Angolari virtù ad 
eflere Segretario del Re Ferrante J. d’ Aragona, 
Sulla porta fi legge 

P. Maria pel Matri, ac D. Joanni Evangelica 
Joannes Jovianus Pontanus dedicavit 
ydnno Domini MCCCC LXXXXIL 

\ 

; 

Fuori de’la Cappella dalla parte della publica 
flrada leggonf in marmo l'colpite le feguenti fen- 
lenze 

/» magnis opibus , ut admodunt difficile , fe 
maxime pulchrum ejì , fe ipfum continere . 

* In utraque fortuna , fortune ipftus memor cflo f 
Serò panitet , quamquam citò panitft , qui itf 
re dubia nimis citò deeernit , 

Jntegritfite Fides alt tur , Fide vero am i citi a, 
$Jec temer itas jemper felix , nec prudenti a 
ubique tuta , 


rvj 

Hominern effe fe band memìnit qui nunquam 
injurtarum oblivifcitur . 

Fruflra leges pratereunt , quetn non abfòlverit 
confcientia , 

In ornni vit a genere primum ejl te ipfum no [cere. 

Sulla facciata poi della porta piccola fi legge 

♦ 

pudendo agendoque Refpublica crefcit non ih 
conjilih qua .timidi caufa appellane . 
jVox potius nojlro delitto plettamus quam Res - 
publica magno fuo damno peccata luat . 
ExceHentium virorum e/l improborum negligere 
contumeliam a qu'tbus etiam laudari turpe, 
j Non foluttf te pra/les egregium virum , fed 
& aliquem tibi Jimilem educes patria , 

Nella Cappella moltiflìme fono le memorie del- 
la fua moglie , figli , e di Pietro fuo Compare » 
Rapporterò foltanto quella che vivo egli fi fece 
folla fua tomba , 

y’rvus domum banc mibi paravi , in qua quiefcerem 
mortuus . Noli obfecro injuriam mortuo facet e vivens 
quam fecerim nemini . $um etenim Joannes Jovianus 
Pontanus , quem amaverunt bona Mufa ,/ufpexerunt 
viri probi , honeflaverunt Reges Domini. Scis jam 
qui Jum , aut qui potius fuerim : ego vero te bofpes 
nofcere in tenebrie nequeo , /ed te ipfum ut no/cas 
rogo , Pah . 

Dentro la fletta Cappella vi fono varie greche 
Ifcriiioni colla interpretazione del noflro Giaco* 

V a «IO 

I ' 

■ • / 

' 

I 
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mo MartorelK i e varie altre Ifcrizioni fatino 
mancanti , e fupplite dal medefimo , delle quali 
per non eifer lungo ne rapporterò una fola , 
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Jacobi Mar tordi ti Supplementurn 

Nomina virorum ad libila Ingenti s apponenda 

Le altre tutte che fono in quella Cappella fa- 
ranno da me rapportate nella Raccolta di tiftte 
le Greche Latine e Italiane Ifcrizioni che al pre- 
fente fi trovano nella Città di. Napoli , e tuoi 
Borghi , con quelle anche rapportate da varj Au- 
tori , e che più notì eliftono. 

Andando innanzi ferapre colla flelTa direzione 
Si trova ben anche a delira il Moniftero di Da- 
me Monache Carmelitane colla di loro Chicfa 
(otto il titolo della J 

SANTA CROCE DI LUCCA 

1534. fu quefto Moniftero fondato da 
Andrea Sbarra , e Cremona Spinelli Lucchelì , e 
■ oel 
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Bel 1 536. cominciarono ad abitarvi le Monache, 
tra le quali Ja detta Cremona • Nel 1610. fu ri- 
dotta la Chiefa nella forma prefente * ma poi il 
Principe di Cella a Mare della Fam. del Giudi- 
ce , perchè fi chiufero in quello Monillero quat- 
tro fue figlie ,* lo rifece tutto di pianta , e vi 
fpefe da circa 120. mila feudi . Nel 1684. fu nuo- 
vamente abbellita la Chiefa a fpefe di alcune Mo- 
nache particolari , e fu rifatto l’ Altare maggiore 
di vaghi marmi col difegno di Sanfelice , e eoa 
un bel Tabernacolo . I quadri laterali al medefi- 
itio, cioè T Invenzione della Croce da S. Elena 
e Collantino., e 1 ’ Imperatore Eraclio appiè della 
Croce in abito di penitenza, fono di Nicola Ma- 
ria Rolli . I quadri nella Cappella della Conce- 
zione fono di Nicolò Malinconico , di cui fono 
ben anche, i laterali della Cappella della Vergine 
del Carmine , Nella Sagrellia vi è un bel quadro 
delTAlfunzione della Vergine di Lionardo Olivie- 
ri . Sulla porta della ftrada fi legge : Nos autem 
glori ari oportet in Cruce Domini nojìri Jefu C&rifh. 
Nel Chioltro di quello Monillero vi è una Con- 
ferva d’acqua forprendente , coftrutta col difegno e 
direzione del nollro Architetto Francefco Picchiatti. 
* Ufcendo da quella Chiefa , e feguitando lo fleC- 
fo cammino, fi trova in faccia fotto ad un Campa- 
nile antico la porta piccola , che introduce nella 
Chiefa dedicata a S. Pietro Morone detta 

S. PIETRO A MAJEIXA DE’ PP. 
v. CELESTINI.. 

Iticeli a Majella , perchè egli il Santo orima 

* 3 ^ di 
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di ettere prefcelto al Pontificalo izp 4 • eòi 

nome di Celeftino al quale rinunciò , pretto il 
Monte detto Majella diè cominciamento a quefta 
Congrepazione fotto la Regola di S. Benedetto • 
Erano "quefti PP. Celeftini nel Moniftero di 
S. Caterina a Formello , donde quivi pattarono a 
tempi di Alfònfo 11 . di Aragona per dar luogo 
avi alle Monache della Maddalena, come dicem- 
mo • e quindi è , che quefta Chiefa ritiene ben 
anche il nome di Santa Caterina . Fu effa dunque 
fondata da Pipino da Barletta a tempi di Carlo 
II. • rovinata poi nel 1300., fu rifatta da Cola 
Anello Imparato Portolano di Barletta . La por- 
ta grande di marmo fu rifatta per voto di D.Gio- 
vanna Zunica Pacecco Principeffa di Conca * c 
falla medefima fi legge . 

f. , * 

D. Petro Moroneo ProteSìort 
J canna ab Stunica Pacecca Hifpané 
ex Mirandenfìunt Comitibus otta 
qut a Regibus Cantabris originerà repetunt 
Mattbai II. a Capua Cortcarum Principis 
Re^ni Magni %/fdmirati 
ac Confilù fupremt Ordinis Decani 
dura irt utero gerebat Juliurrt III . Pelignorum Cornitene 

vovit 

érexit vero anri. ÌÓOO • 

. 

Vedefi la Chiefa coftrutta alla Gotica , (ebbene 
modernata dall’Abbate Campana . I quadri della 
fotti tta sì nella nave , che nella crociera , fono 
delle più belle opere del Cavalier Calabrefe , ed 
efprimono molte azioni del Santo, Nella Cappel- 


«Jt 

la accofto alla Sacreftia' della Fam. Magano de* 
Marchefi di Petruro vi è una (tatua dì marmo 
di S. Sebaftiano di Giovanni da Nola * La prima 
Cappella , calando nella nave dalla parte della 
Epiitola , è dedicata a S. Caterina Verg. e Mart., 
ed il quadro dell’ Altare , in cui li vede la Santa 
Jpofata dal Bambino Gesti., è di Girolamo Cena- 
tiempo , i laterali fono di Nicolò Malinconico * 
La feconda è dedicata a S. Pietro Celeftino • il 
quadro dell* Altare è di Maflimo , i laterali del 
detto Ceifatietnpo , la volta a frelco di Paolo de 
Matteis. Il quadro di S. Gio: Battifta , e quello 
di S. Benedetto nelle due feguenti Cappelle fonq 
del medefimo Cenatiempo . L’ Adorazione dei 
Maggi nell’ ultima è di Nicola Malinconico . Ih 
Up pilaftro eh’ è il fecondo fotto di quefta nave 
vi fi vede un depofifo con un medaglione in cui 
lì ravvifa il ritratto in marmo di Serafina Sam- 
biafe fatto dallo Scalpello di Salvatore Franco al- 
lievo di Sammartino « 

Cominciando di baffo la nave dalla parte del 
Vangelo nell’ultima Cappella vi è un quadro di 
San Biaggio di Nicolò Ruffo . Nella Cappella 
appretto dei Signori Spinelli di Giovenazzò , che 
pòi pafsò alla Fam. Gaetano, fi vede un quadro 
della Attimta fatto da Giacomo del Pò, e vi fono 
alcuni fepolcri di marmo di dette Famiglie in uno 
dé quali dalia parte del Vangelo vi lì vede una 
tetta di Adriano Imperatore adattata tra quei 
marmi . Siegue la porta piccola full* arco della 
•quale vi fi vede una tavola del Crifcuolo j eh’ e- 
f prime la B. Vergine col figlio in braccio il qua- 
ie fpofa S* Caterina alla grefenza di S. Pietro 
v P 4" *' Cc« 
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Celerino . Indi dopo un altra Cappella nella qutìS 
le vi è un quadro di S. Bartolomeo , fi vede 
quella dedicata a S. Oronzo, il di cui quadro è 
di Francefco la Mura . Tra due Cappelle poi le 
quali Hanno nella crociera dalla parte del Vafi- 
gelo vi è una Immagine di S. Maria (uccurre 
tniferis , che il Principe D. Gio: d’Au^ria figlio 
di Cario V. feco còndufle nella fpedizione di 
Lepanto contro i Turchi, de’ quali riportò* com- 
piuta vittoria ad intercefllone della B. Vergine y 
alla quale poi donò la Galea in cui egli anda- 
va' efpofe la Immagine alla publica venerazione, 
e fcfptfe in voto alla medefima i milirari arnefi, 
che fi veggono anche a giorni nofiri . Nel 1717.' 
fu la Chiefa abbellita con ornamenti lumeggiati 
d’oro fatti da Francefco Saracino,' e vi furo- 
no fatte le Lunette, c i quadri ad olio da Nic- 
colò Malinconico. Ne^lla! Sacreffia le dipinture a 
tfrefco fono di Paolo de Matteis*. 

Ai fianchi della Chiefa evvi il magnifico Mo- 
bilierò dei PP. • indi accorto al medefimo fiegue 
la Chiefa detta . S i 

. ' * 

LA REDENZIONE DEI CATTIVI 

U Na focietà di Napoletani erafi unita a con- 
tribui re con elemofinc al rifcatto dei fchiavi-j col 
procreilo fi rtabilirono le Regole del governo , e 
quefti ftatuti furono confermati nel 1549. da Pa- 
pa Giulio III. , muniti della Reale Approvazione 
lotto il Governo di D. Pietro di Toledo ; e la* 
Compagnia fondò quella Chiefa , folla di cui por- 
ta oggi fi legge i * .• 4* 

Sacra 


Sacra h<£c Regìa JEdet 

Redemptionis opere jamdiu infìgnis 
» . dignrori cultu ornatuque 

refi i tuta 

■Jlnno Domini MDCCVI. 

■Quella rifattone fu fatta col di Pegno di Ferdi- 
nando Sanfelice , e vi dipinte anco il quadro eh’ è 
nella Cupola . Quello del maggiore Altare è dei 
Farel-li , e rapprefenta la B.Vergine col luo figliuoli» 
in braccio , « fotto molti poveri fchiavi in un* 
lido di mare , ed una barca che giunge col dì 
loro rifeatto » I quadri delle tre* cappelle dalla 
parte della Epiftola fono di Giufeppe Simonelli, 
quelli dalla parte del Vangelo fono del detto Ni- 
cola Malinconico. 

tJfcendo da quella Chiefa a finiflra è una ftra- 

da per cui fi cala alla Chiefa di S. Sebafìiano 

delle Monache , a delira fi fale alla ftrada verfo 

la Sapienza della quale abbiam parlato , e quali 

rimpetto per di fotto ad un Portico fi va verfo 

Porta Alba . Per la delira ci rimaoe a vedere la 

Chiefa dedicata a 
♦ 

a • • 

S. ANTONIO DA PADOVA 

fuo Monillero di Monache Francefcane 
edificato nel 15 6$. da fior Paola Cappella Napole- 
tana ufeita dal Monillero del Gesù . Si può in 
quella Chiefa oflèrvare un quadro di Bernardo 
Cavallini , eh’ efprime una S. Cecilia in atto di 
cantare affittita da un Angelo» 

Quali rimpetto a detta Chiefa cioè dalla, par- 
’ ’ te 

v. . 


T 

tc della llrada fi può ammirare il Palagio de* 
Principi di S. Agata -della Famiglia Firrao di un 
vago e maeftofo profpetto , e ricco di belle ed 
antiche Statue di marmo . Sulla facciata fi legge : 

* , i • * 

Cafar Firmo de filiis RaO S. rigata Princeps 
Neapolt major JEdilis Regia Venationi PrefeElut 
major pojler itati inftauravit * 

. • 

Éntrafi poi per di fotto 1* enunciato Portico fi 
trova la Porta oggi detta d’Alba . Fu aperta in 
quello luogo , attravérfo le antiche mura fatte 
da Carlo II. ed ampliate poi da Carlo V. , nel 
lóti. , a tempi del Viceré D< Antonio Alvàre* 
di Toledo Duca d’Alba prefio Un antico Torrio- 
ne fatto come ho detto a tempi degli Angioini, 
e ciò per dare un adito pifi breve verfo i Regj 
Tribunali . Sulla medefìma dalla parte di fuori 
vi fi oflerva una Statua di bronzo di S. Gaetano 
Tiene trafporfatavi dalla Porta .Regale ofiìa dello 
Spirito Santo demolita nell’ anno 1^75. 

L’ antica Ifcrizione che fi legge fovra quella 

Porta dalla parte di fuori è la fedente 

& • 

« 

t ' Philippo IH Rege * 

%Antonius *4lvare^ Dux %Àlba Prorex 
viam "batic portamque v4lbam 
montanti Urbis Regionibus 
ad Premium & ad Regiam compendiarmi 
* pubica commoditati 

aperuit munivit ' ' \ 

tAnno Magiflrat. IH. Sai. Httm. CID1DCXXK 

• f , w J* 

Su- 
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Superiore a quella, e propriamente (otto la Sta» 
tua di S. Gaetano fi legge 


Quarti olirti 

Ditto C a jet ano Urbis fofpitatori 
in vertice porta Regalis 
Neapolitatii tncolumes 
votivam pofuerant Statua ni 
porta demde ablàta 
JEdtles bue transfer end atti 
* conlocandamque 
tur aver unt . *Anno MDCCLXXXl. 


Ufcitx fuori da quella Porta che i Napoletani 
chiamano ancora Porta Scio] cella , non fapreì di- 
re per qual Cagione ( forfè perchè quivi prelfo 
travi qualche antico albero di Corniolo , che i 
Napoletani chiamano Sciofcella ) a delira nella 
larga piazta fi olferva un luogo valiiflimo , ove 
fi cohfervano i grani della Città capace di circa 
20o. mila tomola . Sulla porta che introduce a . 

quelli publici granai fi legge la Tegnente Iscrizione. 

* > * 

Pbi lippa ìli. Rege 
i . Horreum 

ad publìcam ubèriorem annonant 
ferVahdarrt 

D. idlphonfi Pimentelli 
• Eeneventanorum Comitis Proregis 
àufpiciis 

. Ne ap olitati a dvitas 

adificandum curavit ' * 

tritio CIDIDCPIII. 
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Fu eretta quella confervàzione de’ Crani dqlla 
noftra Città a’ tempi di Carlo V. col ciifegno di 
Giulio Cefare Fontana , e fu pofeia anche ampliata. 
x Dall’altro lato di quella piazza vi fi ofierva 
il Moniftero , e fa Chiefa fiotto il titolo della 
Natività di Maria , e chiamata 

S. MARIA DI CARAVAGGIO . 

Qu ivi fono i PP. Chierici Regolari della Ma- 
dre di Dio detti delle Scuole* Pie , iftituiti 
fui cominciare dello feorfo fecolo in Roma dal 
P. Giufieppe della Madre di Dio cognominato Ca* 
iafanzio Spagnuolo del Regno di Aragona . Fu 
quello nuovo Ordine approvato con varie Bulle 
di Clemente Vili. , Paolo V. , e Gregorio XV. , 
e ridotto pofeia a femplice Congregazione dà In- 
nocenzo X. La prefiente Chiefa fu fondata nel 1Ó27. 
coll’ elemofine di Felice Pignelli Razionale della 
Regia Camera , e di altri Complatearj . Quelli 
Religiofi fanno per loro Illituto le balfe fcuole 
ai Ragazzi . Oggi però vi è nel Moniftero un 
Convitto odia Collegio di giovinetti di civililfi- 
ma eftrazione , che vien governato con una indi- 
cibile efattezza . Per un vicolo eh’ è a delira di 
quella Chiefa fi va ad una Parocchia detta 

S. MARIA DELL’AVVOCATA 

JP*Ondata circa il 1580. da un Frate Carmeli- 
tano chiamato Aleffandro Mollo t adattandovi un 
picciol Convento ; ma dal Cardinal Gefualdó fu 
comprata dai Frati la Chiefa, e fu convertita ia 
Parocchia . Tor- 




Tornando fuori la rtrada delle FolTe del Gra- 
no , e calando verfo il .mezzogiorno , trovafi il 
Convento de’ PP. Domenicani deila Provincia d£ 
Calabria , colla loro Chiefa detta 

S. DOMENICO DA SORIANO . 

^V-LIorchè fu faccheggiata dai Turchi la Terra 
di Mifuraca in Calabria , fu tra gli altri mena- 
ta fchiava una donna , ed un Frate Domenicano 
chiamato Tommafo Viefti . Fu il Frate . ricat- 
tato , ma non la povera donna , la quale veden-, 
do ritornarfene il Frate gli diè nafcoflamente 
800. ducati con obbligo di (penderli pel Conven- 
to di S, Caterina Martire dei PP. Domenicani 
di Mifuraca: ma il Provinciale (limò meglio com- 
prarne una cafa in Napoli per ofpizio de’ Frati 
Calabrefi , ed ottenutone l’alfenfo da Paolo V. , 
vennero in Napoli nel \ 6 oz- alcuni Individui di. 
queft’ Ordine , e comprarono alcune cafe accorto 
ad una Chiefetta di S. Maria della Salute, che 
ottennero dal Cardinale Acquaviva allora Arcive* 
fcovo , nella quale torto pofero la copia della Im- 
magine di S. Domenico, che flava nella Terra di 
Soriano , quale Terra una colla Chiefa e Conven- 
to è ftata ultimamente nel 1783. diftrutta dagli 
orribili tremuoti ivi accaduti . Coricorfero dunque 
fubito i Napoletani alla nuova Immagine, e rice- 
vendone fegnalate grazie mercè la Divina Bontà, 
contribuirono con larghe eleraoGne alla ftruttura 
di una nuova, e più ampia Chiefa, eh’ è quella 
che oggi fi vede L’ Altare maggiore con una 
bell» Coca di marmo, in cui Ita lunata detta Im«. 

magìnc , 
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magine fu fatto fin dal 1639 . fimile a quello che 
flava nella Chiefa di Soriano dai due Scultori Gio; 
Mozzetti , e Matteo Pelliccia , dei quali fono ben 
anche le due ftatue laterali di marmo cioè S. Ca- 
terina V. e M. , e S. Maria Maddalena , fituate 
l'ulle porte. che menano al Coro , Il tutto però 
fu efeguito col difegno del Fanfaga . Vi è un ricco 
tabernacolo di pietre dure ligate con rame dora- 
to , ed ornato di belle (lamette di argento . La 
Cupola a frefco , febbene oggi affai patita, fu 
dipinta - dal Cavalier Calabrefe , Nel Cappellone 
dalla parte del Vangelo vi fi vede la Vergine del 
Rofario di Luca Giordano , e i due laterali cioè 
la Giuditta, e ’l S- Gio: Battifta fono dello fteflo 
Cavalier Calabrefe . Nella Cappella a fianchi dell’ 
Altare maggiore da queflo fteflo lato vi è un qua* 
dro di Fabrizio Santafede , in cui fra la B. Ver- 
gine con varj Santi Domenicani . La Cappella dal 
lato oppofto è della Famiglia Cofcia , ed in efla 
vi è il. quadro di S. Nicola dello fteflo Mattia 
Preti . 11 quadro poi che fta nella prima Cappel* 
la dal lato della Epiftola , che in mezzo ha una 
piccola Immagine di S. Domenico da Soriano, e 
fotto alcuni Santi Domenicani , è del Cavalief 
rateili . I , ’ ~ 

Dirimpetto a quella Chiefa vi è un belliflimo 
Anfiteatro a femicerchio fatto a bella pofta edi- 
ficare dalla noftra Città in onore del noftro Re 
Carlo Borbone ora Monarca delle Spagne col di- 
fegno dell’Architetto Luigi Vannitelli Romano 
verfo il 1757. , nel mezzo del quale devefi al me- 
defimo Invitto Sovrano innalzare una ftatua eque- 
ftre di bronzo } della quale da più anni fe «’ è ve- 


Di 


cfuto un perfetto modello . L’ opera e pel djfegno, 
e pei colonnati di ordine Jonico, e per le flatue 
di marmo , che fono fparfe Tulle medefime rap- 
prefentanti varie virtù al numero di % 6 . venute 
la maggior parte da Malfa di Carrara , a riferba 
di due o tre , phe furono lavorate dal noflro Sam- 
martino , è delle più magnifiche , che in quello 
polirò fecolo fienfi in ^Napoli vedute , La fua 
pftenfione è di'-firca palmi 550. 

In quello fito vi fono due Cavallerizze , oflia- 
no luoghi, ove fi domano, ed addellrano i ca- 
valli poliedri, e fi efcrcitano i* Nobili nell’arte 
di cavalcare; delle quali Cavallerizze ve ne fono 
ben molte altre fuori le porte della Città, come 
al largo delle pigne fuori porta S. Gennaro, Ca- 
valcatojo fuori porta Capuana , alla Vittoria fuo- 
ri Chiaja , a Montefanto fuori porta Medina , c 
pei Palazzi de’ primarj Sfpnori Napoletani , co- 
me in quelli di'Tarfia , di Montemiletto , e di ai- 
fri , e finalmente anche in varj Collegj di Cava- 
lieri . Quivi ancora in ogni mercordì fi fa mera 
cato di biade, ed altre vettovaglie ; onde il luo- 
go prende il nome di Mercatello . 

Più innanzi a delira ritrovali la Chiefa dedicata f 


5 . MICHELE ARCANGELO, 

QjJelU Chieli prima era una piccola Cappella 
Badiale dell’ Arcivefcovo di Napoli , J| 
Cardinal Pignatelli la concedè alla Congregazione 
de’ 72. Sacerdoti illituita verfo il 1615. fotto. la 
tutela dell’Arcangelo S. Michele , che prima flava 
pella parecchia di S. Gennaro all’Olmo, di cui 

a fuo 
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a luo luogo parleremo . Fu fatta quella Chi efi 
col difegno di Domenico Vaccaro, e fu aperta nel 
3731. Il quadro del maggiore Altare in cui fi 
vede S. Michele che fcaccia Lucifero dal Cielo , 
è l’antico che la Congregazione teneva in detta 
Farocchia del Marulli ; il S. Emiddio , e la Santa 
Irene fono dello fteflo Vaccaro. 

Ufcendo da quella Chrefa a lìniflra verfo mez- 
zogiorno vedeli il luogo in cui era la Porta del- 
ia Città detta Regale , e dello Spirito Santo , la 
quale menava alla magnifica ftrada di Toledo . 
Quefta porta areicamente ftava nella piazza di 
S. Domenico maggiore , offia predo S. Angelo a 
islido , e diceva!] por ta ‘Curaana : nell’ ampliazio- 
33C della Città fatta dagli Angioini fu trafporta» 
ta predo S. Chiara» e fi dille. Porta Reale : nell’ 
altra fatta a tempi di Carlo V. fotta il Governa 
del Viceré D. Pietra th Toledo fu eretta in que- 
fto fito, e fu detta dello Spirito -Santo , per ede- 
re proffima a quefta ChieCa , della quale or ora 
favelleremo , e la ftrada ove conduceva , fi di (Te 
di Toledo per edere ftata da ouefto Viceré am- 
pliata . E poicchè per il popolo adai crefciuto 
non piccolo incomodo al paffaggio quefta porta 
recava, e per motivo ancora* che l’Anfiteatro col- 
la Statua dedicata al Re Carlo Borbone farebbe 
rimafio nei Borghi , e non n$l corpo della Città, 
<ì finalmente per altri giufti rifleffi , la Città pre- 
fa la Reale Approvazione fe demolirla nel 177S- 
e nel luogo ove prima era , vi fi è apporta la 
feguente Ilcrizionc , che leggefi fui muro a linirtra 
della firada 
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Ferdinando IV. 

Rege optano ac providentifjimo 
Portam Regalem 
pra f impilata Urbis fpatiis 
an gufi ara &“ prope importunarti 
tum lutulento via Toletana profpefttii 
officientem 

VII. Viri mwris acq. viis curandis 
demoliendam 

contiguifq. adibus coemptis ac foto aquatis 
vjanf laxiorera /lernendatif 
cenfuerunt 

•Anno MDCCLXXV. 
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%Afcantus de Bononia Dux Palma Super intendente 
ranci feus toffredus Princeps Miliani =: Joannes 
Saptifla de Marini Princeps Palatii S. Gervafiie 
Vincenìius Mufcettpla Dux * Speroni =; Martiut 
Maflrilli Marchio Galli e Ducibus Mariliani e 
Tbbmas Spinelli Dux Caivani Donatus Maria 

* ,F e f are =; Vincentiut Vivaci Hieronymus Vaf- 
fallo a fecretis . 4 ‘ V > ' * * 

" * * 

. fi ,J c 8S e PPÌ a fianchi di quella l’antica Ificri* 
?tone eh era. prima figlia porta fuddetta . 

• P etro Toleto Villa Francha Marchiani 
Caroi. V. Ccefar. 

. . Proregì ' 

inclita bujus Urbis , & manium amplificatori t 
i. tran *hta },uc a Regione Nili Porta Regali 
produrla ulterius Porta D. Urfa " 
munita bine ad maris profpeftum via Toleta 
. Tom. fi. ' Q. Cr/pta 
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Crypttt Puteolana ad illujlnorem forma m rodala 

excitatis 

Proreg'tbfis .Aula 
Magijiratibus Pretorio 
tutela civium in vertice collii Arce 
Il (y XX anni f in Prafethtra paratiti 
Antonio Toleto Duce Alba 
. fub Regt P hi lippo IV. Provege 
magni Patrui yirtutum emulo 

■ f. dileS - . ' , 

tantorum benefictorum memorei PP. 

.Anno CIDIDQXXVIII. ' 

• 7'" ** r* . * *y 

• _ « r •# • J* a 

A finillra eh quella ftracla fi feorgono le famo- 
se Cifterne della^ pittfc per la con^rvazipne dcj^* 
olio, che ferbafi per commodo , dei cittadini . 
.^Andando poi ver fo la ftrada ÌJi -TcjledQ quali 
fli prospetto fi trova il fuperbo Palaggio d$i Prio- 
•cipi d’Angri della* famiglia Doria , ultimamente 
riedificato ful'difegpp dell’Architétto Luigi Vatj- 
vitelli , efeguito in parte, ed in parte modificato 
da Carlo di lui figliole dalla part^.cjeftra ì\ pp,ò 
ammirare la nuova ' .. ‘ * ' 
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CHIESA E BANCO DELLO' 
SPIRltO SANTO * 




s . *4 % * ••• • r ’* «• j*T i; . 

Cco 1 ’ origine di quello Pio J-uogò . Nel 1555- 

alcuni Napoletani formarono una Confraternita 
fotto il titolo degl’. Illuminati dallo Spirito Santo 
per efercitarfi neJl’ajuto del proffimo , e comin- 
ciarono ad unirli nella Chiei'a de’ SS- Apolidi 
fotto la direzione del P. Maeftrp Ambrogio Salvio 
»' Do- 
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Domenicano ; indi pacarono nella Chiefa di S. 
Giorgio Maggiore: finalmente nel 1557. in quella 
di S. Domenico Maggiore . Indi comprarono un 
luogo fuori f antica Porta Reale , quale luogo era 
profilino a quello dov’è oggi il nuovo braccio del 
Palazzo del Duca di Monteleone , e vi erefiero 
una piccola Chiefa; indi nel 1502. anche fotto 
la direzione dello lleflo P. Maefiro Salvio fecero 
alcune Capitolazioni confermate da Pio IV. , e 
flabilirono eriggere due Confervatorj uno per le 
figliuole vergini de’ poveri Confrati , l’altro per 
le figliuole , o altre donzelle che ftafièro in po- 
tere di donne proftitute , con pericolo della di 
loro onertà . Il Viceré D. Parafan de Ri vera fece ^ 


poi ampliare la ftrada , che dal Cartel nuovo per 
la Incoronata, e per dinanzi al Palazzo del Duca 
di Gravina conduce oggi allo Spirito Santo , e 
quindi dovè per tale occalìone demolirfi quella 
piccola loro Chiefa, coficchè col danaro , di cui 
furono dal Viceré rimborzati , comprarono altro 
luogo più innanzi , eh’ è appunto il prefente , e 
nel 1563. fotto il Cardinale Alfonfo Carafa fu 
cominciata la fabbrica della Chiefa , e Confervato- 
rio , in cui nel 15154. fi diè principio a rinchiu- 
dervi le dette fanciulle pericolanti , giunte poi 
quafi fino al numero di 400. , celiando in loro 
balia o di quivi monacarli , o di prender marito; 
nel quale cafo dava loro il luogo cento feudi per 
dote . 

Oggi la Chiefa è Hata tutta fatta di pianta e 
terminata nel 1774- con una bella cupola , ed un 
bel profpetto fotto il difegno dell’Architetto Ma- 
rio Gioffredo morto non ha guari nel mefe di 
‘ Q_ 2 Marzo 
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JMario 1785. Il quadro dd maggiore Altare che 
rapprefenta lo Spirito Santo nel Cenacolo è di 
Francefco la Mura . Si può offervare 1 antico qua- . 

<Jro che vi era dinotante lo fletto miftero di Fa- 
brizio Santafede, il quale fta in un atrio allor- 
ché dalla parte del Vangelo pretto il gran Cap- 
pellone vuole ufcirfi nel portile del Banco ; come 
ancora in detto luogo fi ravvila 1 altro quadro 
dell’ ifteffo autore , cioè la B. Vergine , e, lotto 
S. Carlo Borromeo, e S. Girolamo . Il quadio 
poi di quello Cappellone è di Francefco Celebra- 
lo , e dinota l’Attunzione della B. Vergine. Se- 
guono diverfe Cappelle dalla detta parte del Van- 
• telo. In quella della Famiglia Riccardo , la ta- 
vola in cui fta elprpffa la Vergine del Soccorfp 
è del cennato Santafede ; vj fi vede il fepolcro di 
Giulio Cefarc Riccardo Arcivefeovo di Bari , lu 
del quale veggonfi alcune pietre tonde di marmo 
nero 1 , delle quali i'erviyanfi gli antichi tiranni 
per tormentare i fpguaci del Vangelo . Sieoue una 

Cappella eh’ è della Congregazione detta dei Ver- 
di "nella quale yeggonfi tre quadri f^i da nor ; 
Aro Fedele Fifchetti , cioè quello dell Aitate 10 
cui fi rapprefenta la Purificazione della Vergine ! , 
.ed i laterali ch’efprimono la caduta di S- Paolo, 
e quella di Simon Mago. Segue dallo ftalato 
il Sepolcro di Paolo Spinello dpi Conti d» Se- 
minara, la di cui Statua intera è di Michelange- 
lo- Naccarino : dalla parte dell’Epiftola.e rimpet,- 
to al già deferitto depofito vi è l’altro di detto 
P. Maeftro Salvio parimenti colla lua itatua ai 
marmo al. di l'opra. Sieguono da quefto lato va- 
rie Cappelle gentilizie , in yna delle quali er«yi 


fin famofo CrocififTo di marmo dello, fteflb Naccà- 
rino , che fu tolto nel doverli rifabbricare la Chie* 
fa , ma fta tuttavia confermato in àacriftia per 
metterli in opera . Il quadro del Cappellone di 
óijefto fteflb lato, che rapprefenta la Vergine con 
S. Anna, e più fotto i SS. Carlo Borrtfmeo , e 
Geronimo è. del nominato fifcHetti . La Sacriftia 
molto ampia e luminofa è tutta dipinta dal no- 
ftro Nicola Cacciapuoti di Giugliano con * varj 
Quadri sì laterali, che nèlla volta. Per una por- 
ta allato al Cappellone noco prima defcritto fi 
baffo r^l’Arciconfraternifa de* Bianchi detti del- 
lo Spinto Santo . Dall’ altro Cappellone fi paffo, 
conr\e dicemmo , nel cortile del Banco , che fiì 
fondato dai Governatori di qucfto Pio Luogo nel 
15^4. , ed il Governo fi eliggeva dai Deputati 
de’ quartieri* ma oggi nòn è più cosi .'Nel Cor- 
tile medefimo fi vede la porta dei Confervatorio 
delle fanciulle , e queila della Congregazione da 
noi mentovata, detta defVerdi , dalla mozzetti 
di tal colore, di cui fanno ufo gl’individui del- 
la medefima . ^ ~ * 

tfciti da qùefta maeftdfè Chiefa e ricco Bari- 
fco fi potrà prendere la direzione verfo oriènte , 
è da prima s’ incontra il famofo Palazzo del Du- 
ca di Maddaloni tutto ifolato , e veramente ma- 
gnifico . La porta per cui vi fi entra è difegnò 
dei Cofmo . Vi è una Galleria molto bene ar- 
chitettata , e corrifpondenfe ad alcune lògge divi- 
fe in verdeggianti trillagli , è deliziofe parterri 
con un piccolo atrio coverto donde fi paffo alfe 
medefime , in cui vi fono delle graziofe fontane. 
1 -a foffiita della Galleria è fiata vagamente di* 

GL " 3 /" pinfa 
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pinta dal nortro Fedele Fifchettì : in erta vi U 

veggono molti quadri originali de’ primi Dipin* 
tori . Vi è una rtatua al naturale di un Apollo 
di alabaftro cosi bella , che Sembra un agata . 
Quattro mezziburti di pietra paragone ,'che figu- 
rano due mori , e due more di grandezza ordina- 
ria . D’ intorno alla detta Galleria e Superior- 
mente alle volte dei balconi $ e delle porte cor- 
rispondenti alle dette logge , vi è un corridojo , 
oflia ùna ringhiera , le di cui balauftrate fono 
tutte di legno intagliati, e porte in oro , alla 
quale ririghiera corrifpondono altre finei"* - e fupe- 
riori , Vi è nell’ altro braccio di quello Superbo 
appartamento una rtanza di figura sferica dipinta 
dilicatamente a frefeo da Giacomo del Pò , che 
fece un intreccio di figure colorite , ed a chiaro 
òfeuro y cori una Bella volta arricchiti da varj 
emblemi , ed ornamenti • altre danze fono dipin- 
te dal noftro Francefcò di Maria : in Somma nien- 
te vi refta a defidetarfi di comodo, e di delizia a 
- Dopo ufeiti dà quella cafa , ed andando per la 
rteffa direzione a man delira, s’ incontra il qua^ 
drivio , pel quale calar fi può alla Chiefa di 

i . i 

, S. ANNA DETTA DEI LOMBARDf 

^^Uella Nazione avea una particolare Cappella 
nella Chiefa del Carmine 'al Mercato; ma 
per ufeire dalla Soggezione dei Frati nel 1581. fi 
erede quefla nuova Chiefa con Breve di Gregorio 
XIII., e la dedicò a S. Anna . Il quadro del 
Maggiore Altare in cui è la B. Vergine col fi- 
gliuolo nelle braccia , c S. Anna , S. Marco ,• e 1 
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S. Ambrogio è del Santafede; i due quadri late- 
rali al medefimo cioè un S. Francefco , ed un al* 
tra S. Vergine Francefcana fono del Balfan Vec- 
chio . La Cupola , e le altre pitture a frefco fono 
di Gio: Balducci . Nel Cappellone dalla parte del 
Vangelo vi è il quadro di Lanfranco fatto per 
la Certofa di S. Martino, cioè la B. Vergine col 
figlio in braccio, S. Gennaro , e S. Domenico . 
Il Lanfranco non fu d’ accordo coi Monaci pdl 
prezzo , e lo donò a quella Chiefa . In luogo di 
S. Domenico vi era S. Brunone • ma effendo que- 
lla Cappella pallata alla Famiglia dei Samueli Ve- 
neziana i efix fecero mutare dal Giordano il S. 
Brunone in S. Domenico , come oggi fi vede ; 
Tutti i quadri della prima Cappella di quella 
nave , cioè quello dell’Altare in cui Ila efprefla 
la Vergine con S. Pietro j ed un altro Santo , ed 
i laterali nei quali vi è noflro Signore allorché 
falvò S. Pietro dal fommergerfi in mare, e allo- 
ra quando gli diè le chiavi j e i due più piccoli 
fopra di quelli con S. Francefco ; e S. Domenico; 
e ’l tondo eh’ è nella volta colla crocehfiione di 
S. Pietro col capo giù , fono 'dal nollro Carlo Sel- 
litto . Nella Cappella dei Correggi vi è un qua- 
dro eh’ efiì fecero dipingere in Roma 4 e fe ne 
ignora l’autore. Nell’altra che fiegue dei Fena- 
roli vi fono tre quadri di Michelangelo da Ca- 
ravaggio , ed in quel di mezzo' fta rapprefentata 
la Rilurrezione di noftro Signore, Nel Cappello- 
ne dalla banda delia Epiftola vi e un S. Carlo 
Borromeo del noftro Girolamo d’ Arena Nella 
f>rima Cappella di queft’ altro lato vi è una ado- 
razione dei Maggi di Chiara Varottari Veronel’e. 

(14 Dopo 
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Dopo queSfa viene un dltra Cappella , nella qu^Ie 
vi è un bel quadro di S. Antonio Abbate di cui 
neppure fe ne la l’autore. Viene appreflo la Cap- 
pella di Gio: Domenico, e Giulio Cefare Fontana 
famofi Architetti , tutta dipinta a frefeo da Bel* 
iifario Corenzio . Il quadro dell’ Altare in cui 
Ita efprefTo S. Sebastiano è una delle belle Cofe 
del noltro Sellitti. Vi è il ritratto in marmo di 
Domenico Fontana t Sotto al quale fi legge 

„ D. O. Mi . 

Dominio ut Fontana Patritius Romanus 
' magna molitus major a potuit 
jacentes olim infuna molte obelifcoS -, 

, Sixto V. Pont. max. 

ih Fatte. Exquiliit Coelio & ad radiets Pinciani 
• . prifea virtute laude recenti ifrexit ac Jìatuit 

Comes extemplo Palatina s Eques uuratus 
fummus Rome ofrcbiteftus , 
fumWius Neapoli Pbilippo IL Philippo III. Regurh 
. /e/e^. evumq. infignivit fuum 

teque ( lapfis ) infignivit 
quem Sebaftianus Julius Cefar & fratres 
muneris quòque ut virtutis equis pafftbus baredot 
patri benemerentijfinfo P- anno MDC XXVII. 
obiit vero MDC VII. etatis LXIV . 

- *. * •» 

In una lapide nel Suolo fta Scolpito 

• ■ . * * v >' ' 

D eminiets Fontana Patritius Romanus 
Comes Palatinùs Eques auratus 
major Regius ^frchit'Ùus fibi fuifqhi 
pofuit MDC IV. c - , v 
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^Celle due ultime Cappèlle laterali dii a porta i 
Vi fono due quadri di S. Antonio da Padova , t 
$■. Caterina da Siena Coronata da noftrò Signore , 
i quali fono opèfà del noflro Gió: Battila Carac* 
j ciolo detto Batti Hello . La facciata poi della Chic» 
fa fu fatta dopò col dlfegho dell’Architetto Gio: 
Antonio Giuliani . 

Veduta quella Chiefà fi potrà tornate fulla lira- 
da fUperiore, è riprendendo il cammino tràlàfciatò 
verfó oriente , fi trova a deflra il PdlazZo dei 
Duchi di Monteleone anche,- ifolato e di grande 
eftenfione • fu quello accrefciuto di nuovi appar- 
tamenti dal Duca D. Nicolò Pignatelli fotto la 
direzione c difegno dèli’ Architettò Sanfelice , e 
furono le gallerie , e le volte dipinte da Paolo de 
Matteiscoi fatti pièt illuftri della Eneide di Vir- 
gilio, e delk Gerofalemme del Talfo Han que- 
lli Signori Una fcclta , e copiofa quadreria d’ in- 
digni autori degna di elfere oflervata . Oggi però 
li Uà rinnovando nuovamente il Palazzo , e fi è 
incominciato. dal braccio che corrifponde rimdetto 
la Chiefa di S. Anna . 

Giunti nel largo , eh’ è dinanzi quello Palazzo, 
lì vede in elfo una alriflitna Piramide innalzata 
nel 1748. alla Immacolata Concezione di Maria 
dalh Compagnia degli Efpulfi colle èlemofme che 
dai Napoletani largamente raccolfe un loro Indi- 
viduo chiamato il P. Francefco Pepe . Sulla me* 
delìma fi vede la Statua della Vergine di raroé 
dorato . Più fotto vi fi offervano quattro llatae 
, di marmo cioè S. Ignazio, S. Francesco Borgia, 
S. Francefco Saverio , e S. Gio: Francefco Regis. 
I quattro baffi rilievi efprimono la Nalcita della 
• Ver- 



\ 
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Vergine , l’Annunciazione, la Purificazione , e là 
Coronazione della medefima dalla SS. Triade . Vi 
fono più lu due medaglioni coi mezzi rilievi di 
S. Luigi Gonzaga ,• e S. Stanislao Kofta ; pii» 
fotto vi fi doveano mettere t le ftatué dei nqfiri 
Sovrani Carlo Borbone òggi felicemente Regnante 
nelle Spagne , della fui Maria Amalia Walburgò 
di Lui Conforte , e del dippiù della Reale Fa* 
miglia ne’ quattro angoli più baffi della Piramide^ 
fotto de’ quali vi fi leggono Jé lèguenti Iscrizioni 

D. O. M. . 

Intemerata fèlìx auguflà 
i . Genitoris tui Genetrix Villa , i . 

& Filia & Spónfa t 

, . . novoque proin fatu • 

» fordis quoque nefcia primigeni è 
nec ante concepia quam fannia 
Tu vel a primula vitce di Inculo , 

Grati te alumna ac parens 
Grafia auffa f tenore ufque & ùfqtte novi 
bine urbe • fublimis e media 
ades o candoremque anìmis affla > 
fnoxas crnove vindex 
fove fofpita innoxios 
•Anno Sai. MDCCXLVIIL » 

■ .... -• / 

D. O. M. . 

Mairi glorioftjfma 
primigenia; labis i immuni 
. Pietas P,artbenop<ea 
, . fupplex 

ai tu Virgo Parens . _ 

-■ 1 1 tir beni 
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Urberrì * 

tao devotam tuo fofpltem 
Patrocinio 

bona precantem mala deprecante m 
clemens audi potens juva 
prafens tuere 

u inno Sai.- CIDIDCCLVIII. 

* V * 1 • . '• 

, t w 

b. o. M. 

* N È oncepta fine labe Virgini Deiparé 
tutelarium aufpicatijfimie 
Regia F amili a Urbis Regni Patrone , 
ob luem Neapoli prohibitam 
hofiem a finibus ■ 

reducemque vitloremque Regerri fervatum 
innumeraquè in dies promerita 
^ grati animi monumentum ac votum • '• 
Caroto Borbonio Rege Maria ^fmalia Regind 
piis felicibus 

%Aug*Jla Matris pietate fruentibus 
Jlnno Sai. CIDIDCCXLVIIh 


b. O. M. 

Virgo 

primava proculiabe iti conceptu fanti* 
■ , | Èrebi 

Jìné "utilnere vi&rix 
fine pugna triumpbatrix 

fibi 

bttjus Templi Tutela 
àrgenteuni in \,4ra fignum (a) 


mar- 


(a) Che oggi fi vede nella Reale Chiefa di S, 
Chiara , della quale torto farem parola . 
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tnarmoreum in \Àred trombatati 
fernper ubique devota 
Societas Je fu 
p, 

*Aiitio Sài . ClDIDCCXtVlIL 

Il difegno di quella macchina fu 'di Giufeppe' 
Genuino . Le ftatue e i baffi rilievi di Francete^ 
Pagano , e Matteo Bottiglieri . L* altezza è di 
palmi 13Ó. in circa. Ve ri’è una flampà incifa 
dal Gaultier in due fogli di carta Reale v 

A mano finiftra fi vede Cantica Chiefa è Caf* 
Profeffa degli Efpulfi fondata nel 1584. nel Pa- 
lazzo, di Roberto Sahfeverino Principe di Saler- 
no, e Grande Almirante del Regno dalla Princi- 
cipelfa di Bifignano della Cafa della Rovere ; 
Quello Palazzo era Stato fabbricato nèl 1470. col 
difegnó di Novello da San Lucano, di cui rinfafir 
quella facciata tutta di pi perno lavorato a punta 
di diamante , leggendoli in faccia alla fnedefimai 
verfo il lato finiltro la fegucnte Iscrizione 

* 

Novellai de SanBo Lucano \ArchiteBorum egregiuì 
obfeqùio magli quam f alario Principi Salernitano 
fuo & domino Ò“ benef adori pracipuo bas a dei 
tdidit anno MCCtiCLXX. 

ì ' . * 

Confìlcati i flati del detto Sanfeverino feome 
ribelle , fu comprato quello Palazzo dalia detta 
Principefla di Bifignano j e fu donato ai PP. dell’ 
Sbolita Compagnia, onde nel 1584. ne comincia» 

. , 7 • rondi ■ 


*53 

.rono *la fabbrica , e nel 1585. accomodarono la 
porta della facciata con aggiugnervi i e ..^ionne ed 
altro col modello del P. Pietro Provedo della 
jieiTa Compagnia , di cui fu ancora il difegno 
della Chiefa , che fu confecrata alla Immacolata 
Concezione della Vergine * e fulla porta vi fi 
legge al orefente la Seguente Ifcrizionc 


" D. O. M. 


ai 

Virgtni Deipara firn labe concepttf 
ereElam batte /ibi fjifque domum 
0 Roberto Sanfeverrno Salenti Principe 
Magno Rtg ti,-\Admirato - 
Ifabella Feltria a Robore Bifìniani Princip. 
fanHè magnificat» DD. 

• .Anno MDLXXXVI. 

• • • . - -, 


Era quella una delle pili belle Chiefe di Na- 
poli , e nel ijóp . , allora quando fu efpuHa la 
Compagnia , fu data ad ufficiare ai PP. France- 
scani della Groce di Palazzo , che 'paflarono in 
quella Cala, e Chiefa , alla quale fu Surrogato il 
Titolo della SS. Trinità . Ma fra poco tempo 
effendofi feo verta una grandiflima lefione in due 
• dei quattro grandi pilaftroni , che reggevano la 
maeflofa Cupola , dopo fatti vacj tentativi per 
.ovviare ai difordini che avrebbero potuto accade- 
re , e consultati infiniti Architetti così della no- 
ftra Città che Foreftieri , pre valle finalmente il 
parere del Cavalier ,D. Ferdinando Fuga , e fu 
rifoluto di buttar giti la Cupola r e perciò i Fra- 
ti Franccfcani palfarono ad ufficiare nella Chiefa 
' di 
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di S. Marta tela quale confina , anzi fla in un 
angolo tra la Chiela fudetta , e ’l Monillero ove 
effì ritrovanfi ad abitare; al prefente eflendofi de- 
gnato il noflro amabiiilfimo Sovrano Ferdinando 
IV. donare quella Chiefa ai Frati , da’ medefimi fi 
Ita riattando con larghe elemofine ricevute sì dalla 
Reai Corte , che da tutto il popolo Napoletano : - 
in luogo dell abbattuta Cupola fi Ha facendo una ' 
Scodella col difegno ed affillenza dell 3 Architetto 
Ignazio di Nardo, e fperafi fra pochi altri anni 
vedere di nuovo aperto quello maellofiffimo Tempio. 

PafTato quello largo , a man delira fi trova 1 ^ 
Reale Chiela e Moniflero di Dame Monache Fran- 
cefcane detto 


a . l t • % t," :• • _/ - * .. 

CHIARA f 

C 

vjUlla porta che mena nell’atrio di quella Chie* 
fa fi offerva una fpecie di volta di pietra duca 
jhe rella acuminata nel mezzo , e llretta poi nei 
iati, la quale reca ammirazione e ftupore, corno 
regger polTa da tanti anni fenza bafe , ed appog- 
gio . Quella Chiela col Monillero de’ più ma- 
gnifici che vi fieno in Napoli fu edificata a fpe- 
le di Robertq di Angiò Re di Napoli , e della 
Regina S a nei a* di Aragona fua moglie con archi- 
tettura Gotica , nel nome, del SS, Corpo di Cri- 
Ro, per le Monache dell’ Ordine di S. Chiara „ 
con un altr^ Convento a fianchi pei Frati Mino- 
ri di S. Francefilo ; e vollero che quella fiata fpflTe 
loro Reai Cappella : quindi ne fu incominciata 
la fabbrica bel 1310. e terminata nel 12 2,8., come 
fi ieggq J^jplpùo in quella parte del Campanile,, 

* che 


* 
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fhe riguarda il mezzodì cplla feguente Ifcrizione 

► o 

llluflrit clarus Robsrtus Rex Siculorum , 
Sancia Regina pralucens cardine morum 
Clan con [or ter , yirtutum munere forte! , 

' Eirginit hoc Clara Templum ftruxere b eata , 
Poflea dotarunt , donis multifque bearunt . 

' , Vivant contenta domina fratrefque minerei 
Saruìa- cum vita virtutibus & redimita 
•énfio milleno centena ter. Jociato 
peno fundare Templum capere magiflri . 

^ '• . i : i / " v‘ ’ '' d «4-g id\ ‘ 

Da quella Ifcrizione rilevali che la cura della 
phiefa , e P amminiftrazione dei Sagramen v ti alle 
Suore fu data ai Frati Minori Conventuali di 
S. Francefco; cofloro però vi fletterò fino* al 1568., 
tiel qual tempo ad iftanza di Filippo IL coq Bul- 
la di Pio y. ne furono rimoflx,,ed in luogo lo- 
ro vennero foflitiiiti i Frati Offecvanti ; indi nel 
15^8. i Frati Riformati, i ^ualj al preiente con- 
tinuano . 

Compita la Chiefa nel i^a8. : e coverta tutta 
di -pi aline di piombo , nel 1350. Giovanni XXf. 
Pontefice coqcedè alla medefima tyfite le indulgen- 
ze che godono i Frati Minori di S. Francefco, 
come -fi legge. dalla parte Occidentale del -Campa- 
nile -- " ’ 'Jtt . 

• 1 udnne milleno terdeno con/ociqto 

Et trUentena quo Cbriflus noi rfparavit 

* Et genui bumanum collapfum ad fe rtyocavjt 
Eleufes curt&as conce [fit Papa, Jpànnes . 
Virami 1 buie Clara Tempio minute colendo 

5 pbtìnuit Mando foto qual Orda Minorum : 

<■ • ' c? 


%$s 

Si voi SanBorum cupitis vitamq. piorut* 

' Huc o Credente s veniatis ad has reverente e 
Biette quod gentes k*c credant quefo legentes. 

Dalla parte poi ^Oriente vi è l’altra Ifcrizio- 
ne, dalla quale fi rilevi , che nel 1340- fu 1 » 
Chiefa contee, ara da ditee Prelati , cioè dagli Ar- 
civcfcovi di Brindili , Bari , Xrani * Amalfi * c 
Confa, e dai Vefcovi di Cartello ? Mare , Vico, 
Melfi, Bojano , c Muro, cpllc feguenti parole 

Jfnrto fub Domini Milleno Virgine nati 
Et tricenteno conjtinBo cum quadragenp ■ 
OBavo ctirfu currens indizio flabat 
Eralati multi f aerar un t Iric numerati . 

G. Pius hoc facrat Brundufiì Metròpohta 
R. q. Bari Prreful B. facrat & ipfe Tranenfa 
L. dedit %/fmalfa dignum , dai Contia Petrurtf 
P. q. Maris Caftrum Vicum 1. G, datq. Miletunp. 
G. Bojanum. M*rum fert N. venerandum^ , 


I 


E finalmente dalla parte del Settentrione fi dà 
conto, che a tal facra funzione vi intervennero 
Re e I4 Regina con altri Perlopaggi Reali 

. ' ’ - * 


Rex & Regina Jlant bit multis foclatf , 
U figari a Res*ii generofa Jlirpe creatut 
Confpicit JTndreas Calabrorum Dux venerata 
Dux pia Dux magna Canfori buicque J canna 
Neptis Regalis fociat forar & ipfq • 

Illulìris Princeps Robertus & ipfe Tur enti 
Ipfeque Pbilippus frater vultu reverenti 
Hoc Dux Duracii Karolus fpeBat reverendus 
Suntq. duo fratres Ludovici & ipfe Robertus. 


‘Lm « 
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• Quello gran Campanile fu fatto co! difègno del 
qoflro Tommafo degli Stefani detto Mafuccio nato 
verfo il iipi. , e fu cominciata la fabbrica nel 
1 328. Dovea contenere cinque piani ciafcuno con* 
ordine differente : in fatti dopo la bafe viene il* 
primo d’ordine Tofcano , fiegue il «Dorico , e per 
ultimo il Jonico* ma non efleiidofi continuato 
per la morte del Re Roberto , mancano perciò 
per la totale perfezione dell’ opera 1 ’ ordine Co- 
rintio , ed il Comporto : che fe piaciuto fòrte al 
Cielo che quello Re vivuto averte più lunga vita,* 
avremmo avuto di che gloriarci in quell’opera e 
per 1 ’ antichità , e per la Angolari tà .''Pochi per 
altro fono quei Foreftieri che fatta vi abbiano 
particolare óffervazione t 

Eflendo dunque fiata dedicata quella Chiefa al 
SS. Corpo di Grillo , il Re Roberto volle , che 
la proceffione del SS. Sacramento , che ufciva dal- 
la Cattedrale nel Giovedì dopo l’ottava della 
Fentecofte, -paff"ata fulfe per quella Chiefa , dentro ‘ 
della quale averte l’Arcivefcovo data la benedizio- 
ne alle Suot'é'ed al Popolo, come anche oggi Ha 
in ufo* andando il Re in quella Chiefa, in cui 
attende nella mattina di detta giornata il Santif- 
lìmo , indi ricevuta la Benedizione dall’Arcive- 
feovo , accompagna il Sacramento fino all’ Arrivo* 
feovato col torchio accefo in mezzo al Corpo del- 
la Città che gli fa ala , preceduto da tutta la 
Magirtratura , e tutti i Cavalieri di Corte, per 
mezzo a due Tpalliere di foldati , che da quella 
Chiefa fino all’Arcivefcovato fono dalla mattina 
fituate fotto le loro refpettive bandiere . Fella la 
$uale fa oDore alla nortra Città sì per la divo- 
ro/». I. R zione 



• ' 
zion? con cui fi efegue , che per la pompa degn* 

di pfler veduta da ogni Forestiere . Dalla vigili^ 
dj quella fefta per tutta 1 ’ ottava , dalle Signor? 
Monache fi fa una ben alta macchina, colla efpo? 
fizione del SS. full’ Altare maggiore, tutta jllu-> 
minata a cera , come parimenti ila illuminata-- 
d’intorno tutta la Chiefa , e dura per fino all?, 
due della notte con mufica a più cori , e im-< 
tOenfo concorfo di nobiltà , e di popolo . 

La Chiefa però porta }1 nome di S. Chiara 
percfiè la Regina Sanfia v’ introdufle le Monache- 
di S. Chiara d’ Affifi della famiglia Lolli fotta 
l’Mituto del Terz’ Ordine di S. Francefcp , ? 
quindi ycnendo dette le fuore Monache di S. Chia-< 
ra , così rimafe quello nopie alla Chiefa ’Eflp, 
fono oggi quafi al numero di trecento , e dell? 
prime famiglie Napoletane . fi Moniltero è cosfc> 
grande che fembra una Città , Vi è un Chioftrq 
di 18 . archi in quadro , e vi fono dormitori eh? 
da un papo all’altro appena fi può ravvifare un^ 
perfona . , ' 

Entrati in Chiefa, da dietro 11 maggiore Alta» 
re vi fi offerva un fuperbo Sepolcro fatto al R?, 
Roberto. Su di elfo vi fi ravvifano due llatue ai- 
naturale del medefimo , una lèdente in abito Reai? 
ed atto maeflofo,l’ alfra che giape veftita coll’ abi- 
to di Frate Minore f Queflo Re al pari di un 
Luigi XIV. di Francia fu grande amica e fauto- 
re dei letterati del fuo fecolo , dai quali fu la A?a 
. Corte frequentata , e fra quelli vi furono un Fran- 
cefco Petrarca, un Gio: Boccaccio , ed altri va- 
lenti uomini • fu eziandio molto amante dei Fraq- 
pefeani , coficchè llando egli nel Caftel Nuovo 
‘ . ' ' - nella 

• » T, 


I 



^ j^ Ia ^ eI ^ ua k * eneva 12. Frati ^df 
queft Ordine, andava fpelTo la notte a dir l’uffi. 
cxo Divino coi mede fi mi veftito del di loro abi- 
to , e 18. giorni prima della fua morte, che fé- 
giu a 1 6. Gennaro 1345., volle vefiirlo formai» 
mente con fare la Profelfione di Frate Minore 

fn V | r°hi Un r a !. abit0 h portato a fepellire 
£*ve eWl, " * CU ‘ rCp0kr0 Ic 8S=fi fuetto 

o™,-« r»w, R, gem vìrMc rtftrtuM ; • 

*4 * 

Allato di quello Sepolcro dietro l’Altare mar. 
g.ore fe ne vede un altro dal lato della Epiftola . 

dettole R K ar, ° Duca di CaJ “ b * figlio de* 
detto Re Roberto morto a’ io. Novemhrp 

con ejjreqio dolore del Re fuo padre. Vi li offerì 

»«^o eff" C 3 , Ch ' è , W. a " a «- nL tl 

fedendo e fotto° “r ? l ' eV0 mae fi ora ">ente 
leaenao , e lotto a fuoi piedi un vafe in cui tie- 

apna^ < cP^un t 1u Una ^ * ÌD <1^0 bevono "" 
eoli da fuo '“J° >' e clò ,.Pf. dinotare , ch’effebdo 
rfle del » P d ? flat ,° dlcl ' i *”<° Vicario Gene- 

ch ' da i potenti non aveffero 

prfeXt^e fV ' r ' a8SraVÌ ° VMUn0: ”' 1 

*‘/„Z I “f r!l »**• Carolar Prl. 

D?i Ora, la W^U«Ts"t‘ 

Dux Calabrie L ? T StC ’ l “*. Regts* meliti , 
Vicariti r r 1 *#• pvrtfa.ti Domini noflri Regis • 
e- " " , janu;, pr ^; pMS 7 

0r > ac Pie t pubi, ce Jhenuu.s tfefmfó* v obiit 

^ S?!{ ?£yyt 




Digitized by Google 


autem Neap. Catholìc <e rtteptls fanti* ' Eccle/fà? 
omnibus Sacramentis . .Anno Domini MCCCXXVIIT^ 
Indici. XII. anno atatis fu te XXX. regnante feti- 
cjter prafato Domino nojlro Rege • Regvorum e/uf 
anno XXVllh ' •' ;,i • • ^ 

• ' '* f 

K • * * * * \ 

. Appretto a queflo dall* iftetto lato fi vede altra 
Sepolcro , fu del quale vi è una ftatua giacente 
vefìita alla Reale col manto fparfo di gigli dora* 
ti , e Reai Corona in tefta . Alcuni credono ch$ 
quello fia il Sepolcro di Maria dì Valois figlia 
di Carlo Conte di Valois , e feconda moglie del 
detto Carlo Illuftre Duca di Calabria • ma alcuni 
altri foftengono che ila di Giovanna I. figliuola 
di detto Cario Illuftre fatta morire da Carlo III. 
di Durazzo ftrangolata in vendetta dello detto da 
lei fatto al Re Andrea d’ Ungheria fuo .marito ; 
e che la Ifcrbione, la quale oggi o perchè a bell a 
pofta cattata , o perchè logorata dal tempo non ft 
ravviò , contenga in fatti i due feguenti diftici 


Inclita Parthenopes jacet hic Regina Joanna 
Prima yprius felix mox mrferanda nimis ' y 
Quam Carolo geni tara muffi avit Carolus alter 
Qu a mette illa virum fujlulit ante fuum . 
MCCCLXXXII. 22. Haii V. Indffi. 


Quelli che negano effer quello il Sepolcro di 
Giovanna appoggianfi a ciò che dice Teodoricq 
Segretario di Urbano VI. , cioè ch’ella fu menata 
prigione in un Cartello di Puglia , nel quale fu 
per ordine di Carlo III. da quattro Ungheri ftran- 
golata * e voglion coftoro , che fiata poi fotte fe* 



iól 

folta hella Chiefa di S. Francefilo , eh’ erta Gio- 
vanna fatta prima avea predo al monte Gargano 
edificare , nella quale anche oggi vi fi ofTerva il 
Sepolcro in marmo della medefima colla iua Sta- 
tua , fiotto la quale vi fono per Itcrizione due 
lettere cioè R» J. Regina Joanna . Monfignor 
Sarnelli dice di averlo erto oflervato . Giannone 
fcrive, che Giovanna fu mandata da Carlo nel 
Cartello cfella Città di Muro in Bafilicata , e nei 
lg8z. fu fatta ivi foffocare con un piumaccio , 
per compiacere a Ludovico Re d’ Ungheria , e 
fatto venire dopo il fuo cadavere in Napoli , fu 
lafciato per fette giorni efporto in quefta Chiefa, 
e poi fepolto in un bel tumolo tra il Sepolcro 
del Duca fuo Padre , e la porta della Sacreftia ; 
checché fia di ciò , oggi nella Chiefa dei PP. 
Conventuali di S. Francefco nella Terra di Mon- 
te S. Angelo fi legge fui tumulo la Ifcrizion© 
che fieguc 

. 1 Offa hit dati fa ex affo 
natura fuis claufit legibut 
vixit Regina Prima Joanna . ; 

J vivit memoria • e choro translata 

* fama pér ora volat * 

corpus bumo tegitur ■ 

%A'nno lóyà. 

• * ' \ ^ % r, 

frali* altro lato cioè dalla parte del Vangelo 
•nche da dietro all’Altare maggiore fi vede il Se- 
polcro con ftatùa di marmo con Corona in tórta 
e verte fparfa di gigli d’ oro di Maria Sorella di 
Giovanna Prima , e mogfie di Carlo Duca di 
Durazzo , indi di Roberto del Balzo Conte di' 
' , R 3 Àveì- 
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Avellino , e poi di Filippo Principe di Taranto 
ed Imperatore di Goftantinopoli , col quale con- 
vifle da 2. anni in circa > e . pafsò a vita miglio- 
re nel 1366 .• nel qual fepolcro fi legge 

B'tc jacet corpus Illujlrìs Domina Domina Maria 
de Francia Iniperatricis Conjlantinopolitana , ac 
Duciffa Duracii, qua ob'tit anno Domini MCCCLXVI. 
die XX. menfis Maii Inditi. IF. 

Dopo quello fegue altro Sepolcro in marmo di 
Agnefe figlia della già detta Maria e di Carlo 
Duca di Durazzo ( che fta fepolto nella Chiefa di 
S. Lorenzo , come dicemmo ) quale Agnefe ebbe 
per fuo primo marito Can della Scala f e per fe- 
condo Giacomo del Balzo Principe di Taranto * 
ed Imperatore di Collanti nopoli * Sta quella fe- 
poltà in detto avello infieme con Clemenza fui 
minor forella morta li. anni prima * Porgendoli 
le loro fiatue giacenti fui medefimo coronate , e 
coi manti alla Reale fregiati di gigli d’oro, colla 
feguente Ifcrizione 

Hic jacent corpora IlluftriJJtrnarum Dominarum Do* 
minte *dgnetis de Francia Imperatricis Conjìantino - 
politante , he Virgìnis Domina Clementia de Fran- 
cia Filite quondam Principis Domini Caroli di 

Francia Ducis Duracii . 

' * • . ' ’ . » 
r . J . 

Nel muro laterale vi fi vede l’altro Sepolcro 
della bambina Maria figliuola di Carlo Illuftre 
Duca di Calabria : folla piccola urna fi vede la 
fua ftatua coronata , e col manto anche fparfo di 

S‘8 1 * 
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gigli dorati t e fotto il feguente Epitaffio 

• W 

% ' 4 

Maria Karoli incliti principi s Domini Roberti 
Hierufalem , & Sicilia Regis Primogeniti , Duóis 
qu. Calabria praclartjjìma filia hic cor puf tumu- 
latttm quiefcit ■ anima , fufcepto baptifinatis / acro 
lavacro, infantili corpore dum àdbui ordiretur fo- 
luta , fruente divina viftonis luminis claritate pofi 
judicium corpori incorruptibili unienda \ 

Era anche in quella Chiefa fepoltò Ludovico 
Primogenito di Carlo Duca di Durazzo , e di 
Maria figlia di Carlo Duca di Calabria morto 
ài 144 Gennaro 1345. colla fila Ifcrizione rappor- > 
tata dal Sumnionte ‘ ma Oggi rtòrt vi è piìi • 

Il magnifico $ e vallo Altari di marmo fu di- 
fegno del Sanfelice : innanzi al medefimo vi fon 
due colonne di martho fatte a fpira* e minuta- 
mente intagliate, le quali voglionfi del Tempio 
di Salomone $ e fiate donate al Re Roberto . Io 
per altro noti àrdifco farmene mallevadore . 

Quefta Chiefa è ftata circa gli artni 175** e 
1753* ridotta nella prefente forma e luftro,ador- 
liata con vaghi marmi $ ed abbellita con i fuperbi 
freggi , e dorature tutte ad oro di zecchini ; fu- 
rono ingranditi i fineftroni * e tutta la foffitta fu 
vagamente dipinta. Sotto al Coro dei Frati, che 
vien foftenitto da quattro colonne , all*entrar della 
Chiefa , vi fono le dipinture a frefco del CaValiet 
Sebaftiano Conca di Gaeta nato nel 1680. che fu 
fcolare di Solirrlena, e .rapprefentàno in tre pttk 
«oli tondi la Nafcita , l’Annunciazione , e la Vii 
Stazione della B. Vergine t nella- foffitta- a fède® 

/ 1 • " R 4 il 
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il primo quadro che rapprefenta 1* incontro della 
Regina Saba col Re Salomone , ed il grande ap- 
preso che rapprelenta il trafporto della S. Arca 
fono dello fteffo Conca, il terzo dalla parte ver- 
fo il maggiore Altare cioè la Dedicazione del 
Tempio • di Salomone è di Giufeppe Bonito di 
Calteli’ a mare dipinto affai gentilmente a modo 
di fotto in sù.Il quadro ad olio fulla foffitta del 
detto Aitate maggiore è di Francefco la Mura , 
e rapprefenta S. Chiara che ufcendo dal Convento 
di Affili colla Sacra Piflide in mano fuga e sba- 
raglia i Saraceni^ le quattro virtù anche ad olio 
nei quattro angeli fono del detto Conca. Quello 
full’ Altare maggiore è del lodato la Mura , e rap- 
prefenta varj Santi e Sante dell’Ordine Francefca- 
no col SS. Sacramento cui è dedicata la Chiefa . 
I due Principi degli Apoftoli Pietro e Paolo di- 
pinti a frefeo laterali a detto quadro fono dello 
fteffo la Mura . Innoltre i quattro Àngioli coi 
loro Geroglifici intorno al quadro di mezzo della 
foffitta fono del Bonito : i quattro Evangelici at- 
torno allo fteffo quadro fono di Paolo di Majo . 
I quattro Profeti intorno al quadro più piccolo 
del Conca fulla foffitta , fono dello fleffo Majo : i 
quattro Santi Dottori della Chiefa intorno all’ ulti- 
mo quadro del Bonito, fono del Bonito medefimo. 
Le lunette cogli Angioli che tengono nelle ma- 
ni alcuni Geroglifici .della B. Vergine fono di 
Giovanni Pandozzi . Le dipinture lu i due arco- 
ni così quello che corrifponde al Coro dei Mo- 
naci , come l’altro eli’ è prima di entrare nella 
volta dell’Altare maggiore, fono del mentovato 
Majo : il quadro ad olio fulla porta della Chiefa 

e fui 


e fai Coro dei Monaci ch k efprirtie il Re Rober- 
to il quale affìtte alla edificazione di quello 
^Tempio è dello fteflo la Mura . La fpefa -pel 
rifacimento di quella Chiefa fatto* col dileguo di 
Domenico Vaccaro , e colla direzione dell’Archi- 
tetto Giovanni del Gaifo in tettilo del governo 
di D. Delia Bonito Abbadèffa , importò da circa 
ioo. mila ducati , oltre della fpefa fatta dopo pel 
paviménto tutto di bei marmi commetti , che ren- 
de la Chiefa oltremodo pulita e Reale. Ella Ì lun- 
ga palmi 320. larga 120. Là foffitta è tutta co- 
verta di lamine di piombo , e quindi fi può con- 
fiderare qual forta dì fabbrica fuffe Quella di quei 
tempi , giacché fin d’ allora , foftenendo Un pelo 
così ftrabocc fievole , non - hanno mai le mura fn 
menoma patte patito . Le dipinture ad olio lottò 
i Coretti delle Suore laterali all’ Altare maggiore 
efpri menti il Sagrificio d’ Ifacco , ed ij grappoli» 
d’uva della Terra prometta , fono del pennello di 
Giufeppe Pefci Romano . 

Nella prima Cappella a delira calando dall’Al- 
tare maggiore vi fi ravvifa Un qliadrp della Nafci- 
ta di nottfo Signore affai antico di cui non ffc 
ne fa l’Autore $ ed in efla vi è Un Sepolcro in 
marmo di Paride Longobardo . Viene dopo là 
^Cappella dei Sanfelice nella quale vi è un quadro 
di Gios Lanfranco col Crocifitto, la Vergine, S. 
Giovanni , e S. Maria Maddalena . A finiflra vi 
è un urna di marmo con belliffimi baffi rilievi 
fatti a tempo dei Greci., o dei Romani ritrovata 
nella Terra di S. Felice ( che prefe il nome di 
quella cafa ) e fervi di fepolcro ad un perfonag* 
gio di quella famiglia, non ottante che fofie Ih* 
«“wU . ta 
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ta travagliata a tempi dei Gentili ; a fotta Vi è 
Irata apporta la feguente Ifcrizione 
• . ’ 

>Aitbi monumentum erani 
S anftum Feliccm oppidum 
San felici a F ami Ita condidii nomea derivavit 
ibi me pofttrt 

lontrum dominaturri abjecit incoia abierunt 
nè mibi de/im hic fum ad offa Joannis Baptifia 
pqflremi Uomini & Cafaris Rodi Ducis 
Anno Domini MDCXXXIL 

4, t Jf^ ra _ P ol r ^ queta rterta Cappella fi otfer- 
,va il depofito fatto innalzare da Gio: FrancefcO 
Sanfelice Reggente della ^Cancelleria , e del Col. 
Jateral Configli* di' Napoli al fuo figliuolo Alfon- 
10 , con un quadro fopra il medefirno dipinto da 
Gio; Berardinó Siciliano ch’efprime un miracolo 
di b. Idelfonfo , e lotto una lunga Ifcrizione , 
v len dopo querta la Cappella della famiglia Ma- 
icambruno. Indi fiegue la Cappella della nobiliffi- 
ma ed antica famiglia del Balzo, ed in erta ol- 
tre varj antichi fepolcri gentilizii , fii de’ quali 
„vi fono le rtatue in marmo giacenti , e medaglio- 
ni con. ritratti , vi fi vede full’Altare una bella 
rtatua in marmo di S. Francefco * qual Cappella 
fu rirtorata da Girolamo dqi Balzo figlio di Fran- 
cefco, dal quale, come dicemmo, fu fondato il 
Momrtero di S. Gio: Battirta delle Monache .Af- 
fata querta Cappella fi trova un atrio che condu- 
ce per una piccola porta fuori della Chiefa verfo 
il parlatorio, delle Monache j nel quale atrio a 
delira vedelì un bel fepolcro /colpito dal nortro 
• Gio- 
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Giovanni da Noia con una Vaga ftatuà l'opra di 
una donzella giacente , e fotto il feguente Epi- 
gramma comporto dal dotto noftro Poeta Napole- 
tano Antonio Epicuro * 


' Nata ebeu mìferum mìferó inibì nata parenti 
Unicus ut fiere* unica nata dolor 
Nam tibi dumque vìrum , teda * , talamumque par ab am 
.Punirà & infèrias anxius fóce paro * 

Debuimus tècunt poni matérquè paterque 
Ut tribù s biec miféris urna parata foret * 
id't no s perpetui gemitìi * , tu nata fepulcri • • 

Éflo bére s } ubi fic impia. fata volunt . 

t/fnton‘ue fili* cbarijjima qua 
Hieronytno Granata juveni ornatiff. 
dejlinata ‘uxor ann. nondum XIIII. 
impleverat 

Joann. Gaudinus & Heliodora Bojfa . 
parente s infeliciff. pof.' 
rapta ex eorum complexib. 
strinò Sai. MDXXX. Prid. Rati Jan. 

t Rimpetttì a quello Sepolcro eravi una memoria 
innalzata al nominato Antonio Epicuro , qui le* 
polto , da Berardino Rota ivo grande amico coll» 
leguenti parole 

r . . f \ ' 

Antonio Epicuro Mufarunt alumno 
Bernardini Rota 

primis in anms Jludiorum focìo poflTit 
moritur oBuageridrius unico fepulto filio 
l nunc & diu vivere mifer cura 

M. D. LV. Ma 
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Ma quella memoria non vi è più * Forfè qi isi* 
thè ignorante prendendo il nome di Antonio E- 
tìicuro per l’altro Epicuro che diè il nome aliai 
Setta Epicurea , lo fece come tin empio ettiWre 
dalla Chiefa . Ciò veramente non mi fa meravi- 
glia dopo di aver letto , che elfendo anticamen- 
te quella Chiefa tutta dipinta dai Giotto Fioren- 
tino i un terto Reggente del Collaterale detto Ba- 
fionuovo , in tempo eh’ era delegato di quello 
luogo, fé imbiancarla per renderla più luminofa» 
Anche in quella Cfiiefa eravi il Sepolcro di Giu- 
lio Jafolino di $. Eufemia di Calabria { che nel 
1575. diè fuori il libro delle fue Queftìoni Ano- 
tomiche , e nel 1588. 1* altro de’ Rimedii natu- 
rali dell’ Ifola di Pitecufa oggi detta Ifchia ) col 
fùo ritratto in fnartno , e la fua Ifcrizione rap* 
portata da Carlo de Lellis nella fua Continuazio- 
ne alla Napoli Sacra di Engenio • ma quello pu- 
re fi è tolto . Gran difgrazia , che gli uomini 
«mici delle feienze , e delle belle arti àbbian® 
ad efiferc non curati in vita , e perfeguitati ancor 
dopo morte! Le dipinture a fretto fuila volta del 
vano che mena alla detta porta fono di Antonio 
Sarnelli . Camminando innanzi trovafidopo la de- 
scritta piccola porta una Cappella della famigliai 
Morbilli ^ ed in ella # ùn quadra di S. Francetto 
in deliquio fo(Tentìto # da un Angelo . Nel pilaftro 
tra quella Cappella , e la feguente vi fi vede un 
picciolo Altarino fatto col difegno del Cavalier 
Cofmo con una Vaga cona di marmi (ottenuta da 
due colonnette^, ed in etto fi venera una Imma* 
gì ne della Vergi ne col fuo Bambino in braccia 
•h’ è unq reliquia delle dipinture dd Giotto fatte 


in quella Chiefa , febbene ritoccata da un Frate. 

Dopo viene una Cappella di Padronato dei Si* 
onori Marchefe D. Baldaflfarre Cito oggi Pren- 
dente del S. R.-C-, e del Marchefe di Tprrecufp. 
Regio Conlìgliere D. Carlo Cito di lui nipote 
aggregati in quell’anno 1788. alla nobile Piazza 
di Portanova . Il dilegno della medefima è Hat* 
fatto dall’Architetto' Gaetano Barba ; il «quadro , 
colla morte di S. Chiara dal Bardellirio • le fcol- 
ture in marmo dal Sammartino . Vi fono fei 
belle colonne due di verde antico nella cona dell’ 
Altare , e quattro di granito nei laterali della 
Cappella . Nel lato del Vangelo vedefi il Sepol- 
cro di D. Carlo Cito padre di Baldaflarre col 
fup ritratto in marmo , e fotto quella Ifcrizionfi • 

• ■[ 1 : . : t • 

D. O. M. 

Carolo Cito < ' '■ * 

.. ) inUgritatis ac legum fetenti a '■ ■' r - 

< . i ob f arnam 1 * ’ 

/ a Carolo II. MDCLXXXXVI. ;*• ? * 

inter XXIV. 1 Virot juri dicundo 
; ab altero Carolo J - 

t ; • . Neapolis ac Sicilia Rege 

ftein IP*, pojl annum ad Imperium evebla 
inter V. Virot 

fanftiorit e Proregit l ater e Conditi 
- • •• , cooptato i" • 

- mortuo MDCCXIIa • ' 

< , ■ - . Patri benemerentbflitoo d - . .. » 

Marchio Balthasar • 

Regalie Camera JV Clara < 

... ac S., R, C. Prafes - - 

•» ; ' . grvtl 
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grati animi ergo 
in familiari Sacello 
: . cenotapbium cum fimulacro 

.r erigendum curavit . 

\Anno a Cbrtjlo nato MDCCLXXXVL 

* Nella Cappella appretto vi è un quadro dì Suo? 

. Luifa Capomazza difcepola* di Mariangela Ct i- 
fcuolo , in cui fi vede la B. Vergine col Bambino 
ed una fchiera d’ Angeli intorno, e fotto Si Car- 
la Borromeo , c, S. Bonaventura Cardinali • fo-- 
pra poi. vi è in un piccol quadro una Pietà della 
Retta Capomazza , la quale a fuoi tempi certa- 
mente potè gareggiare poi primi Pittori , In que- 
• Ila Cappella yi fi veggono al. prefente due depo* 
liti : quello dalla parte della Epiftola è di Rai- 
mondo Cabano , il quale da Moro divenne .Sene- 
fcalco del Regno , ed ecco il come , Fu coftui 
comprato per ifchi%vo. da Raimondo Cabano Ca- 
valiere e Senefcalco di Roberto Duca di Calabria, 
il quale lo pof? per Sopraftante della Reai cuci- 
na , e fattolo battezzare, gli pofe il proprio nome 
e cognome ; Raimondo. il padrone fe ne ?ndò alla 
guerra , e Raimondo lo fchiavo rimale in luogo 
del padrone,? tanto Téppe fare , che comprò mol- 
ti effetti , e dalla cucina Teppe pattare alle came- 
re del Re : intanto, nel fipp. avendo il Duca 
Roberto prefa la Città>{U Catania , la moglie chia- 
mata Violante vi partorì un figliuolo che fu chia- 
mato Carlo Duca di Calabria , .ed*, al medefimo 
fu data per nutrice Filippa Catanefe lavanda/a di 
Corte , alla quale morto eflendo iF marito pefca- 
tore di profelfione , venata in Napoli , fu data 

per 





yi 

p^r moglie al detto Raimondo già fiato fchìavo, 
creandolo Cavaliere , indi Maggiordomo della Cor' 
te del Re Roberto , pofcia fqtto Giovanna I. Gran 
Senefcalco del Regno . Codili mori lafciando di 
f'ua moglie tre figliuoli Carlo , Perrotto , e Ro- 
berto , i due primi Cavalieri, e 1 ’ ultimo Sene- 
fcalco del Regno ; fu fepolto in quella Cappella,, 
c nel fuo Sepolcro yi fi legge 

V N 1 . /, jv . • * * [• V t*' f * ■ ■ -■ ,f 

Hic jacet Raymundus fa Cabanis Mìles Regii 
Ho f pitti Senejcallus , qui obiit %Ann. Domini 1334. 
die 25. Oftob. 3. Itici. Cujus aniina requie/cat in 
pace . Amen . 

Rimpetto a quello depofito yi è J* altro di Per* 
rotto di lui figlio , intorno al quale vi ila (colpi- 
ta la feguente Ilcrizione .» 

Hic jacet Domtnus RerroBus de Cabanis 'tniles 
gius Cabellqnus filius Domini Raymundi de Cj~ 
ban 'ts Regii Hofpitii Senefcalli . Mortuus efl anno 
Pontini 1336. die 2 p. Martii Ind. 4. Cujus ani - 
tna requiefcat in pace . %Amen r 

•rir ; t 

Però tralafciar non voglio di dire il fine in* 

felice fatto dalla Filippa , dall’ altro di lui figlio 
Roberto f e da Sancia figlia di Carlo Cabano * ei 
loro nipote, giacché convinti rei. del crudele a$»‘ 
tentato commetto contro la Reai Perfona di An- 
drea Re di Ungheria primo m^ito della Regina. 
Giovanna I. , furono-, df y geme, del Palio Conte 
di Montefcagliofo p. Gnpn Giuftiaiere del Regno* 
fatti efemplarmente tenagliare e morire, indi fu-, 
irono i di loro corpi bruciati . Do- 
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Dopo quella fiegue la Cappella in cui fi vede un 
quadro della Immacolata Concezione , ed in effa vi 
fono varj Sepolcri di alcuni Perfonaggi Militar?' 
della Famiglia Merloto morti nel Secolo XTV. Fi- 
nalmente fotto il Coro dei Monaci da quella flefFa 
banda vi è una Cappella antichifiima , nella quale 
lì vede nel muro dipinta una Immagine della SS. 
.Trinità . Quivi fono i Sepolcri di Antonio di 
Penna Segretario del Re Ladislao , e di Onofrio 
di Penna; ed in fatti intorno alla fronte dell’Al- 
tare vi è qn marmo che fta in luogo di Paliot- 
to , nel quale a baffo rilievo vi lì veggono fcol» 
piti molti Santi , e vi fi legge quanto fiegue 

Pr /ernia fi meri tir donant con dì gn a Superni 

Hic meruit Superum pojì fua Fata heurn . v> *‘ t 

Dum vixit virtute m'teans bonus atque modejlttf 
S ecretus Regis Confili ator erat . 

Publha femper amans </fntonius ìfle vocatus 
De Penna dittus , quem tegit i/le lapis . 

• • 

Quello. Sepolcro, che in fe contiene una Cap- 
pella , è follenuto da quattro colonne • quelle dr 
Fuori appoggiate fu due Leoni fono tutte fcolpjte 
a fogliami , quelle interiori ed attaccate al muro, 
fono lifcie , ma in effe vi fono alcune fafee , nel- 
le quali a caratteri Longobardi fono fcolpite le 
feguenti parole. * • 

•Abbas %4ntonius Babofms de Piperno me fecit , & 
Portam majorem Katedralis Ecclefta Neapol. Ho - 
nupbrius de Penna Regis Ladislai Secret àrius fit* 
ri fecit . 


Paflando all’altro lato della Epidola , la prima 
■Cappella fotto al Coro è dedicata a S. Pafquale . 
Quella che poi è la prima nella nave della Chie- 
fa ha un quadro in cui fi vede la Vergine in 
gloria e fotto alcuni Santi . Sieguono tre altre Cap- 
pelle , due delle quali fono delle famiglie Mau- 
ro , e Cicinelli , indi quella dedicata a S. Giufeppe 
tutta di vaghi marmi ornata delia famiglia d’Am- 
brofio ‘ full’ Altare fi vede una bella '(tatua in 
marmo del detto S. Patriarca , ed è la volta tut- 
ta dipinta a frefco da antico pennello : finalmen- 
te dopo due altre Cappelle fi trova 1’ atrio che 
mena nel Chiodro dei Frati, e la volta è dipin- 
ta a frefco dallo dello Antonio Sarnelli detto di 
fopra • accodo al quale atrio o vano , fi vede la 
Reai Cappella , nella quale fono i depoliti dei fra- 
telli , e forelle del nodro Sovrano Ferdinando IV. 
Dalla parte del Vangelo vi è quello di D. Filip- 
po primogenito di S. Maedà Cattolica Carlo fe- 
licemente regnante , il cui difegno fu fatto dall’ 
Architetto Militare Signor Attigiati , ed efegui- 
to dallo Scalpello di Sam martino . Si legge fui 
medefimo la feguente Ifcrizione . 

■ ■ Philippi 

Fili} Princìpi s qui mentis minor 
vacuum fr atri bus principatum relìquit 
vixìt. annos XXX. menfes III. dies VI. >s - 
mortuus ejl XIIL K C. MDCCLXXVII. 


Carolus III. 

? • ' 

Rex mfpaniar. & In di a rum 

i4 * 

r eli qui a s htc deponi JuJfit . 

J'om. L » . 'S t../ 

\ 
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‘ ' Le alfre Ifcrizioni che Ieggonfi dalla parte del» 
la Epiftola fui muro ,nel quale fi vede una vaga 
cada di depofito , fooo le feguenti fatte dal no» 
ftro Canonico Mazzocchi 

» - V »..**• w/ . . .. . il 

\ 

Maria Jofepba Antonia 
qua>n terris tantum ojlendens Deus 
XIII. Kal. Febr. natam 
III. Non. \April, %A. C. 1 741 . 
falò recepit ‘ ' * ’ 

Carolus utriufque Sicilia , & Hierus .. Rex 
• pater amanti ffimus prarepta Jtbi 

* J pei dulciffima monumenturn 

extiare voluit . 

• < * 1. r » 

Perpetua fecuritati 
Maria Elifabetba Antonia 
infantis bimbula fuavijfma 
nata pojirid. non. Sept. ann. CIDJDCCXL. 
prid. Kal. Novi ann. CIDIDCCXLII. fublata , 
cujus beu caras exuvias 
Carolus Rex utriufque Sicilia 
pater ejus ctipidijfmus 
loculo buie prò tempore commendavi. 

' ‘ " ’ f * * ^ * ** 

Memoria Maria Elifabetba dinua 
Caroli utriufque Sicilia Regis filioia 
qua nata prid. Kal. Maj. ann. CIDIDCCXLIIt. 
obiit XFI. Kal. f/Tpril. CIDIDCCXLIX. 
ejus corpufculum arca buie fubitaria 
raptim m andavi t pater \ 
animala innocentiffima 
in curiam calicoiarum adferipta 
avo immortali fruitur . .J. Tran « 

** il.*»* 
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Tranquillrtati aterine 
Maria Terefìa %Anna 
III. Non. Dee. <A*n. CIDIDCCXLIX. edita 
mox III. Hai. Mai. ofnn. CIDIDCCL. adempta 
buie Carolus utriufque Sicilia Re * 
columbarium juxta Germanas fuas 
quod nunc potuit properari jttfftt 
inter tot funera 
pignorum dulciffimorum 
Genitor confi antiffimus 

. Marianna Antonia Joanna • ■' 

Caroli utriufque Sicilia Regie 
annienta filia 

qua V. non. Jul. ann.CIDIDCCLU r . nata 

■ mox V. Id. Ma/as an>)i CIOIDCCLV. 

vita fluxa primordia 
cum beata immortalitate commutane 

■ germanas qudtuor ante'fe raptus 

latitia ingenti perfudit , . 
eternum vero fui defìderium 
ebeu utrique parenti reli quii. 


Bella e forprendente è a vederli quella Chiefa 
nelle fue felle, e fpecialmente in quella dell’ ot- 
tavario del Corpus Domini. Vi è fra gli argen- 
ti un grandiffimo Baldacchino in cui fi efpone 
il Venerabile , proporzionato ed alla grandezza 
della Chiefa, ed alla Maefià del Altare, fui qua- 
le fi vede una ftatua Gigantefca della Immacola- 
ta Concezione, ch’era prima dell’ abolita Compa- 
gnia , e fu fatta da Lorenzo Vaccaro. Oltre que- 
lla vi fono due fiatuette d’ argento in piedi rap* 

S z pre* 
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prefentanti il Re Roberto ; e la Regina Sancia, 
della quale fe ne fervono per capo Altare, e mol- 
ti altri argenti di confiderazione , e parati rie- 
chiffimi che fi poflono offérvare inSacriffia. 

Ufcendo di Chiefa per la porta piccola, fi può 
oflervare 1’ atrio magnifico ove fono le grate 
delle fignore Monache ; e nel vicolo a quelle 
corrifpondente vi è un altro Monilìero di Dame,- 
colla fu a Chiefa dett* 

Ì. FRANCESCO DELLE MONACHE , 

^^^Entre fi flava fabbricando la Chiefa e ’l 
Moni Aero di S. Chiara , Roberto e Sancia 
collocarono in una . cafa vicina alcune Mona- 
che , deputandole difpenfiere delle Regie li moll- 
ane . Avvenne nel 1325. che capitò dalla Città 
di Affili una Religiofa del Terz’ Ordine di S, 
Franceico, la quale Geco portava dipinta in una 
tela T effigie al naturale di quello Santo : coflei 
s’ infinuò talmente nell’' animo di quelle donne, 

t hè fece loro rilolvere di edificare a S. France- 
co un» Chiefa; e' comprata una cafa ivi d’ ap- 
pretto, pofero ad effetto quello loro penfiero., e 
riceverono per loro forella la monaca d Affili , 
dalla quale fu loro propoffa la Regola di S. 
Chiara , cioè dì vivere da vere e povere France- 
fcane. La Chiefa poi fu di nuovo rifatta, e fili- 
la porta della medefima fi legge al prefente la 
feguente Ilcrizione . 

- , . a * 

Hu/ttf Temlt front em ‘ 

vttujìate pene JquaLlentetn 
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i! - • • nobiles verginei 

> *.• Serafici Patris progenies 
' 1 Claujtri a ditti extruiìo • 

"» 'tlegantiori forma & opere marmoreo 

• , ■’ exornandam curarunt .... .. 

%Anno Domini MDCCLI. 

• . ■ ■ . v 

La tavola che (la nell’Altare maggiore in cui 

•è efpreffa la Transfigurazione; di N.S. è di ^lat;- 
co da Siena . Le dipinture della foffitta fono di 
'eccellente Autore , a me per altro ignoto. Dalla 
parte del Vangelo di detto maggiore Altare fi 
ammira il Sepolcro ricco di belle ttatue e putti- 
ni di marmo innalzato a Caterina delia Ratta 
Contelfa di Cafer.ta , d’Alelfano, Duchefla d’At», 
e Mafciic fe di Bitonto morta nel 1511, maritata 
prima a :D. Cefare d’Aragona figlio del Re Fefr 
binando ,1 indi ad Andrea Matteo Acquaviva Duca 
d Atri i con una Ifcrizione die nel medefimo fi 
iegge . Dall’altra parte vi è un Sepolcro di Gio- 
vanna Gefualdo moglie del Cavalier Tommafo 
Vaflfallo Prefidente della Regia Camera , la qua- 
le morì nel anno 1480. Le dipinture ad olio in- 
torno alla nave fono di A?drea Malinconico di- 
fcepojo di Mafiìmo in cui d prette : Elia Profeta 
cui lìUngelo parla in fogno ; Giuditta colla tetta 
di Oloferne : Agar con Ifmaele , e l’Angelo che 
gli appare t nelle ttrifee dell’ arco principale vi 
lono due Profeti : fopra la tribuna Abramo che 
adora i tre Angeli da Pellegrini; il Sagrificio d’ I- 
facco ; Il fogno di Giacobbe: la lotta del medefimó 
coll* Angelo ; la Guida del giovine Tobia , che 
tta in atto di prendere il pefee pet guarire la 
’c: ... S 3 c«- 
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cecità di fuo padre: Lot che fugge colle figlie 
dall’incendio di Sodoma , ed altre Storie del vec- 
chio Tedàmento. Nella Chiefa poi vi fono fei 
Cappelle • nella prima dalla parte della Epiftola 
offervafi un quadro che rapprefenta la Vergine del 
Rofario con S. Domenico , S. Rola , ed altri Santi 
,del Cavalier Giacinto de’ Popoli Scolare di Mafi* 
fimo . E' quella Chiefa mantenuta dalle Monache 
Dame con una funtuofa decenza , ed è degna di 
efier veduta. ' , , 

Tornati nel quadrivio predo S. Chiara fi vede 
a finiftra la Chiefa di . 

• < > * . 
$. MARTA; 

JP U quella Chiefa fondata dalla Regina Marga -1 
rìta madre di Ladislao Re di Napoli nel 1400. 

■e nella medefima vi erede ancora una Confrater* 
nita di nobili r nei tumulti del 1^47. fu incen- 
’drata , e pòi rifatta nel 1^50. coll’ elemofine de* 
“Napoletani , e tenui rendite della Chiefa . Sulla 
porta della Chiefa dàlia parte di dentro vi fi legge! 

D. O. • , - 

Rane diva Ma riha Ecclefìam a Regina Margarita 
prifeis ftecttlis erettam vetufiate labentmt 
dnnj MDCXLVI. . : 

U.J ■ D.Joannet de ftonofrio Fnefettor injlaur andane 

cùfavit 1 -, 

Cumque anno MDCXLVII. a tetto ufque ad folurd 
combufla corruiffet 

idem Jaannes adbuc Prafettorit munero 
funge»* , , 

Manu* 
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Marcus •Antoni us Gtecus Santolus Ferrarius 
, Jofepb Valerius 

Jofepb de Rofa Notarius Bernardus Petitus 
partini ter e fuò 

partiva eleemofvnis & ejufdem Eccleftce tenui 
redditu penitujque renovarunt xA. D. MDCL. 

Il quadro di S. Marta eh’ è nel maggiore Altare 
fu cominciato da . Andrea Vaccaro , e terminato 
dal di lui figlio Nicola per li morte di fuo pa- 
dre . Il quadro dell’ultima Cappella, dalli parte 
della Epiflold, accanto - alla porta della Sacriltia 
in cui ftà la B. Vergine col fuò figliuolo in brac- 
cio, e fiotto S. Gennaro , e S.Giufieppe è di Gio: 
Battifta Lama 1 In quella Chiela vi ha , li Cap- 
pella l’Arte di Ricamatori '1 .Oggi vi ufficiano i 
PP. Fràricefcani che dalla Chiela , della Croce dì 
Palazzo pacarono in quella della Cala Profeta 
tdegli Efipulfi ' e chiufia quella pel diroccamento 
•delia Cupola , vennero quivi la fare le fiacre 
funzioni . t 

n Rimpetto alla medefima fi vede il Palazzo de* 
Principi . della Rocca , la di cui entrata Ha dalla 
£arte della llrada maellrd . Ha una galleria di bel- 
ìi quadri > e fri quelli i quattro Evangelilli del 
Guidò . Reni i una Giuditta di Maflimo , uri fogno 
di S. Giiifieppe di,, Pietro da Còrtond j una Nalci- 
fa di G. C. di M. Vovet dipintore Francefie ; al- 
cdni Angeli dello fleffioi una Latond di Ariniba- 
jfe Caracci , ed altri fpeciolìffimi quadri al hu* 
filerò di 200. e pii! ... ; *. 

Prendendo la mano fmiflra dopo ufeiti da S.. 

$ 4 Marta, 
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Marta , poco più fopra fi ritrova il Reai Moni- 
fiero di Dame, e Chicfa de’ 

SS. PIETRO E SEBASTIANO 

Si vuole che quella Chiefa fiata fuflc edificata 
da Coflantino il Grande , come Io addita il mar- 
mo eh’ è nell’ atrio , ofiia nei veftibulo della me* 
defima 

* • . ’ ■ / 

Sacellum hoc Divi Sebaflianì ab Confi antino Im- 
peratore conditum fmgulìs fu a feflivitatis di e bus , 
& in D. Serg / , & Bacchi , divique Tbeodori y 
nec non & in diebus Mer curii ac Peneri* Sanili , 
in Pafcbate Refurreilionis Indulgentiam culpa & 
panie conceffam ab vigintt oblò Pentificibus fìcut in 
probatijfimis annalibus conjlat . 
a . \ ' 

Allorché fu conceda la Chiefa dei SS. Mean- 
dro. e Marciano ad Aglaja nutrice , ed alle altre 
damigelle di S. Patrizia nipote di Coftantino t J 
come dicemmo , i Monaci Bafiliani che ivi era- 
no ottennero dal Doge allora di Napoli quella 
Chiefa , e quivi palpando ad abitare , vi • fab- 
bricarono il Moniflero a fpefe dello ftelTo Doge. 
Pafsò poi quello Moniftero ( non fe ne fa per 
altro il tempo ) dai Bafiliani ai Benedettini . 
Innoltre nella Ifoletta del Salvatore oggi Cartello 
dell’ Ovo eravi anticamente altro Moniftero di 
Bafiliani intitolato S. Pietro a Cartello , nel qua- 
le parimenti v’ eran partati i Benedettini : Ja Re- 
.gina Maria moglie di Carlo II. ottenne- da Bo- 
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nifacio VIIL nel 1301. che l’Abbate di S. Seve- 
rino avefle tolti i Monaci da S. Pietro a CaRel- 
lo. e l’avefle diRribuiti a S. Severino, S. Maria 
a Cappella, e S. SebaRiano , lafciando vacuo quel 
luogo per fondarvi un MoniRero di Domenicane, 
che fu il primo introdotto di un tal Ordine nella 
noftra Città , è cosi fu efeguito . In elfo dunque 
vi fi racchiude dopo Teodora di Durazzo, nelle di 
cui braccia morì il Re Ladislao, e lo arricchì di 
rendite e Privilegi . Intanto a tempi della Regi- 
na Giovanna II. effendo ftato il MonaRero fac» 
cheggiato e bruciato dai Catalani nei rumori di 
Sforza , c con gran vergogna cacciate le Monache; 
allora fu , che ad iRanza della detta Regina, Mar- 
tino V. ordinò a Stefano Abbate di S. Severino, 
che dato avefie il pofleffo del MoniRero di S. Se- 
baRiano alle dette Monache con tutte le fue ren ? 
dite ; qual cofa accadde nel 1425*, febbene in 
queRo MoniRero non vi era che un lolo Monaco 
Benedettino , ed era Commenda . Così dunque le 
Monache eh’ erano in S. Pietro a CaRello pafla- 
rono in St SebaRiano . Fanno per arma un Ca- 
Rello con due chiavi Pontificie , ch’era quella 
dell’ antico MoniRero , e due frecce , eh’ erano 
quelle del nuovo . Di tutto ne dà ragguaglio la 
Ifcrizione , che fi legge nel muro a deflra dell’ a-, 
trio della Chiefa 

Monaflerìum S. Petri de Cajlro Lucullanó a Ma- 
ria Utriufque Sicilia Ramina annuente Bonifacio 
PIU. anno MCCCI. conceffum S antimoni ali bus Or* 
dinis Pratdicatorum , earumdem precibus bue trans - 
tulit , & Monajlerio S. Sebajliani univit Martj- 

v niis 
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nus V. fub titulo SanFlorum Petri & Sebafliant * 
atque motu proprio anno MCCCCXXVII. hoc di* 
Slum Mcnajlerium per fonai inibi degente* bona , 
poffejjiones , & jura quacumque ab omni dominio , 
fuperioritate , jurifditiionc viftiatione , Scorre- 
Rione x/frchiepijcopi prò tempore perpetuo exemit j 
liberavit quod & Callijlus Papà III. anno 
MCCCCLV. denuò approbavit ©* confirmavit J 
ìdu j us autem Regni Sercnijjimus Rex Ferdinandus 
de ^dragoni a de Regio jure patrbnaius , at- 

que à fuis Serenijjimis Pratdecefforibus fundatum 
& dotatuni fub Regià protettone J cuftòdta , & 
falvaguardia permanere fuifque Regiis Inftgniis 
malvai eju's CV decor ari voluit • quamobrem 

Regium Collaterale Confi liurn die XXX. idu gujli 
ann. . MDCXXX1I. hoc Mohafterium fuiffe & effe 
Regium , & fub immediata Regia JuriJdiRione & 
Proteclione declaravit quorum privilegiorum 

memoriam aternandam eadem Moniales lapiderà 
bunc pofuerunt anno falutis . . i . . . 

E nell* altro muro, a fianchi della già menzio- 
nata , vi fi legge queft’ altra 

D. 0. M. 

, Pervetuflam Baftlicam 

magni Conflantini piotate olim D. Sebafliano dicatarn 
plurimoYtim Mar.tyrum reliquiis inftgnem 
' Baffi i enfi bus Monachi s diti concrèdi farri , 
venerabiles SanRimoniales ab Ecclefta S. Petti 
• ad Caflrunt Lucullanum 

bue migtantei , ' 

ftifeo titulo retento nova Divi Petri invocai ione 

fu« 


Digitized by Google 


Juperaddita 

fupra fidei petratti bene fundata 
'prudentes virgines S. Patris Dominici fili* 
fanguine illufires Religione clariores 
iatius ac augujlius ctelejli fponfo fere a fundamentis. 
denuo erexerè 

quarti Eminent. D. Francifcus Cardinali! Pignatelli 
•Arcbiep. Neàp. 

die XXV. Mali anno MDCCX. folemniter inauguravi t 
piif annuens prcezìbus RR. MM. Sor.M.Raphaelis 
& Sor. M. Catharìnte Gambacurti 
snniverfariam vero dedicationit folemnitatìm, 
in diem XIII. Julii transtulit * 

V- * S * * 1 ■» • f 

Ed 'in memoria di eflere ftata novellamente lo- 
ro confermata la Giuridizione , e la Efenzione 
feftè nominata dal Re Carlo Borbone nel 1742» , 
Vollero dall’ altra banda della porta della Chiefa , e 
bell’ atrio fudetto , che a futura memoria vi fi 

fcolpifie anche la feguente Ifcrizione 
■ • 

« . D. 0- M. 

Monaflerium SS, Petri & Sebafliani 
Monialium Ordinis S. Dominici 
Fratruum Pradicatorum cura 
\ , .a funimis Pontificibus , . . . 

’ Beati facio Vili . , Martino V. , & Cali/lo III. 

, concrediturri , 

jam pri detti a fereti'tjjimis Re gibus 
proprio are extrublum 
Regiis proventibus dotatum 
& immediata Regia protezione 
una cum fuis granciis ... 


a&4 


ab ìpfis primerdiis inftgnitum 
ut tam magnifico Regia profeti ionis privilegiò 


perpetuo potiretur 

nullaqtie ex cattja temporum injuria 
privaretur 

curarunt flatuerunt declararunt 
Ferdinandus Rex 

. anno epocha Chrifliana MCDLVIII. 

& Regi uni Collaterale Conftlìum 
annis Domini MDXXX. , & MDCCXVL 
tandem anno a partu Virginis MDCCXLIÌ. 
Caroli <s Hifpaniarum Infane •> 

utriu Jq. Sicilia Rex 
avitum folemne indubium 
bujufce Regia protedionis privilegium 
vel ipfo Neapolitano %Archiepijcopo 
S. R. E. Cardinale Spinelli 
ingenue tejlante 

judiciali Jententia decrevit confirmavitque 
& Regio dato Diplomate diffinivit 
ad perpetuam igitur memoriant 
S antimoni ale s 
monumentimi pofuerunt * 


1 
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In quello Moniftet'o vi fta ben anche unito 
quello di Monache Benedettine eh’ erano nella Re- 
gione di Forcella lòtto il titolo de’ SS. Sergio , 
e Bacco , le quali con breve Pontificio prefero 
1’ abito .Domenicano . La Chipfa come al prefen» 
te fi vede fu fatta col modello e ditegno di Fra 
Giufeppe Nuvolo Converfo Domenicano dell’ Of- 
fervanza della Sanità: è di forma ottagona, ,feb- , 
bene i lati che corrilpondono alla porta , ed all* 

Al- 
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Altare maggiore fono più larghi degli altri : fo- 
pra quefta bafe fi alza la gran Cupola , che fu 
dipinta a chiaro fcuro da Giufeppe Marnili , quali 
dipintura oggi fon molto patite. Tutta la Chiefa 
è incroftata di finiflimi marmi : intorno vi fono 
otto belle ftatue di marmo bianco, e fono S. Ca- 
terina da Siena^la B. Oltana da Mantova , la 
B. Margarita da Caftello , S. Rofa , la B. Mar- 
garita , S. Caterina Ricci , la B. Giovanna di 
Portogallo , e S. Agnefe da Montepolito . Nella 
prima Cappella a man deftra fi vede full’Altare 
un quadro di S. Biaggio del Marulli difcepolo di 
Maflìmo , di cui fono ancora i laterali : nella fe- 
conda fi vede una antichiflìma tavola della Ver- 
gine opera alla maniera Greca , e, nei laterali la 
Prefentazione della Vergine, e la fuga in Egitto: 
nella terza eh’ è della famiglia de’ Signori di 
Teora un quadro della Circoncifione di N. S. , e 
dalla parte del Vangelo un bel Sepolcro con fopra 
i mezzi bufti in marmo di Cario Mirelli Mar- 
chefe di Calitro e Maddalena Carota de’ Principi 
di ^figliano conjugi innalzatogli nel 1747- con 
alcune Ifcrizioni . Il maggiore Altare poi è tutto 
di finiflimi marmi lavorato .. Il quadro non mol- 
to grande rappref'enta la Natività di N. S. che a 
me fembra di Marco da Siena* dall’ una parte a 
deftra vi è un quadro con un S. Pietro piangen- 
te, dall’altra a finiftra un S. Sebaftiano nudo in 
atto di orare . Lateralmente poi a quefto mag- 
giore Altare vi fono due gran quadri che efprw * 
mono il Martirio di S. Pietro , e quello di S. Se- 
baftiano aflai belli , ma non poco patiti . Nella 
prirn^ Cappella dalla parte del Vangelo calan- 
do 
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do dall’Altare maggiore vi è un quadro jJelljj 
Vergine del Rofario , nella feconda una Immagi- 
ne del Patriarca S. Domenico j e nell’ultima una 
antichiffima tavola anche alla maniera Greca coti 

• I T* «v • la* • » ■ • . a 
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maio d’Aqujno, e di S. Domenico: quali fcoltu- 
re colle ftatue di fopra enunciate furono fatte dal- 
lo fcalpello del noftro Matteo Bottiglieri. " . 

/ . Ha quefta Cbiefa ricche fuppellettili , e belli 

argenti , fra quali una ftatua intera di S. Seba- 
ftiano opera delle più belle di Raffaele il Fia- 
tili ngo : un altra di S. Biaggio fatta dal Monti, 
un altra di S. Pietro fatta da Gio: Domenico 
Vinaccia. 

Quefte Monache vengon dirette dai PP. Dome- 
nicani , i quali hanno le loro ftanze nel Cortile 
di quefta Chiefa , ' ■* , • 

Ufciti da quefto luogo , e tornati alla ftrada 
*-tra!afciata,‘ fi leguiterà il cammino verfo oriente* 
ed a deftra incontrali il Palazzo de’ Signori Prin- 
cipi di Roccella tutto in.Ifola veramente magni- 
fico . Dietro a quefto Palazzo per un vicolo in 
cui fta fituato un altro vaftiflimo Palazzo dei 
Principi di Belvedere , che fi (fava rinnovando da 
B. Carlo Maria Carafa morto in quello anno 
1788 , fi trova una Chiefa con un Moniftero di 
Dame detto - 
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S. GEROMMO DELLE MONACHE 
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Di fica to nel 1434. da Suor Grazia Sorrentina 
Juor Luifa Lapifana di Pozzuoli , luor Orfina Cac- 
ciottoli , e fuor Caterina di Calabria per le Mo- 
nache del Terz’ Ordine di S. F rance l'co . La Chie- 
- fa fu rimodernata' col difegno di Francefco Pic- 
chatti . Sul maggiore Altare tutto di vaghi mar- 
mi vedefi un bel quadro del Soli mena rapprelen- 
tante la' B. Vergine , S. Girolamo S. Bcnedet- 
to, e S. Francefco con altri Santi prancefcani. 
Sopra la porta al di dentro vi è un quadro di 
Francefco la Mura con Cri fio morto in Croce , 
S. Gio: appiè della medefima e la B. Vergi- 
ne in atto di defolazione. Ha poi tre Cappelle 
da una banda, e tre dall’altra con quadri fatti 
da buoni pennelli . Vien mantenuta la Chiefa 
con fomma decenza ; ed ha fuppellettili , ed arre- 
di facri del pari ad ogni altra Chiefa di Mona- 
V che Dame , , ‘ " ' ' " '• 

' Veduta quefta Chiefa, fi può ritornare nella ftra- 
da tralafciata , ‘ e fi giugne in un largo detto di 
S. Domenico, in mezzo al quale vi è una Pira- 
mide innalzataci Santo, e l'opra la Statua del 
medefimo in bronzo • colla deferizione della qua- 
le darem principio al Volume fecondo . 

•* » » * *1 
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